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PREFAZIONE 



Intorno al Tallo sul quale è basata la presente Tragedia, ben poco mi 
occorre di dire, avendola corredata di copiose note, le quali basteranno a 
dare una sufficiente idea del carattere dei tempi e degli nomini. Ad ogni 
modo per ciò che riguarda la fine lagrimevole di Bianca Maria , riporterò 
quei tanto che ne lasciò scrino Bernardino Corio, testimonio oculare. 

. In questi giorni giù essendo a suggestione de alchuni nomini iniqui nata 
discordia tra Galeazzo e la Biancha sua maire: tanto multìplkò il sdegno 
tra loro: che il Principe in tutto la privo de la administratiòe dil slato: io 
quale doppuo la morte de Francesco Sforza modestamente insieme haueano 
cominciato a governare: per questo la maire di summo sdegno accesa delibero 
andare a Cremona: la quale diade da Philippe Maria suo patre gli era 
stata concessa per sua dotta. E focena pensiere quando il figliolo la uolesse 
deturbare battere ricorso al Senalo Veneziano: quantunque naturalmfte gli 
auesse per capitali nemici. Di questo dubitando Galeazzo: delibero impedire 
laudala della maire quale ijià da Milano essendo partita era giunta a Mele- 
gnano mostrando itti essere ondala per ricrearle: al principio de questo mese 
che fu Loctobre apparue la Cornetta. E circha al mezo infirmasse la Biancha: 
onde dimjiortìo ingiorno granandosene li medici non li trouauano saltile ne 
ardimento haueano di palesargli il male. In mtdo che manchaua senza pigliare 
alchuno Ecclesiastico Sacramento. Non per altro' adunque che per divina grolla 
intervenne che fralo Michele da Carcheno Milanese: il quale per sua sancta 
itila pttoi e stalo chiamalo Beato, lui essendo non ptwco famigliare ala Bian- 
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cka e deililo: intendendo da Medici come Miro giorno mancharebbe de la 
uila il tulio a lei fece palese: il perché con grande renrentia tolse lì diuni 
Sacramenti: et in de t'allro dimane che fu il trigesimo lertio: dil predicto 
l'anima rese ni suo Creatore. Si disse più de neneno che de naturale egre- 
ludine fusse morta. Di questo caso il Duca grandissimo dispiacere dimonstro 
pigliare: ma senza infermilo di tempo in nome suo mandò n fornire Cremona » 

Queste ultime parole che mi piace di aver citate, sono di molta impor- 
tanza, circa l'avvelenamento di Bianca — che io non ho dubitato di ascri- 
vere al tìglio Galeazzo — se si [considera che il Corio, il «.naie era stato 
paggio di esso duca, e scriveva le Istorie sotto l'influenza e per ordine di 
Lodovico il Moro, fratello di Galeazzo, non poteva dire di più; ma per la 
natura della Corte, dc'lempi e della propria viltà, disse nhnastanza. Un dub- 
hio messo innanzi da chi, pagato, adulava e cerniva gli Sforza, equivale all'as- 
sicurazione che un pi fi libero scrittore avrebbe potuto dare dei fatto. Questo 
scrittore, per non citarne altri, noi lo abbiamo nel Galli (1), Che se alcuni, ven- 
duti o timidi, lo posero in dubbio, nessuno osò di negarlo apertamente. Invero 
le ragioni politiche del principe, e quelle snaturate del figlio non mancavano 
nel duca Galeazzo; e se a queste aggiungiamo gli esempi di casa Visconti, 
e le inclinazioni nefande di quell'uomo — meglio dirò - di quella crudelis- 
sima fiera, il matricidio non ci sembra solamente possibile ma probabile. 

Il Sisraondi, storico coscienzioso ed illuminato, mi assolve, per lo meno, 
dalla taccia di calunniatore, se però un tiranno, come Galeazzo, per qualunque 
atroce supposizione, potesse mai credersi calunniato. Il Sismondi si esprime così: 

■ Il Duca di Milano, altero del parentado che lo faceva cognato del Re dì 
Francia (Luigi XI), si rese intollerante di qualunque freno e più non volle 
ascollare i consigli di sua madre, Bianca Visconti, che si era sempre mostrata 
tenera e generosa verso di lui. La maltratto indegnamente . sforzandola ad 
abbandonare la Corte ed a ritirarsi a Cremona. Colà mori ben tosto il 19 ot- 
tobre del 14(58, e si aveva di già una tale opinione della scelleratezza di Ga- 
leazzo, che venne accusato di acerta avvelenata , per impedire il progetto che 
supponevasi avere Bianca di dare Cremona ai Veneziani ■ . 

Storia delle Repubbliche Italiane. Voi. X. , pag. 366. 

Egli ò certo che Galeazzo , per quanto inumano fosse e spudorato , non 
avrà si di leggieri manifestati altrui gli orribili disegni: forse nessuno li 
seppe. Gerii fatti, osserva giustamente Pietro Verri, non sogliono avere molti 
testimoni. Ma l'opinione pubblica non s'illude e non s'inganna sempre; 
bene spesso fa le veci dell'occhio di Dio in terra — scruta e giudica. Assol- 
viamo Galeazzo , segue a dire il Verri , dalla taccia del parricidio , nessuno 
lo salverà da quella di una nera ingratitudine verso la madre : e nessuno, 
soggiungo io, potrà fare che il suo nome non vada strettamente congiunto 
a quello di Nerone, e noi maledicano tulle le madri. 

li) Commini. Rer. Gtn. Voi. XXIII, pig. hi. 
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Ad ogni modo il dubbio dell'Istoria basla al poeta: egli può farne suo 
pio, egii ha il diritto di scegliere fra le differenti opinioni quella che 
toma più acconcia cosi alla natura del soggetto, corno alle ragioni dell'arte. 

Nulla dirò che riguardi il merito qualunque del mìo lavoro; amo di la- 
sciamo il giudizio vergine e liberissimo a chi vorrà leggerlo con qualche 
attenzione. Molto meno mi Tarò a confutare — lo potrei facilmente — le 
critiche di alcuni profanatori della critica, perocché fin qui, sia detto in 
generale, furouo,piii che osservazioni, spropositi, gare, dispregi di autore 
scartati, come osservarono parecchi giornali milanesi. Nulla meno , quantunque 
i giovani Titaui della nuova Letteratura , nascosti però sotto la maschera 
delle consuete iniziali, false spesso e sempre codarde, si sforzassero di far 
credere che i Pubblici italiani non si erano potuti salvare dalla noja nlle 
recite della Bianca Visconti, io posso assicurare ì miei Lettori, che mni la 
stampa ha mentito con isfrontatezza maggiore. Fortune liete, splendide, 
qualche volta arrisero, anche in Italia, alla mia Tragedia, lo ebbi, con gran- 
dissimo conforto, ad accorgermene lo scorso novembre, in Milano, dove la 
signora Ristori, che nella raffigurazione di Bianca, lasciale che lo dica , è 
grandissima, dovette prolungare II suo soggiorno per darne ta replica, alla 
quale io ero presente. Le accoglienze festevoli ed i fraterni salmi dei coiti 
Milanesi mi provarono ancora una volta la squisita cortesia degli animi 
lombardi, e mi ristorarono ampiamente e generosamente dello patite ingiu- 
rie, lo noi dimenticherò mai. 

Da Gazzuolo, 8 fobbrajo 1801. 

Paolo Giacometti. 
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PERSONAGGI 



Bianca Maria Visconti 
Isabella Sforza. 

Galeazzo Maria , duca di Milano. 

Cola Montano da Bologna. 

Cicho Simonetta, segretario di Stato. 

Costanzo Sforza. 

Il Conte Giovanni Borromeo. 

Francesco da Riva, scudiero «li Galeazzo. 

Ida, ancella di Bianca. 

Seguito de! duca. — Cavalieri cremonesi. — Ancelle f. Staffieri 
di Bianca. — Arcieri e Lance spezzate di Galeazzo. 



(i primi qualito sili Tallone li a luogo nel palma ducale > Hllatiu.— Nel qulMO, in 
«li ilrl rulello di Helegnano. 



ATTO PRIMO 



Sili nel lalanode' Duchi ili Diluito, addobbali colla più toni 
provrli dell' tpoci r di quelli corte. — Nel meno suine li suini di Praocetto Stona, 
fittala in bronzo. — Porla nel incoio — lino laterali; quella i destra conduce tulle 



SCENA PRIMA. 

MONTANO e SIMONETTA. 

Mon. Trista, lenta, severa è la parola 

Che rat labbro vi geme: uom di Lamagna 
Dirvi alcuno potrebbe, anziché figlio 
Di quella terra che i vulcani asconde 
Nelle rupi e nei petti. 

Sm, Io della corte 

Tra le nevi travolto, una diversa, 
Fredda natura mi creai. Qui molto 
Obliare conviene..., il sa Montano. 

Mon. Molto invero obbliai!... Una felice 
Codardia qui s'impara, e sull'estrema 
Pagina della vita io mi erudii 
All'amor di me stesso, utile nume. 
Raramente obblialo. Una perenne 
Festa, un longo convito è l'onorala 
Corte del giovili duca, assai diversa 
Dalla paterna, cinica, frugale, 
Nata sul campo — oh, aititi, si vive! 

<j, B , Io credo 

Che a morir s'incominci, io che al governo 
Siedo della gran nave in periglioso 
Mar, che sembra agli inconsci occhi tranquillo; 
Ma già s'increspa e freme. Oh non ardite, 
Piagiator del presente, al mio pensiero 
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Revocare il passato. Oggi una nuova 
Capua è Milano; e dell' Insubria, un giorno, 
Roma fu detta — e lai la vidi. Allora 
Non danze qui, né canti, od orientali 
Pompe lascive, ma coneilii austeri, 
Ragunanze feconde, ove i Filelfi, 
I Platina i Decembri eran chiamati 
A espor nuove dottrine, e voi con loro. 
Degno erede di Tullio, amicamente 
Siedevale a contesa. Ora qui s' apre 
Voluttuosa palestra, e si contende 
La corona del canto. 

{Volgendosi alta statua di Francesco Sforza.) 
Ohimè! di quali 
Palme vai cinto, o simulacro augusto 
Di Sforza, Eumene dell'Italia (I), e mulo 
Giudice qui di una codarda elade! 

Mon. Or vi ravviso, o Calabrese, ai moti 
Della fedele anima, ardente, lo pure 
L'estinto onoro; ma mi stringe al Tiglio 
Carità di maestro: i giovanili 
Errori io scuso e laudo anche, talvolta, 
Perchè increscergli temo; e a me canuto, 
Debole, inerme, perdonar ben puossi 
Questo timor, che in voi non degno alligna. 
In voi duce, ministro, anima, capo 
Del regno. A voi spetta il consiglio e l'opra. 
Se pur dalle paterne orme vi sumbra 
Che travii Galeazzo. 

Sdì. In me nessuno 

Timore annida: francamente io, spesso, 

Consigli, biasmi, anco minacele adopro. 

Solo così, pugnai gran tempo, e vinsi. 

Che sugli esordi del regnar, sommesso 

Alla pia madre, giusto e mite impero 

Vaticinava il duca... Ohimè! tur tali 

Di Nerone i principi l — Or, da più mesi, 

Per quali arti non so, tumido forse 

Del regal nodo che gli fa cognato 

L'undecimo Luigi, ei, come ardilo 

Giovanetto doslrier ch'esce dal chiuso, 

E si sbriglia per valli e per dirupi, 

D'ogni freno si scioglie; ì miei consigli 

Sprezza , sdegna i materni , e mentre il mondo 
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Si prepara a battaglia, ei si addormenta 
Sul guancial de' piaceri. Ora, o Montano, 
Laudar gli errori — l' escusarli è colpa. 
Chieggo la vostra aita; in voi potente 
È la parola. 

Mon. Ricordar vi piace 

Che fui del duca ajo e maestro?... io puro 
Lo ricordo, o signori... ma più noi sono 
Dal di che l'onorato omero stanco 
Curvai sotto la sferza.... è giusto, io credo! (2) 

Snt. Di Caligola degna, una crudele 
Voluttade fu quella. 

Mon. Oh, no; fu il giuoco 

D'un fanciullo piuttosto, una gentile 
Vendetta. Assai Miìan ne rise.... io stesso 
itisi, e il trascorso giovani! scusai. 
Come tanti altri. 

Sin. Ed io, dopo lo sfregio, 

Avrei la polve dell'infausta roggia 
Scossa da' miei calzari, anziché starvi 
0 deriso - o sospetto. 

Mon. A chi sospetto?... 

Vendicarmi io potrei? come? con quali 
Armi? di che? — Ben v'ingannate; io voglio, 
Se stoico son fatto, apprender oggi, 
Da Seneca il silenzio e la paura, 
Non le estreme stoltezze, onde nel bagno 
Ebbe incise le vene. Altri supplizi 
Qui la sapiente crudeltà mi addita 
Giustizieri in Milano, un'altra volta 
Veggo i mastini (3), e a rei denti non serbo 
■ Le mie tremule membra: oh, inver non fora 
Pasto degno di lor! 

Sdì. Se vi governa 

Questo amor della vita, a voi più quela 
Stanza ben fora la paterna casa 
Che Apennino protegge. 

Mon. Io nel natale 

, Felsineo suol tombe lasciai, non case; 
E qui l'Olona mi sarà di poca 
Terra cortese, io spero. 

Sdì. A voi restava 

Men duro pane, almeno, i giovanetti 
Educando allo studio. 
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Mon. Io di Sofia 

Sacerdote spregiato, ulil ludibrio 
Di faceti garzoni, in mezzo a loro 
Più sedere polca?... Di un negro panno 
Il pergamo coprii, e nella corta, 
Dove son molte le vergogne, io corsi 
A nasconder la mia... Buon Calabrese, 
Deh! non vi dolga cb'io tramonti in pace! 

(Si odono acclamazioni e grida fetueeH.) 

Sai. Che Sa? 

Voce interna. Salute al vincitore augusto! 
Non. Una vittoria si festeggia . panni ; 

Si saluta un eroe. 
Sor, L'eroe del canto!... 

Non. Oh età felice I oh lieti , illacrimati 

Trionfi! 

SGENA II. 



Duca. E che? qui state? Oh, invero. 

Non è scesa per vo. da un ciel d'argento, 
L'eco sublime degli eterni amori. 
La divina armonia! — Ma pur vi annunzio 
Che dell'italo canto, io, questa sera 
Sostenuto ho l'onor centra ben dieci 
Provenzali canLori; e il gran Cordiere 
Usignolo di Francia, il voi canoro 
Seguir non seppe delle note arcane, 
Varie, acute, fuggenti; onde al mio capo 
Decretai la corona (4;. 

Sdì. « Io, molte volte, 

Dissi indegne di te le puerili 
Lotte, e l'avviso qui ripeto. 

Duca. A un prence 

Tatto non lice? 

Mo.v. Tutto — In Roma, un giorno, 

Sccndean nel circo i Cesari, bramosi 
Di contender la palma agli istrioni. 
Al mimo spesso, ed all'ignudo atleta. 
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Piò della fronda imperiai, fa bella 
La sudata nel circo, ed onorato 
Dolce, il plauso suonò della briaca 
Romana plebe. Degli Augusti adunque 
Maggior li mostri, perocché reina 
Del consorzio dell'arti è L'armonia, 
E al padre offrir puoi la gentil corona. 
Che, siccome le sue, sangue non gronda. 

Sul No ; lo imita piuttosto. 

Duca. Ognor-si ardisce 

Ricordarmi gli estinti! — e che? son io 
Degenere, o minor? 

Sin. , Ma la paterna 

Vóce severa e rude ognor sul campo 
Rampognava i codardi. 

Duca. Anch'io nel giorno 

Della battaglia so pugnar; ve'! dica 
La Franca Lega — Su quel suolo io primo, 
Giovinetto, recai l'armi Sforzesche, 
E la Lega tremò 13). 

Sor. Dunque si svegli 

La sopita virtù nel gran periglio. 
Che il successor dell'arabo profeta 
Ai cristiani minaccia. 

Uon. A questa guerra 

Il pontefice s'armi— al pastorale 
Stretta è la spada; osi snudarla, almeno 
Per difendei* la croce. 

Sui. Inetto a tanta 

' Mole di guerra egli è, contro un' immensa 
Oste che da Ellesponto al mar d'Eubèa 
Veleggia: e in breve sull'adriaca riva . 
Apparirà Maometto, orrenda belva 
Con mente d'uom, che l'universo abbraccia 
Per ingoiarlo (6). 

Duca. Di perigli eterno 

Ciancialor siete, e mai profeta. Alfine 
Obbliare vi piaccia, o vecchio amico, 
Che fanciul ci vedests. 

Snr. Eppur, talvolta, 

Ricordarlo degg'io, quando ti veggo 
Leone e veltro insieme, ora far prova 
De' più strani ardimenti, e fra le tomìie, 
Tra gli scheletri errar, come fantasma 
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Della morte seguace (7); ed ora invece. 
Di un negro augello che passando stride, 
D'una "nube sanguigna, o d'una foglia, 
Cbe ti cade fra piò, prender sgomento. 
Come d'avvisi minacciosi; e tosto 
Interrogar gli astrologhi, codarda 
Gente, cui ben gli occhi travolse indietro 
L'ira di Dante (8). 

Duca. Io li disprezzo e uccido!... . 

Moti. Ben se'l seppe colui che profetarti 
Osò breve la vita, e ad una lunga 
Agonia tu il dannasti (9): esser potevi 
Più faceto, o signor? 

Sm. Della paura k 

Figlia fu appunto la crudel condanna. 
Che tardi, ahi! troppo, revocar vorresti 
Perchè arcani spaventi in cor ti mise.... 
11 negarlo che giova? Or via, ti adopra 
A chiarir menzognero il vaticinio. 
Vigilando con me. 

Duca. lo fra i piaceri, 

Cui spesso, è ver, chiedo Cobblio, non dormo; 
Medito e so che de' congiunti io debbo 
Più che d'altri tremar. Congiure inique, 
Fraterne — e peggio — sordamente intorno 
Mi fremono, lo so: la man temuta 
Invocai di Luigi, innanellando 
Della reina e di Amedeo la suora (10): 
Fui saggio, credo.... 

Sm. 0 incauto — Un re che al troM 

Colla macchia sali del parricidio 
Assecura i congiunti? — lo queste nozze 
Dannai gran tempo, 1 e tacqui poi: spergiura 
Ti sei fatto, o signor, poiché la figlia 
Di Gonzaga obbliasli, e amaramente 
Bianca ne pianse. 

Doga. Il so — alle materne 

Superbe voglie oslacol nullo opposto 
Avria la mite giovinetta, e Bona, 
Cresciuta all'ombra del maggior dei troni, 
Speme non lascia di comando alcuna 
Alla querula madre ! 

Sm. Oh! come ignota 

Ti ancor quell'alma, di materno e santo 
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Amor ripiena, d'altro no. Che almeno. 
Parole irreverenti io non ascolti 
Dal reo tuo labbro: perdonar pu6 tutto 
Ad un prence il ministro; a un figlio ingrato, 
Nulla l' uomo perdona. 
Duca. I' prence solo 

Ai soggetti perdona; e voi qui siete 
De' miei sudditi il primo — io ve'l ricordo. 

SCENA IH. 

FRANCESCO DA RIVA, che 91 er» allonUnalo poco primi col fonilo dol DUCA, ti l «ideili. 



Fbah. (annunciando.) 11 conte Borromeo. 

Doc. Strano è 1' annunnot 

Pur venga. (Francesco ette.) 

Il conte! Udiam questa severa 

Voce, reliquia d' un'età lontana... 

Or de' tempi ludibrio. 
Su. Il conte , o duca, - 

È a te , più eh' altri , necessario — ei viene. 

SCENA IV. 

Il LUNIK B0KHO1IEO. e delti. 

Due. IL Borromeo, ebe ci obbliò sì spesso, 

Or di noi si ricorda? al padre nostro 
.Ben più cortese egli era. 
On. È ver - mutati 

Soa troppo i tempi e gli osi. Io delle corti 

I tripudj 11011 amci - '° cna ^ lunge 

Gli osservo e gemo. Per costume antico. 
In ogni evento, e con suo rischio, serba 
Però la fede un Borromeo — giunta 
Al padre io l'ho, l'attengo al figlio: e quando 
L'util tuo lo richiede, e quel più santo 
Della patria, qui vengo. Oggi ti arreco 
Lieta novella, spero — il tuo cugino 
Costanzo è giunto, e già di lui si onora 

II mio palagio. 
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BIANCA MIMA VISCONTI. 



Due. 



A miei nemici asilo 



Danno i fedeli Borromei? 

Nemico 

Non ti è certo colni, che alla tua suora 
Fidanzò il padre, e Bianca poi. 



Ogni nodo spezzò, quando sui campi 
Fiorentini mostrassi, alla difesa 
De* fuorusciti, contro me, supremo 
Duce della repubblica. 



Che it vendereccio capitan non pugna 
Per principj, o signor; pugnato avresti 
Tu per una repubblica - ?... Coli' oro 
Che i dritti pesa, oggi si compra il ferro. 
L'util si tragga dalla spada, e patria 
Non ha nessuna il condottier — son molti 
Oggi, per sete avara i Coriolani; 
I Temistocli pochi. 
Due. Oh no I Costanzo 

Servi all'odio del padre, a quel superbo 
Alessandro (11), che al mio nacque fratello 
Da illegittima madre; ed ei non pago 
Di quel retaggio cbe.gli. diè fortuna, 
M'invidia il regno, e capitan si è fatto, 
Certo in mio danno, della rea Vinegia, 
Nostra eterna nemica! 
Con. Ohi non fu sempre 

Agli Sforza nemica, e il tuo congiunto. 
Oggi, orator del veneto senato 
Viene, e contro Maometto una possente 
Lega t'offre egli stesso. . 
Due. A me? 

Sdì. La lega, 

Opportuna io direi, ma sa Vìnegia 
Che da molti anni, al fìorentin comune 
Milan si strinse; e a noi, certo, non lice 
Slealmente accostarci a quel senato. 
Che incauto, o astuto, ai fuorusciti è largo 
Di ricovero, d'armi e di speranze 
Agitate nel sen delle lagune (12). 
Co.n. De' Medici il peggior la fiorentina 
Repubblica non forma, e vive appunto 
In que* fuggiaschi Ghibellini, eredi 



Due. 



Costanzo 



Mei*. 



Ma 



atto paino 



Del pensiero ili Dante — Or vìa, si dica 
Al degenere Pier (13), che cessi ornai 



Onde sia certo se Mi 
È di libero slato o e 
D'una nascente signe 



Inutile di nomi! — Al duca 1' 
Non pagano di Dante i succe 
Un Medici lo versa (14). 

Or me 



Polea col brando, sub: e a te mi vol^r. 
Oggi, perché serbarlo osi l'i m tanta 
Di perigli vicenda. - È tura»» ornai 

negli antri ir. tu ivd ■- •■ -i ^ ui-ri 
I,, lunga eredità del fratrindin 
.viiivata fra noi. Il gran pnmra 



per 1» 



Pr 
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Dove la squilla svegliatrice, ancora 

Può riunire i sepolti. Or mentre fuma 

Sulle macerie di Bisanzio il sangue 

De' marti-i Cristiani, in Vaticano 

Numera Paolo la fatai moneta 

Che da Pietro non ebbe (17), ed offre il piede 

Di Lamagna al signor, diacono illustre 

Per stolta ipocrisia. (18) L'aragonese 

Giuda scetlralo, in ospitai convito 

Bacia e spegno i baroni (19): a fanciullesche 

Guerre intende Romagna, e sonnacchiose, 

fiome barbare schiave in molle aremo, 

Giacion Liguria e Lombardia Ruggisce 

Solo d'Adria ìl lion sulle scogliere 

Del suo libero mare, e spiega al vento 

Dei redenti il vessillo. Al santo grido. 

Per le memorie di Legnati, risponda 

La guerriera d'insubria, e sia principio 

Questo della universa itala lega, 

Che da te la paterna ombra, per degna 

Ecatombe, domanda! . . . 
Dee. Ornai, non uso 

A udir consigli audaci, una gran prova 

Dì sofferenza diedi: udii— ciò basta; 

Ricordare saprò. Se a vera pace 

Vinegia inclina, fra i nemici, almeno, 

0 fra i ribelli, gli orator non scelga; 

Altri ne invìi. La mia risposta è questa; 

La recate a Costanzo. 
Siu. Ah! pria si ascolti 

Bianca.... 

Due. Consigli più non soffro — il dissi. 

Con. Teco la madie ancor non regnai 

Due. Io regno — 

Sol io — lo ignora il conte? 
Con. Oggi lo appresi ! 

Due. .Non l'obbliale: e allo sleal Costanzo 

Ricordarlo v'impongo. 
Con. Ancor del duca 

lo l'araldo non son: di cittadino 

Compiei l'uffìzio.... altri qui il proprio adempia, (Em.) 
Due. Osa tanto costui? forse mi crede 

Fanciullo ancor?... 
Siu. Deb! non sdegnarli — il conte 
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Ardilo parla, ma nell'opra e lento, 

Giusto, leal, magnanimo (20): devoto 

Fu già a tuo padre, e a te il sarà — se'l yqoì; 

Non irritarlo; dal facondo labbro 

Pende Milan. 

Due Chiuder le labbra è lieve. 

Come le tombe.... - . , 

Sui. Ma le tombe han voce! — 

Costanzo udir fia meglio. È necessaria 
La lega, e trarvi anco potrem Fiorenza, 
Lo spero io, si. — Contro nemici esterni, 
Forti, temuti, oggi noi stiam divisi 
Fiaccati, inermi — e sai porche! Guerrieri, 
Rilucenti per armi, liai molti, e pochi 
Per virtù vera; il loro sangue è intatto 
0 corrotto che è peggio, e duce alcuno 
Valoroso non hanno. In Palestina 
Pugna Trinitelo, che per lunghi oltraggi 
Nuovo Scipio esulò: fu di Salerno 
Premio In sprezzo, ed un ingrjio obblio 
La canizie copri di Vimercaie, 
Con tuo padre cresciuto: e noi, frattanto, 
Le liguri colonie abbiam perdute. 
Senza difesa. Ove ci chiami in campo 
Venezia irata, la final sconfitta 
Non è dubbia — tei giuro. Or giova adunque 
Blandir Costanzo, di cui già li e nota 
La ghibellina anima, ardente — il puoi 
Colla man d' Isabella. 
Due. Io la mia suora 

Siringare a lui? stolto ch'il crede, o sognai 
A Guglielmo , signor di Monferrato, 
L' ho fidanzala ornai. 
Sni. Che ascolto! — e ardisci 

Spergiurar sempre? 
Mon. Alta ragion ili stato 

Scusar può tirilo: lo spergiuro è spesso 
Necessità di regno. 
Sui. lo, qui, nessuna 

Ragion di regno, ma corrucci e sangue 
Veggo — nuli' altro. — La infelice Dianca 
Del nodo è conscia? 
Dna Non ancor. 

Sin. Deh ! prence 
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Cangia pensiero! — alla solinga madre, 
Già misera abbastanza, unica e mesta 
Gioja 6 la figlia giovinetta, c farla. 
Per altre nozze, non vorrà dolente 
E disperala. Qui una guerra aprirsi 
Veggo, peggiore, iniqua! 
Ddc. A voi [* incarco, 

Saggio ministro, di piegarla io lascio 
Al min voler. 
Sim. La prima volta è questa 

Glie ubbidirti non posso. Altri più pronti, 
E men pietosi troverai, che tosto 
Compiacerli sapranno. Al cor, che geme, 
li rifiato perdona* {Esce.) 
Due. E che"! sì ardisce 

Di resistermi ancor? 
Mos. (aianzandosi.) Non io lo ardisco 

Due. Aifin veggio tremar! — mi abborri 

Forse tu pur — ma tremi; a te la sferza 

Mo». Molto! — SCI vuoi, recarmi 

l'osso alla madre e dirle.... 
Due Assai tu devi 

Dirle, caldo oralor; cosi mi trilli 

Al Tano sfogo del materno pianto, 

Tollerato abbastanza. iAV-, > 

'io::. Oli! sventurata 
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Bm. Parlami, o figlia: invan chiedo a Boezio 
11 conforto, o l'obblio. L'ora soliìnoe 
Di un fecondo silenzio eraini dolco 
E necessaria un di, dopo le lunghe 
Ore agitate de! regnar.... ma adesso 
Sull'anima mi pesa, e mi sgomenta 
Questo eterno silenzio e il non cercato. 
Solitario riposo. Ho d'uopo, o figlia. 
Che la santa armonia della tua voce 
Arresti il volo di un pensier sdegnoso.... 
E mi parli di pace, ahi non invano 
Mi ti ha lasciata Iddio! 

Isa. Potessi, o madre, 

Col mio sangue sanar le tue ferite, 
Che felice sarei! — Ma tanto affanno 
D'onde in te nasce? e chi ti astringe a questa 
Solitudine muta? il duca? un figlio!... 
Creder noi posso. 

Bia. Nè lo dei - La madre 

Di un prence, o figlia, non ha drilli uguali 
A quei dell'altre; hrevemenLe è madre, I 
Che il suo regno tramonta in sulla fossa 
Dell'amato consorte, e il nero drappo 
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Senso, un tremilo ignoto, in lui confitti 
Mi tenea gli 0CCDÌ lagninosi . . . Ahi! torso 
Sommessamente la natura offesa 
Già mi gemeva intorno, e non osava 
Turbar quella qnielel E quando irato 
Lo rampognava il padre, e allo minaccio 
Correa, talvolta, io col materno grembo 
Ero pronta a coprirlo, e lutto il peso 
Della temuta ira sostenni io sola 
Per salvare il fanciul: più dello sposo 
Che si caro mi fu, lo sconoscente 
Amai, che i rischi, le carezze, i baci 
Di sua madre obbliò, prooto se è d'uopo 
A gittarla da sè, come tanti altri 
Infantili trastulli!— Ahi il frutto amaro 
Io raccòr non doveal Figlia sommessa 
E amorosa fui sempre, e lieta madre 
Esser sperai ... ma invano. A me di bella, 
E numerosa prole, unica ornai 
Al mio fianco tu avanzi, e in te raccolgo 
Degli affetti il tesoro e le speranze 
D'immatura vecchiezza . . . cppur, fra poco, 
Cadrai tu pure dalla mia ghirlanda 
Ultimo fior, eh' io mi serbai pei giorni 
Del solingo dolorel 6 giusto, o figlia. 
Che il voto di tuo padre alfiii si adempia, 
E n' andrai sposa di Costanzo.... un lieto 
Giorno, per me, quello non fia.... perdona. 
Isa. Madre , amo Costanzo , il sai ; ma a prezzo 
Del tuo dolore esser felice io posso ? 
Qui il ciel mi ha posta, tu il dicesti, e debbo 
Finché lieta non sei restarvi, o madre; 
E restarvi saprò. Forse Costanzo 
Obbliossi di me, quando sul campo 
De' fuorusciti insanguinò la spada. 
Contro il fratello mio. 
Bia. V ire son spente , 

Lo spero almeno. Il vincilo r temuto 
Di Bisanzio, si appressa, e forw è alfine 
Che tutta Italia si raccolga e pugni 
Sotto un vessillo — non temer — Costanzo 
Ti atterrà la sua fede. Ingenerosa 
Io nel dolore, della lua vicina 
Diparlila mi dolsi, e prego, adesso. 
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Che sorga presto il di : non devi , o figlia . 
Contristare più a lungo il bel sereno 
Della tua pura giovinezza — un loco 
Por te, questo non é; la mia sventura 
Teme la lace ! 



SCENA II. 



IDA. MANCA, ISABELLA. 



Idi. A voi, madonna, reco. 

Forse, un qualche conforto: io di Costanzo 
Precedo i passi. 

Hi*. Ah !... venga. 

Isa. Egli ! 

Bn. Tu vedi 

Che obbliata non l'ha — L'alma prepara 
Alla gioja, o mia figlia.... Eccolo! 
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CUSTANZU SFORZA, BIANCA, ISABELLA. 



tos - Bianca I... 

Isabella ! 
Isa. Costanzo ! 

B'a- Oh figlio! 

Cos. Almeno 

Io qui mi sazio di fedeli amplessi, 

E lutto obblio , per poco ! 
Isa. Ohimè! si meslo 

Siete ì 
Bia. Perché ? 

Cos. Mesto , pur troppo , e caldo 

Di sdegno ancur.... Ma che? straniera in corte 
E fatta la duchessa? Oh, non vi è noto 
Ghe, oralor di Vioegia, io una lega 
Contro Maometto offrii? che stoltamente 
Si dispregia, e d'udirmi anco rifiuta 
V incanto prence ? 
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Dia. Ah! lutto ignoro.... e niuna 

Meraviglia ne traggo. È tramontato 
Da gran tempo il mio regno, e spettatrice. 
Qui, inosservata io sto. Quando mi avvidi 
Cile mesta, amara, inutile suonava 
La mia parola, dove, un dì, richiesta 
Era e sapiente anco creduta, il capo 
Dolorosa chinai, e fra i recessi 
Della donna, nascosi il dispregiato 
Mio ducale diadema. Eppur, lei giuro, 
* Nel partire sperai ch'una, sol'una 
Voce la madre richiamasse indietro. 
Se la duchessa uscia.... no; su miei passi 
Venne il silenzio, o vi rimase eterno I 
- Ma ancor sperai, nel pentimento.... e spesso 
Se sulla soglia odia tacito incerto 
Muovere un piede, io lo credea del figlio, 
E allur le braccia disiose aprendo, 
Su quell'uscio volavo... e niun venia. 
Silenzio sempre! — Da quel di, ben molti 
Scorsi ne sono, e la speranza è moria 
In questa tomba, che d'intorno ha fiori, 
Banchetti , e danze ! 
Cos. Della rea ducale 

Sconoscerla, ^uonommi incerto il grido, 
E menzognero lo sperai.... ma trovo 
Che fu del vero anco minor.... Dehl come 
Traviò Galeazzo? ah il veggio) è forza 
Clie le più pure alme corrompa il regno. 
Bu. Oh no! fu grande anche sul trono il padre. 
Cos. Ma fra gli agi non nacque, c la paterna 

Marra in brando cangili snidato egli era, 

i'. qui del campo le leali e ardile 

Costumanze recava. Alza, o guerriero, 

La nuda fronte dal famoso avello, 

Guarda, e rampogna! Ohimè! voi di Francesco 

La vedova non siete; io la Visconti 

Semiramide, casla, udii statuti 

v. leggi imporrete vidi anco talvolta 

Sotto l'armi sudar come romana 

Ardita Marzia (23,: e voi qui, sotto il peso 

Del femmineo dolor trovo sepolta, 

Tremante, inerme, mula. A voi non lice 

Qui restare più ornai: colpa è il silenzio, 

La parola è dover, dritto lo sdegno. 
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Infiammatemi l'alma! — Anco una volta 
Parlerà la Visconti, e (la l'estrema. 
Che monta ornai ? — Ma so d' udirmi ei niega , 
Se mi resiste.... allor riedi, o Costanzo, 
Tostamente a Venezia, e a quel sonalo 
Offri le preci d'ima madre, e il pianto.... 
Altro dirti non posso! 

Cos. Io del colloquio 

Pria di partir, qual ch'egli sia, l'evento 
Attenderò. 

Iu. Partir si presto!... 

Cos. Io troppo 

Già qui rimasi, ove raccor sperai 
Premio ben altro della mia fedele 
Carità idi congiunto — Or tu rattempra 
L'alto dolor; mi fosti, il sai, dal padre 
Fidanzala bambina, e meco, il giuro. 
Verrai mia sposa. In questa reggia impura. 
Ove ogni dritto di natura è offeso , 
Restar non dei. 

Isa. Ma abbandonar la madre!... 

Cns. A lei la scella fra due figli io lascio, 
Ch'esserle tal mi eslimo. 



SCENA IV. 



Ria. Ida? 

Ida. Madonna, 

Cola Montan chiede parlarvi, in nome 

Del duca. 
Bia. Ei venga. (Ida esce) 

Isa. Ohimèl 
Cos. Tremi?... Maestro 

Ebbi già il veglio austero, e udir mi giova.... 
Bia. Da lui sperar poco ne lice — ei fatto 

Tremulo, vile consiglici-, ministro 

E il peggiore, c fra tutti. 
Cos. Egfi? 
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SCENA V. 

«ONTANO. BIANDA, COSTANZO, ISABELLA. 



Mon. Duchessa.... 
CosUdzo 9 ... oh giojal ch'io t'abbracci almeno 
Pria oli morir!... 

Ccs. Morir ben inerti — e vivi! 

Il discepolo no, l'inesorato 
Giudice or vedi. 

Mo«. E sia — Tu d'altri tempi 

Immemore, il presente osservi, e a dritto 
Lo fai — sta ben. — Poi nel futura , un giorno. 
Noi leggeremo insieme. Or qui trovarli 
Duolmi, perchè d'alte, segrete cose. 
Nunzio ne vengo alla duchessa.... 

Cos. Io parlo... 

Mok. No, restar puoi — anzi fìa meglio. Assai, 
0 signor, li riguarda il mesto arcano; 
pie gran colpa mi (la, spero, l'aprirlo 
Al tuo cospello; lungamente ascoso 
Già non ti fora.... 

Cos. Che vuoi dir? 

Bia. Finisci. 

Mok. Misero mei ferir tre cori io debbo.... 
Duro deslin , ma necessario. Udile : 
Cagioni alle, supreme, ad uomo ignote, 
Astringono il fratello a impor solenne 
Sacrifizio d'affetti alla sorella. 
Cui fu sventura il ducal sangue: e invero 
Al sìr di Monferrato è in inanncllala 
La gentil principessa. 

Isa. Io?... 
• Bia. La mia figlia 

Chi inannellare ardisce? 

Cos. Oh nunzio stolto 

Di più stolto signor, che dir Li attenti?. 

Mom. Gemello io dico, anzi ripeto 'I vero. 

Isa. Costanzo, e ch'io perderli debba? 

Cos. Il pianto , 

0 mia sposa, rasciuga; un gioco è questo.... 
Guai se noi fosse. 



ATTO SECONDO 



Bu. 



Orribil gioco, indegno 



D'un fratello, d'un figlio. 



1105. 



Hanno congiunti, 



Hanno madri i tiranni? — Io debbo, adesso. 
Consigliarvi, o duchessa, all'olocausto 
Che si chiede — e si vuol. 



E mi è suddito il duca — E che? mia figlia, 
Sull' aprii de' suoi lieti anni dovrebbe 
Andar sposa a colui che sotto il pondo 
Di ben tredici lustri, il dorso inchina? (21) 
Infermo spesso, sospettoso sempre? 
E fra le braccia di si reo marito 

10 gittarla dovrei? io darle, io stessa 

L' orribil letto , anzi un sepolcro?... Ahi) ijnesta 
Non è di regno alta ragion nessuna, 
Ma scherno, o slìda. 

Isa. Oh madre ! 

Cos. A me cosmi 

11 guanto scaglia — io lo raccolgo. 



On'H :n'i} fralctlo; chi' rn^inn neri 



Bu. 



Qui voglio io , madre. 




E se non fosse, uso a soffrir non sono 
Né l'ombra pure dell'offesa — io scaglio 
La spada nitrire sulla rea bilancia 
l'orche trabocchi ! 



Ahi no. Costanzo — (ih! n usa 




Hon. 
Bu. 



Cos. 



Tremar nel dito di Guglielmo. 

In corte 

Dunque è costui? 

Lo dissi. 

È un reo cosami; 
Di recarmi gli annunzi, allor che i fatti 



Già son compiuti!... ma l'infausto nodo 
Non è stretto finor. 

Mok. Lo fia. 

Cos. To ardisci. 

Crederlo? lu die giovanetto ancora, 
Spezzar le lance mi vedesti? Io d'uopo 
Non ho che il brando un vii scudier mi rechi 
Per regia pompa (23): non invan mi suona 
Al Banco; e come io lo brandisca, è noto 
A chi sul campo fiorcntin non seppe 
Guardarne i lampi {26; ; sostenerli adesso 
Sappia il signor di Monferrato, e ardisca 
Ciò che è mio disputarmi. (Per parure.) 

Isa. Arrestai 

Hok. E credi 

D'essere in campo? altre qui Tarmi sono. 

Bia. Armi? qual armi ove son io? — Costanzo, 
Il tuo bollor mi offende; io la tua spada 
Non richiesi fìnor; serhala dunque 
Ad altre guerre — la incruenta pugna 
E mia qui tutta, e forte assai mi senio 
Sotto l'usbergo che mi diede Iddio — 
Tranquillamente io la battaglia aspetto. 

Mon. Forse incomincia (rumore interno). 

Bu. Clio si lenta? 



Fba. (di denlro.) In nome 

Del duca io vengo; uopo non è che alcuno (entra) 

Mi annunzi a Bianca. 
Bia. Alla duchessa. 

Fin. Invero 

l,o foste — errai, forse, — perdono. Il duca 

La suora attende al suo cospetto. 
Is*. Oh cielo! 

Co*. E a clic' 
Fu*. Lo ignoro. 

Bia. Allor riedi, e rapporta 

Che dall' egro mio fianco ornai la figlia 
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Scostar non puo^si; e ch'io dalle solinghe. 

Spregiale stanze, più non esco. 
Fra. Assai 

Mi dorrebbe, o madonna, al duca offeso 

ReJir con questo annunzio. E che? Montano 

li suo messaggio non compì? 
Dia. Lo fece. 

Fra. Dunque ? 
Bia. (solenne..) Riedi. 

Fra. No'i posso — al duca è presso 

Il sir di Monferrato, e disioso 
La sposa attende. 

Cos. Il suo disio, che nuovo 

E stolto parmi, non fìa pago mai — 
Lo giuro — Or, dunque, infermo ba il pie costui, 
die giunto a sera ornai, pur le gentili 
Arti cavalleresche, o non apprese 
Od obbliare ardisce ': Ei venga, e sappia 
Che insegnargliele voglio, io ctvaliero, 
E d'Isabella sposo. 

Fra. Io, qui , del duca 

Il comando recai, onde.... 

Bia. Qui il duca 

Non regna: a lui rsstan ciltadi; io, soia, 
Di quel retaggio che donai, sol'una 
Prigion mi scelsi: qui non entra alcuno 
Tranne il dolor, che mi creò di questo 
Loco reina. Dal tuo facil labbro 
Sappia il duca, che tutti io tollerai 
Gli oltraggi ch'erari volti alla duchessa: 
Né i mesti avanzi della mia corona 
Degnai raccor dal fango vii: non piansi, 
Non maledissi io mai. Regni! ch'il vieta? 
Chi congiura? chi s'arma?... Iddio gli accordi 
Lungo e felice il regno!... Altra preghiera 
Profferire non so... Ma nel santuario 
Dei più gelosi miei materni affetti 
Penetrar non s'attenti; unica e santa 
l'nleslà qui reclamo: io regnar voglio 
Sulla mia figlia, sola. 

Fiia. Eppur mi è forza 

Dirlo, ma niun può far, che al duca io rieda 
Sunza costei. 

Cus. Ben lo potrà il mio brando ignudandolo). 
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Cos. Eppur, svellerti a forza 

Da tei sapranno. 
Dia. No! potrà nessuno! 

Cos. Riedo diui(|Qii a Vinegia, e quest'istante 

Coriolan vi ricordi: io il mio tirando 

Che la proscritta libertà sostenne, 

AH'estenrinio di Neron consacro! 

Addio per partile). 
Bia. Fermali — il voglio — E che? tu aniaT» 

Dirmiti figlio, e qui di figlio impari 

La sconoscunza? — Più infelice ardisci 

Farmi lu stessu? e nel periglio, o crudo. 

Abbandoni la madre?... Ahi del colloquio 

L'evento attendi e poi.... 
Isa. Madre , potrai 

Frenar lo sdegno, lungamente chioso 

Nel oor? 

Bu. Si, figlia, frenerommi. — - lo voglio 

Umiliarmi, pregar, piangere, quanto 

Una madre lo può! — Tremando or tento 

L'ultima prova; esser dee chiaro alfine 

Se una umana creatura io, nel mio seno, 

0 un mostro generai!... ma se resiste 

Alle estreme mie lagrime.... 
Cos. Che fare? 

Che fare allora? 
Bia. (con impeto). lo il sol - Tu lo vedrai. 

(Prende, per mano la figlia ed entra a dritta. — 
Costanzo esce dalla còmuue ) 



rise DEL SECONDO ATTO. 



Digitizcd by Google 



AITO TERZO 



Sali n-'gli apparlamiiDli .1 .■ I Onci — l'orla, m-l lumi» e due burnii. 



SCENA I. 



Sin. E vero è dunque? sdegni anco l'estrema 

Preghiera della madre , e le ricusi 

L'implorato colloquio? 
Due. A lei non posso 

Andarne io, no, dopo il rifiuto altero 

E la minaccia delle ree parole. 

Che le suonò sul pio labbro , ribolle 

All'assoluto mio voler. Haccolga 

Della superbia il frutto; osi vantarsi 

D'avermi dato il non suo regno. Impura 

Figlia d'Agnese e di Filippo, nata 

A regnare non era; il padre, in campo 

Conquistò la corona — è mio , sol mio 

Degli Sforza il retaggio. 
Sin. Il vanto audace 

Nella madre mi è nuovo: eppur Milano 

Legittima la tenne, unica e degna 

Erede de' Visconti , e qual reina 

Sempre l'ebbe e l'amò (27j. 
Dog. Mi è nolol ... e amata 

Da una rea plebe è ancor, mentre si ardisce 

Me dispregiar che regno! - Allor ch'io, lungo 

Le vie, nel tempio , in qual sia loco , al fianco 

Di mia madre apparivo , a lei conversi 

Erano gli occhi, ed ogni man prolesa; 

E chi baciava il non duca) suo manto , 



se 
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Clii di fior la COpria: di Bianca il nomo 

Suonava ovunque, ed io, cimo obbhato 

Scudier, passavo — io — ducal — Il giorno islesso , 

Clio nel (empio maggior , Bianca mi cinse 

La paterna corona, io, la sua mano 

Tremar senlii; del non materno, astuto. 

Inudo pianto mi bagnò la Ironie 

Coronata, per gioco e quella plebe, 

Stupidamente immola , un, plauso , un lioro 
Per me non ebbe! — In cor scritto col liete 
Porto quel giorno , che la madre or, forse, 
Revocare vorrebbe , e già si penle 
Del don, che tale osa chiamarlo, e vuole 
Per sé ritorlo, e un reo capo aborrila 
Anco fregiarne! 

Sm. Ohi qnal demon li nutre 

Noi cor tremante il vii sospetto , atroce? 
Non del Irono perdalo ornai si duole 
La principessa , ma del tuo scemalo 
Amor piange la madre. — E a chi polria 
Offrir lo stato ? 

Doc. Allo sleal Costanzo, 

Onde il materno, menzogner retaggio 
Qui raccolga Isabella; a un congiuralo 
Sforza, che or dianzi, nelle Soglie infide , 
Contro colui che sacro era , la spada 
Osò brandire, in onta mia. Congiura 
La madre — si — qual dubbili? una Visconti 
Smentir non può I origiu sua Mi è noia 
La Gamma, elio alimenta entro Milano 
Quel suo ritrarsi dal governo , e il dillo , 
E il solenne dolor, come se alcuno 
Qui la serbassi; prigioniera. Io fu ree 
I! ritiro le imposi , o la dannai 
A un superbo silenzio? io la cagione 
Non chiesi, né il dovea. Scorsa è l'elade 
Della mia fanciullezza, e la sabauda 
Donna, che vanta una rogai sorella. 
Viene qui sposa di regal marito, 
Non d'imbelle fanciullo, alla materna 
Sferza suggello! 

Su. Or ben , prima è la madre 

A rompere il silenzio — odila; ab! forse 
Questo colloquio ricompor può l'alme, 
E sanar le ferite. 
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Due. A lei non posso 

Più accostarmi — noi posso. Un senso arcano 

Mi avvicina, talvolta, alle sua stanze . . ■ 

Ma tosto indietro mi respinge ignota ■ 

Irresislibil forza — inesoralo 

Siede un deslin fra noi, ed io ne sento 

In me gli avvisi! 
Sin. Oh! almen , lascia alla plebe 

Superstiziosa le codarde fole. 
Dna Fole non sono, ma vi è certo in noi 

Un fatidico spirto, aura immortale 

Sustirralrice di lontani eventi. 

Né l'uomo misurò di quest'arcana 

Potenza i moti ed il principio. 
Sin. Io il veggo! 

Tu, più che snfo , astrologo, soggetto 

Vivi atfli errori di un'età, crudele 

Appunto perchè stolta; ed io son certo 

Che tu , signor , nel serpeggiante lembo 

Della cometa, che nel del fiammeggia 

Or da più notti , balenar gii vedi 

La sanguinosa ira materna! (28) 
Due. Io? . . . forse. 

Sta. Più che il padre guerrier, tu l'indovino 

E sospettoso ai o somigli I (29; (Si ascotta un rumore 
Due. Or quale 

Indistinto rumor? . . . chi farlo ardisce 
- Sulle soglie ducali? 
Sim. {recatosi alia soytia.) Oh del ! Si vieta. 

Panni , a Bianca l'ingresso . . . 
Due. Ed osa? . - . 

Sur. Indietrt 

Vili! loslo sparito — io vel comando. 
Due. Tu? 

Sur. Perdono, o signor; mi usci dal petto 
II generoso grido: in me del sangue 
Calabrese le fiamme ancor son vive; 
E cavalier mi sento. — Ah! non s'oltraggi 
La natura cosi! 
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SCiiNA ri. 

BIANCA MANIA i) delti. 



. HiA. (Coiti- braccia conserte al petto , Si' presenta sulla soglia, 

tranquilla e dignitosa, i Come? si ardisce 

A ine vietar l'accesso alle lue soglie? 

Da chi il cenDO parti? 
Due. (freddamente.) Dal duca. 

Bia. E il figlio 

Dov'era? tacque? 
Due. Inver dato il divieto 

Per voi sola non era , o rispettarlo 

Dovea prima la madre; io non violai 

Le vostre soglie ancor. 
Bia. Ma violarlo 

Da un vii sgherro facesti , e fu peggiore 

Lo spregio . panni Ohimè I della dovuta 

Reverendi fra noi, d'ogni più sacro 

Dover si (accia. — Poiché a me venirne 

Pregato, sdegni, ecco m'inchino io, madre, 

E a te supplice vengo udirmi adesso 

Tranquillamente, almen corrai? 
Dog. Vi ascollo. 

Esci, (a Simonetta) 
Sin. Ti vinci quel dolor sublime! (Piega il capo, e non 

osando guardar Bianca , ti muove per allontanarsi.) 
Bia. Fedele, unico amico! (stendendogli la mano) 
Sii», (baciandole la mano.) Ad ogni evenlo 

Preparata sii, madre, e di le slessa 

Offri a Dio l'olocausto! (esce) 
Bia. (dopo ini breve raccoglimento.) Io , di reina 

Le pompe e il nome a reclamar non vengo ; 

Querele molte non udrai dal labbro 

Della duchessa — anzi nessuna. Io madre , 

Oggi interrogo il figlio. — Ho meritalo 

L'obbllo, lo scherno? in che soo rea? ti spiacqui? 

Ti offesi , io? ... . come? quando? ove? . . . rispondi . 

il silenzio è crudel. — Dritto , ragioni , 

Scuse, se è d'uopo, io li opporrò — pentita, 

Se colpejole , io voglio a te mostrarmi , 



ATTO TERZO lift 

Distenderti la mano e dirti: oh! figlio, 

Da questo peso di dolor solleva 

L'infelice tua madre: a me rivolgi 

Una parola, un riso — ultimo, almeno, 

Ma ch'io lo vegga e ricordar mi possa ' 

Della tua infanzia, allor che dalla culla 

Sorridente sorgevi , alla tua madre 

Protendendo le braccia! 
Due. Or nuove ascolto , 

Sempre ingiuste querele. — A me voi stessa 

Tolta vi siete. 
Bu. Io , si, — ma ai duro passo 

Fui traila a forza dal comun dispregio. 

Non che dal tuo, che insopportabil , duro 

Erami , ahi tmppo! inorridir più a lungo - ■ 

Non dovea l'universo; io ai delitti 

Col prudente ritiro, allor la via 

Chiusi per sempre, e fu pietà; non monta 

Se incompresa, o derìsa: a Dio son note 

Le mie ragioni; — all'uom ridirle ó vano; 

La vergogna lo vieta. — Eternamente 

Chiusa, come in sepolcro, avrei taciuto. 

Se ai molli, lunghi, perdonati oltraggi 

Mon si aggiungea l'estremo, e il più crudele. 

P.:rchè fallo alla madre. — lo d'Isabella, 

Signor, li parlo; delle nuove, infauste 

Nozze, che imporle un suo fratello ardisce. 

Tu per madre mi sdegni! e sia . . ... ma termi 

Non dèi la sacra potestà sui figli , 

Che m'avanzano ancor. Posso — e lo feci — 

Spogliar le insegne di un poter, che il mondo 

I>nna\ non quelle che mi cinse Iddio. 

E s'io contro un slaffier, che arditamente 

A strapparmi venia quella diletta 

Figlia, reliquia unica ornai di tulle 

Le mie gioje mortali , irala sorsi , 

E brevemente mi credei reina. 

Tu che un seno medesmo ha generalo. 

Tu scusarmi potresti .. . e pur d'udirmi , 

Di vedermi ritiuti ... ed io non m'armo 

Di sdegno, no, ma di preghiere e pianto; 

Prego, si, per mia figlia. Oht se mi 6 forza 

Ad ogni modo perderla , felice 

Ch'io almen la sappia accanto all'uom, che il padre 
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, del sangue , 



bara cessi Ira noi: troppo già foste 
Tenera dei congiunti ... Se ti mova 
Amor di madre o di regnante, ignoro. 
Bu. Che ardisci? ' 

Dna Or basti; co' nemici infami 

Creder dorrei, io, la pietosa madre. 
Contro me congiurata. 

Iti*. Io? . . . ahi ne attcsto 

11 ciel, die mite, rassegnala io venni 
l'ronta a soffrir l'ultime ingiurie, e quanto 
Far poteva una madre, io il Feci — ingrato! 
Tu mi attossichi l'alma, e m'armi il labbro 
Chiuso abbastanza su tuoi vizi. — lo tacqui. 
Quando tu irato alle memorie, a! nome 
De! tuo gran padre , proscrivesti i forti 
Duci, i vecchi soldati, e un nuovo, imbelle 
Esercito creasti (31): e quando ascoso 
Ne turpi ginecèi, fra le perenni 
Feste, i balli, lo impure orgie, lasciavi • 
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11 più fiorente italo regno, frutto 
Di lien venti battaglili . andar sosso pra . 
Infiacchirsi, smembrarsi, lo non mi dolsi 
Dell'oro vi!, che mendicato ho in nome 
Di quel fan Sigismondo, ove fui sposa (32). 
Mentre vince il fulgor liei Vaticano 
Il ducale oratorio (33), ove fai pompa 
Di stranieri cantori e ili violate 
Vergini a Din rapite. In piansi, è vero. 
Ma in silenzio , quel dì , che tu . superbo . 
Dalle monete, in cui l'amor scolpite 
Avea le nostre immagini, tu stesso 
Hei'iilesli la mìa (34). L'ira contenni, 
E lungamente divorai , nel giorno 
Che in questa reggia, dove tutto è impuro. 
La mia tremula madre io dal tuo labbro 
Udii tacciar di prostituta ... e inferma, 
Mendica quasi ricovrar lasciai 
Nel caste! di Pavia! ... Oh non ò dato 
Ridir quel che soffrii! ma più non voglio 
Soffrir. Sei firmo nel proposto audace 
D'immolar la sorella?.. . ed io SOn ferma 
Di salvare la figlia — osa! fra poco, 
Di me novella, ultima avrai (esce). 

SCENA IH. 



Il DUCA. solo. 

Non io 

Ad aspettarla mi starò. Parata 

Si è nel lungo sdendo alla battaglia, 

Se alito pur esce dal ritiro , e covre 

A si 'aperte minaccio. A lei, qua! dubbio? 

Il reo nipote, di Vinegia in nome. 

Recate ha l'armi. — Ecco la pace! astuta 

Larva o orribile scherno — Alti del mio cuore 

Non falliron gli avvisi, u non indarno, 

È tinta io sangue la falal cometa .... 

Ma.qual capo minacci è incerto ancora... 

E chiarirlo bisogna — olàl 
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SCENA IV. 



ilOKT.tKO e II DUCA. 



SIon. La madre 

Scontrai, signor, elio lampeggiar parea 

Di strana, orribil ira — oli ciei! funesto 

Dunque il colloquio? . . . 
Due. (Jtil mi fu; qui , molto 

Dalla Visconti, oggi, imparai: mostrarsi 

Osa degna degli avi -- in tempo almeno ... 

Prevenirla saprò. 
Mom. (fissandolo) Come q 
Dog. Nessuno 

Mai del silenzio si penti; — fatale 

La parola fu sempre! 
Mo:j. Olii inveì-, maestro 

Ti se' fatto d'enimmi. . . io non comprendo 

Gli arcani detti ... 
Dee. E che? forse dovrei 

Io spiegarteli? 
M»n. A me? vano sarebhe. 

Dvc. Odi. Costanzo, die appellare io feci , 

Qui, fra poco, verrà — pai Largii io sdegno; 

Ma tu digli per me, die più noi soffro 

Entro i miei regni, ormai; die gli concedo 

Tempo a sgombrare un'ora (esce). 

SCENA V. 



MONTANO , solo. 



Io l'alio officio 
Di sgherro accetto, anco una voltai — Oh! Bianca 
Se nell'eccesso del furor, squarciata 
Hai la nube dell'alma, invero errasti, 
Poiché stolto e colui, che quando il forte 
Lo atterra e preme . ei sorge , incauto , e mostra 
Di che sangue gli grondi il capo offeso. 
Errasti , o Bianca! . . . ma tu pur non fosti 
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Un prudente tiranno. — llavvi un superbo, 
Uni costume in le; vilmente effondi , 
Laceri i itmi più cari , e poi , por prova 
Di demente coraggio , a te dappresso 
Li vuoi, gii cerchi, e ti addormenti, o stolto, 
Sullo ginocchia dell amico offeso (35; . . . 
Ciò Dio t'ispirai — Tu così, (inora. 
Me spregiasti — o sta ben! - Veder Costan/o 
Erami d'uopo, e a me lo invìi tu stesso . . . 
Ti guarda, o duca! la tremante belva 
Botto ha il guinzaglio ornai , e fiuta all'uscio 
Del custode ctie dorme. 



SCENA VI. 



COSTANZO e MONTANO. 

Cos. Ov'è costui? . . . 

Al signor tuo mi adduci. 
Mok. E il posso io forse? 

Cos. Ei m'appellò. 

Mow. Ma udirli or niega. — Io stesso, 

Nunzio del suo voler, ber; io li dico, 

Ch'ei, generoso, per sgombrar Milano , 

Ti accorda un'ora. 
Cos. E che? si poco adunque 

Ei mi conosco? a lui ne andrò. 
Mon. Tb'I vieto 

Io, pel tuo meglio, perocché mi fosti , 

Caro sempre — e Io sei; odi. 
Cos. Raccollo 

Ancor non hai doila viltado il frullo, 

Che di perderlo tremi? 
Mok. Io noi raccolsi 

Finor — tu stesso il raccorrai, se l'osi. 
Cjs. Oh che favelli? ma di le non calmi. 

Galeazzo m' ascolli. 
Mon. Inesorato 

Come il destino egli e. 
Cos. Frango la spada, 

Spesso, l'urna de'fati, e già la mia 

Anela uscir dalla guainal 
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Mon. È bello 

Quest' indonrtlo ardir... ma solo, inulto, 
Deriso anco cadresti: altra, più certa 
Moslrerotli la via. 

Cos. Volpe togata! 

Me non inganni, no. (per partire.) 

Mo.s. ic»n fona.) Fermati — Oli! invero, 

Dei discepoli miei i! pili insensato, 
11 più immemore lo. se non ricordi 
Che fu vii-nule alla e fecsnda in Itoma 
La stoltezza di Bruto! 

Cos. E che 7 vorresti 

Tu pareggiarti a Bruto ? 

Mon. E chi ti dico 

Clio superarlo nnclie non possa? Ignoto 
Ti È ancor l'ollrau'gio, che dovunque io reco 
Nella persona ornbihnenle impresse. 
Non sai tu ancor , non sai che l' inumana 
15 faccio tiranno, il dorso stanco. 
Curvar mi fece, un di, sotto il flagello 
D'una sferza crndel nell'inviolato 
Santuario di Sofìa, ed al cospetto 
De' discepoli mici, ch'eran dannati 
A invigorir co" plausi il manigoldo, 
.i imitare i Cimici sopra il mio viso, 
Rinnovando ili Cristo il turpe insulto! 

Coa. Che ascolto? oli infame!... e lo sostiene il suolo? 
Non lo fulmina il cicl? 

Mon. Tu fulminarlo 

Devi, tu spada del Signor. — Mi ascolta. 
Della fugace libertà lombarda 
Spense Francesco ogni memoria, e impose 

ieta, gl 'riosa servili!, Pntea 
Della cenere anlica una favilla 
Suscitare qui ancora un vii tiranno. 
Che agli oppressi concede Iddio, talvolta, 
Se liberi li vuole. In Galeazzo 
Sorse l'utile mostro, ed io, noi niego, 
Quanto mancava alla crndel natura 
Aggiunsi, io. sì, mentre fra l'ombre ascoso, 
Io la patrizia gioventù gagliarda 
Erudivo a romane opre, e col labbro 
Affilavo i pugnali (:!Gj. Oggi, gli eventi 
Mi si addensano intorno e arditamente 
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Già. precedono il voi delle speranze, 
Ond'io muto pensier. Spesso è virlude 
Immolare alla patria i custoditi , 
Santi principi d un'età diversa. 
La repubblica, ornai, fatta è per noi 
Un splendido fantasma, e ben lo sanno 
Pisa, Firenze, Gcnnva. Vinegia, 
Combattute, divise e sanguinose. 
Or io, signor, dell' Allighier fuggiasco 
Più pietoso, per Dio, che a far secura 
La patria, il troppo gliibellin pensieri! 
Volse al settimo Arrigo, a te mi volgo. 
Degli Sforza il miglior; salva Milano 
Da un sceUralo , lascivo, ebni fanciullo, 
Che morde il seno dove fu concolto; 
Sferzalo — e regna. 
Cos. Io me suppor tu ardisci 

Miro iniquo d'impero? 
■ Mon. In lo le sante 

Di cittadin, di forte italo duce 
Suppiiugo io, si.... Cerio è l'evento, o tutta 
Fia Milano per lo. Se a me non credi, 
J Vimercate, e cento altri sapranno 
Dirti citi sono io. .Se ancor respira 
Il vii tiranno, a quella madre il debbe, 
Ch'osa spregiar, che regna in cor di quanti 
Sono i Lombardi, che non h;m perduta 
La reverenza delle sue viriudi: 
Ma poiché il duca ornai, stupidamente 
Frange della materna nmbra l'usbergo. 
Certo é Dio che lo accieca. Alla rivolta 
Non manca n spade, e basta un nome —Or, via . 
Dona il tuo per un regno! 
Cos. In , forse , un giorno 

Il seme ardente delle lue parnle 
Itaccor potrei.... ma da gucrrier. 



SCENA VII. 



BIANCA, ISABELLA, Mia, ANCELLE, STAFFIERI, luti! in abiti da vlnqglo, e ifeiU. 



Hi*, (sorpresa dì ridere Coutenza. Gustatilo !.. 
Cos. Dove i passi volgete? 



Digiiizcd by Google 



ATTO TKElitll 

Id tempo, forse, per sventar le ordite 
Congiuro vosirel... 

Itu. Qui nessun congiura. 

Ove son dritti, opra demente e vana 
Fora pur sempre il congiurar. — Già dissi, 
Panni, che avresti dal mio labbro udita 
La mia suprema volontà; son presta. 
Dunque , a dirtela. Io parto — e di mie tante 
Legittime dovizie, uniea reco 
La mia figlia con mei 

Due Forse; a Viuegia, 

Ove il nepote ad aspettarvi or muove, 
Riparare sperate? 

Isa. Oh Ciel! di noi 

Non sospettar cosil 

Bia. Dove i miei passi 

lo rivolga non so: drillo, o signore. 
Di cercarlo non hai. Esco — ti tolgo 
lo della madre l'abborrito aspetto, 
Te, qui, lieto, felice, arbitro solo 
Lascio del regno — e uon ti basta? 

Ddc _ „ Io saldo 

faia alle preghiere e al pianto, ora più il sono 
Alla minaccia , che la fuga asconde. 
Guglielmo ha la mia fede, e niuno al mondo, 
Chjo vi manchi può far. 

Bu - Sciorre la fede 

Può chi di darla non avea possanza 
E la sciorrai. 

Due Rupe io sarò. 

Spergiuro 
Sempre, sol oggi spergiurar paventi'' 
Segui il costume tuo. 

Ddc -_. Alfin, madonna. 

Rientrar vi piaccia — io di partir vi vieto 

Bu. Alla madre tu il vieti?... Ah non sforzarmi 
A brandir le tremende armi, respinte 
Con terrore fluori... Folle! non ?" 
Che s'io soffiassi sul tuo crin, sice 
Arida foglia mi cadresti al piede? 
Non sai che I eco del materno grido 
llipercosso sui scudi esser potrebbe 
lombo di guerra.... e lo potea — noi volli 
lo generosa e noi vorrò.... Ma lunga 
Lascia ch'io vada, pel tuo meglio.. 
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Due. A tutto 

Già provvidi, e non cangio. 
lsit Oh madre, cessa, 

Rientriam.... . . 

B U . Cbe il capo coronato io inchini 

' A qnesta polve che animai? qui deve 

Egli curvarlo allinl (prende per mano la fistia) 
Tosto , o fanciullo. 

Sgombra alla moglie del gran Sforza il passo! 
Due. Olà. {volgendosi a D' Rica, citi atta lesta degli arcun, 

nd occupare la porla dal fondo.) 
Bu. Che?... l'armi osi invocar, codardo. 

Contro la madre tua?... tuoni l'Eterno, 

E il matricida incenerisca! 
Due. 10 v armi 

Contro voi non invoco — alla mia suora 

Per corico le destino; è giusto, io credo, 

Ch'abbia una guardia. A quelle stanze, o Riva, 

Che di lei degne le apprestai, tu adduci 

La gentil marchesana. 
Bu, (a Riva che sia per iwpadrmurst d Isabella.) 

Arrestai — Oh figlia, 

Tu fra le mie braccia slatti. 
| SA ; Obi madre, madre, 

Troppo per me pugnasti;, io noi volea, 

Tu il sai, ma l'ora irrevocata e giunta, 

Ed io son presta al sacrilicio. — Ducimi, 

Benché non rea, d'esser qui Slata infausta 

Cagiou di pianto e d'ira. Oh! almeii potessi 

«assegnata movendo a quel destino . 

Che preparato unn mi aveva il padre, 

Qui lasciare la pacel — Oh! mio fratello, 

Se la corona def dolor ricevo , 

Come un dono, da le, riedi pentito 

A questa madre, che, fra tutte, e saula, 

E non avrà, se tu la Spregi, un viso 

Aiimrcvule intorno -Or finche l'ora 

Dolorosa non giunga, a lei mi lascia. 

Onde la anime nostre al duro passo 

Si preparino almenl... Ba mesto e breve 

Il conforto, o fratello, e gran virtude 

L'accordarlo non fla! 
D DC . Troppo tua madre 

A diffidar mi apprese; — avrai gentile, 
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Lieta custodia, ampie dovizie e impero, 

Tel giuro io, si: poscia chi Sa che ardisca 

A lei vistar le sacre ultime core 

Hi comporti sul crine il nuziale 

Bieco diadema, e di seguirti all'ara? 

Al vostro addio chi s'opporrà? non io, 

Che presente m'avrete— Or va.... 
Bia. Non posso, 

No , stacccarla da me! 
Isa. Madre, mi è forza 

Da te staccarmi, ornai; vinci te stessa, 

Raffrena il pianto se non vuoi ch'io spiri 

Qui sul tuo seno — Ei lo promise, in breve 

Ci rivedrem — 1* ultima voltai al capo 

M'imporrai la ghirlanda, e lungamente 

Abbracciate staremo.... Or via, serbiamo 

Quest'abbondanza di dolor per quella 

Ora suprema.... Addio, madrel... (s'incammino.) 
Bia. Baciata 

Non t'hol... ritorna!... (lenendola fra le braccia e baciandola 

più volte.) Ohi se spirar potessi I 

Iìa. Si vada alSal (esce rivolgendosi verso la madre; Da Bica e gli 

arcieri la seguono.) 
Bia. (dopo di averla seguitacogli sguardi)Più non lavedo... oh! figlia... 

(Nel pronunciare l'ultima parola, i suoi sguardi s'incontrano 
in Galeazzo, e totientrando alla commozione dolorosa, un'ira 
terribile , prorompe) 

Or più figli non ho! — Duca, mi ascolta; 

Ogni meta varcasti , e più non chiudi 

Nella tua tenebrosa anima vile, 

Un insulto per me. Del mio fecondo 

Infausto letto, distruttor, di cinque 

Figli orba mi festi, e ta mi avanzi; 

Tu , Caino , tu serpe empio eh' io stessa , 

Non presaga nutrii, stolta, sul trono 

Locai — Ma trema or lu! se dal mio capo 

La corona di madre, parricida, 

Strappasti, io posso la non tua, ducale 

Svellere io stessa dal tuo crin superbo.. 

Se più madre non son , sarò reina ! [esce furiosa. — Il duca 
nella massima concentrazione ti ritira nelle sue stanze.) 
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ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA. 



€o,\. 11 ver li narro. La segreta fiamma 
Ornai grandeggia: universale, aperto 
Passi il lamento, che acquetar più a lungo 
Non voglio ; franco io le lo annunzio. Amico , 
Gii di Francesco — e tuo pur sempre — all'opra 
conciliatrice io mi piegai, sperando 
Klil quiete ; me il penoso incarni 
Sdegno e depongo alOu (37). Di tirannia 
Nemico eterno, mai strumento io fui 
I-: non mi cangio - il sa Milan. — ma l'ombra "* 
l'or del dubbio non voglio. 

Sm Ed io laudarti 

Debbo e il farlo mi e dolce — Or dimmi, almeno 
Quali a nuovi lamenti alte cagioni 
Assegnar pooif . De' lunghi oltraggi, iniqui 
Che Bianca soffre, è consapevol forse 
Milan, che l'ama olire ogni cosa 1 

Con. £ chiaro 

Tnllo. por troppo! e di qui oasce appunto 
Il nuovo, giusto, popolar scontento. 
Perocché il popol. fieramente onesto, 
Ha sacra la famìglia, e il grido intende 
D' una vergin natura — Allor che il lang* 
Nuziale corteo , quasi per scherno 
Destinato a Isabella, uscia dall'atrio 
Del palagio dacal , sotto le loggi» 
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Si accavalcavano muti i cittadini , 
E più che alla rea pompa, erano Tòlti 
Intenti gli occhi alla deserta madre , 
Glie dall'ampio veron , slendea le braccia. 
Con grido affannoso, alla fuggente, 
Misera liglia, che il deslrier rapia; 
E poscia, quando fu sparita, il capo 
Fra le sue ancelle reclinò , siccome 
Persona morta, e cadde! Allor, di tutte 
Le milanesi madri un prolungato 
Urlo sul core risuonò dei figli.... 
Poi vuotossi la piazza.... il resto ignoro ; 
Presagirlo tu puoi; padre dell'opre 
Il silenzio fu sempre. 

Sia. È ver; ma quali, 

Quali rimetìj ornai?... 

Cos. Forse potresti 

Trovarne ancor.... ma tremo!... Almen ti adopra 

Glie a nuovi eccessi non trascorra il duca, 

Se tuoì salvarlo — e il dei. Serbar la fede, 

Anclie se mal locata, è d'onorate 

Alme costume. Tu ministro, e capo 

Del regno, io cittadino, una diversa 

Strada calchiam, ina lealmente avversi 

E onesti entrambi. Dada! ... un soffio or basta. 

Per dar vita all' incendio. Ogni commossa 

Plebe è, tu il sai, simile a un oceano , 

Che per brezza sottile ed improvvisa, 

-Mugghia, spuma, e sormonta, lo, dalla l'iva 

\edo il nembo, e le mani a te protendo, 

Perigliarne nocchier; tosto raccogli, 

Se il puoi, le vele della nave infranta! lesce.) 



SCENA II. 



SIUu.\Em,'solu. 



Quanto t'invidio, amico 1 — Io del governo 

Èbbi dolce l' incarco ed onorato, 

Quando il pubblico bene, ognor con quello 

Si confondea del duca ... ora lo stato 

Non è il prence, pur troppo, di o non posso 
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Servire entrambi — e il debbo! — Ob ! alpestri e care 

Solitudini, a voi, con un sospiro, 

iìiede l'anima stanca! Ahi! alle amare 

Politiche dottrine i miei sereni 

Studj immolai (38) , e del lavoro ingrato 

Qua! premio avrò? nessuno 1 



SCENA III. 



Il DICI e MMONETTV 



Due. Il conte io vidi 

L' atrio varcar — con chi parlò l' altero? 

A che venne 1 
Sin. A compir venne nn estremo 

Pietoso uffìzio; a me di rischi gravi, 

indefiniti favellò. 
Ddc. Milano 

Mormora, freme sordamente — è noto; 

E non me'n dolgo . .. amor di plebe io sprezzo; 

M'odii, ma tremi. 
Sin. E il di elio il rio timore 

Gessasse, — e il può. — che fare allor? 
Une. Quel giorno 

Giammai verrà; più non m' insegni; è lieve 

Snervar del tutto la Lombarda plebe 

Con perenni iripudj. lo, danze e giuochi, 

Orgie, caccie, tornei ed un eterno 

Baccanale prometto ai Milanesi 

Nelle vicine mie nozze reali. 

Che saranno, per pompa, uniche e. degno 

Della corte di Francia; onde l' aspello 

Del materno dolore, inopportuno 

Fora e degno di riso. 
Sin'. Allontanarla 

Vorresti? 

Due. Io voglio compiacerla: il sai, 

Partir volea; parta ella dunque. Entrambi 

Più lieti allor , perchè divisi , amarri 

Ancor potremo . . .' io n' ho fiducia. 
Sa, E muto. 

Al suo partire, il popol speri? 
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Due. lo muto 

Ben lo farò. Pace più aver non posso 
Presso mia madre; di tumulti ognora 
Fomentatore è il sol suo aspetto, e I' arme 
Sa del pianto adoprar . . , Ben io lo lidi 
Al partir d' Isabella; era quel pianto , 
Ad arte sparso sul veron , pietosa 
Semenza d' odio contro me. Non vedi, 
Tu maestro di regno , ardere ornai 
La civil guerra, scellerata? il pio 
Labbro materno la promise, e voglio, 
Ove io il possa, stornarla. Altro periglio, 
Minaccia il nodo, che a conlrar son presso. 
Net core dei lombardi, alla mia sposa. 
Bianca il loco contende, e a lei sgombrarlo 
Debbo, o temer liti peggiori in corte. 
Domestiche, perenni. — Ornai ben vedi 
Che necessario è il suo partir; lo vuole 
Ragion di regno, e di famiglia. 

Sin. Un qualche 

Vero s' asconde ne' tuoi detti, e assai , 
M' insegna il fiele delle tue parole 
Che qui, di pace aura sperar non dessi, 
Finché Bianca vi sta — gemo nel dirlo, 
Ma dirlo è forza. Or ben, s'offre una lieta 
Occasione . . . 

Due. E qoal ? 

Sih. Bianca secondi 

Del patriziato cremonese il voto ; 
E la città, che è sua, perchè dal padre 
Datale in dote, lietamente, sola 
Regga c governi. 

Due. Ciò non fla — ribello 

Fa il cremonese volo, e le persone 
Ebbero salve i rei legali, appena. 
In periglioso loco, atto alle offese 
Porrei la madre, che potrebbe, il sai, 
Alle venete navi aprir l' infida 
Onda del Po. Suonar mi sento intorno 
Io dì Costanzo lt! minaecie e stolto 
Cosi non sono, per offrirgli io stesso 
La parte inerme ove ferirmi. 

Sm. Ei poco 

Può sperar da Vinegia, a Negmuonle 
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Intenta e volta: alla temuta guerra, 
Che inevitabil mi parea, sottratti 
Cosi noi siam. 

Die. Reslan gli Sforza; io voglio 

Ai fratelli accennarti, e a Lodovico 
Più che agli altri — ei potria presso la madre 
Recarsi, astuto, e minacciarmi il regno... 
Finiam — Per far che della madre io possa 
Obbliar le minaccie, e io securlade 
Starmi colla mia sposa , io il castello 
Di Monza a lei, per regia stanza e lieta, 
Assegno — Il sappia oggi da le. 

Slm. Ma il loco 

imporle è troppo ... 

Ddc. È necessario — Io voglio 

Darle, se'l vuol, tesori, ancelle, armati, 
E più monaci molti: ivi, a sua voglia 
Governi, e l'alma, che solinga esulta 
.Misticamente si riposi in Dio . . . 
Ciò dirle devi (per partire) 

Sm. Ascolta . . . 

Due. Il devi (esce.) 



SCENA IV. 



SlliOMBTTA ulu. 



Or via. 

Dunque, coraggio I il rio dover si adempia, 
E sia di bronzo la mia fronte — Oh Sforza, 
Qual retaggio di pianto e di rimorsi , 
All' amico lasciasti! Io debbo, adesso. 
Ferir la parte, che piò cara avesti, 
Ma per salvarla, forse: alla tua Bianca 
Ritiro e pace, altro non resta, e spero 
Che perdonarmi ella sapra I' oltraggio. 
Respinto invano. 



BIANCA HaBIA visconti. 



SGENA V. 



BIANCA e SIMONETTA. 



Bia. Simonetta. 

Sih. Uh ! Bianca, 

A che ne vieni? (Ohimè! si presto !J 

Bia. AI figlio 

Addurrai vuoi ì 

Sin. Noi posso io, no; potendo 

Pur noi vorrei — Deh! che facesti! al labbro 
Impor dovevi; e ricacciar nell' alma 
Ogni ardita minaccia. 

Bu. E di ciò appunto 

Io parlargli vorrei, por sollevarmi 
Da un orribile peso — È ver ! spregiata, 
Deserta madre, alfìn proruppi. Oh allora. 
Dentro una nube di furor rapita 
E chiusa, 1' occhio mi nuotò nel sangue. 
Rividi l'armi, le battaglie, c impormi, 
Forse, l'elmo pensai, e la corona 
Sveltami a forza da un fanciullo ingrato . . . 
Tutto questo pensai ; e sulle labbra 
lo tuoni, certo e non parole avea. 
Ma quella nube poi sparì ; rimasi 
Inerme, sola, muta; e di me stessa 
Orror sentii, che scellerata e vile 
Mi riapparve la guerra, d' una madre 
Indegna sempre. E indegno era di Bianca 
Chinar la mano, per raccor dal suolo 
Un don spregiato. E quando, al sacrifizio, 
Coronata di fior, vidi fra liete 
l'ompe tratta Isabella, io più la forza 
Di maledire non avea, che santi 
Ci la il dolore, nè può odiar chi piange, 
Com' io piansi quel dì! — Seduta, adesso, 
Sulle mine della' mia grandezza, 
Sorrido e guardo il ciel ; tutto é finito 
Quaggiù 1 la croce che il Signor mi porge 
Abbracciar voglio e pardonar. . . si, lutto 
A mio figlio perdono; obblio, riposo. 
Pace e sepolcro a lui sol chiedo — e aspetto 
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Sm. Ben tu mi squarci e mi sublimi il core, 

Eccelsa donna I ... Ma poiché lo spirto 

Si di Dio ti governa, a più tranquilla 

Solitudine muovi — Ahi ! per le afflitta 

Alme, la corte asil non è ! Che puoi 

Qui attendere, o sperar? quali memorie, 

Se non di pianto , ovunque avrai 1 Fra poco . 

Non che la corte, fla Milano in festa 

Per I' arrivo di Bona ... e tu qual parlo 

Prenderai al tripudio? Ohimè! dannata 

0 al ritiro o alla gìoja... In tempo, almeno 

Scegli il ritiro, ma lontano. 
Bia. Il duca 

Lo vuole 1 . . . 
Sin. Il figlio lo consiglia. 

Bia. Il figlio ! 

Quand' io, con quella mesta, esule andarne 

Sceglie*, la soglia, duramente, vidi 

Assiepata di sgherri ... ed or che il crudo 

Sacrifizio è compiuto, e sola io sono. 

Or mi si dice, vai . . . D' una parola 

Che dal labbro mi cadde, e al cor non scese, 

lo son punita, e a disperali eccessi 

Trar mi si vuole.. . Oh no! chino la fronte, 

Ed ubbidisco il mio signor. Mi offende, 

Più che il comando, la crudel tortura 

Che t'imposero, amico; ancor tu tremi, 

Anima giusta I 
Sin. Più non tremo, o Bianca, 

Se infelice mi credi — ah ! tu non sai 

Quel che soffrii. . . ma a una grand' ombra io servo. 

Più che ad un uomo — a lui che regno e figlio 

Legommi , e s' io scuoio la polve iniqua 

E fuggo, il regno, in un col figlio, è spento. 
Bis. Resta e se il puoi, salvali entrambi, o degno 

Amico di Francesco ! — lo dell' annunzio 

Grata invece ti son, che, lungamente 

Fastidite [io le corti, e per 1' amica 

Pace de' campi, volentieri or dono 

L' infelice splendor della reina. 

Hi partir I' ora giunta! Io non t' invidio. 

Figlia degli Amedei, che il guardo affacci 

A questa Italia, che già t'apre ai piedi 

In un splendido riso, i suoi giardini. 
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Inarcati di sangue 1 Or, mentre scendi , 

Io lieta parto, non perdili mi dolga 

Di tua presenza, ma insegnarti io sdegno 

Che un tiglio ingrato, un fedel marito' 

Ti fia ben presto, o sventurata! — Or dunque 

Affrettarci conviene. 

{Montano comparisce nel [ondo e si ferma ai ascoltare, celan- 
dosi dietro la stallia di Francesco Sforza.) 
t. É desiderio 

Del Duca, che tu mova, in regia pompa, 

Al castello di Monza, 
i. (con sorpresa i Ahi non credea 

Che ardisse, il loco anco assegnarmi! ... Io sono 

Ilelegata? rinchiusa? 
i. Uh noi signora, ■ 

Ti vuole a Monza. 

Ebbi più vasto il regnol 

Delitto è dunque, .che espiare è forza, 

L'essere madre di un prence?... e ad espiarlo, 

Se ancor noi feci, eccomi presta. Il loco 

Nulla rileva; in mezzo ai fiori si piange. 

Come fra I' urne: son le gioje umane. 

Che fan sorridere la natura; e come 

L' araba pianta, che avvelena il suolo (30), 

Dove più il germe della vita abbonda, 

10 spargerei la morte t È di tal tempra 

11 ftuo dolor, che il recherò nel ciclo 
Dove ancor non si pianse! — Alla partenza 
Preparata già sono. 

i- E Dio elemento 

La sua pace ti doni, e ognor ricorda 
Che qui (segna il cuore) sei viva e regni (parte). 

Eppur felice, 

Quasi , mi sento di lasciar per sempre 
La non più mia Milano! . . . 



SCENA VI 



Mon. 

Né a Monza andrai. 



Dlgirized by Co* 
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Bi*. Che vieni a dirmi, astuto 

Veccliio ? . . . mi lascia, (per partire) 
Mos. Invai) — non vedi adesso 

Tu qui un altro Montano? (levando il capo) II Galabre^e 

T è amico, si, ma tacque e tace — io muto 

Oprai; ma sciolgo, oggi, alla lingua il freno' 

Per salvarti — e il farò. Tu il piede, incauta, 

Non pnrre in Monza — nel Castel, che sacro 

Fece alla morte un reo Visconti, infame. 

Galeazzo nomalo (40 1. Ivi son negre 

Ombre, sepolcri di viventi, e spettri 

Orrìbili, vaganti I 
Bu. Or va — gli errori 

Non dindo del vulgo, e alle paure 

Straniera ho l' alma . . . 
Mon. Ma nè ai fatti credi, 

0 gli obbliasti? . . . Entro il caste) temuto 

L' ava tua Caterina, arcanamente 

Inferma, forse non spirò ? . . . Chi tolta 

Dal governo l'avea? chi nel castello 

Reclusa? il figlio, che di età, di aspelto 

Era, e d' alma, simile a Galeazzo (4f). 

Chi la deserta, misera tradita 

Madre, chi spense ascosamente? il figlio, 

CI»! respira n.il tur ! 
Bia. Taci t ... la fami 

Mentì — di duol I' ava spirò . . . 
Won. dì lento 

Velen, lo giuro (42). 
Bu. Il sol pensarlo è colpa t 

Non può V uomo, non può scendere a tanto ' 
Sacrilego misfatto ... Ah ! Dio non pose 
Dentro l'imago della sua bellezza 

Un istinto ribelle al creatore, 
Egli che I' angiol fulminò! 
Moift Felici 
Sogni d' infanzia 1 !' smbizion , di Dio 
L' opre trasmula, no» la sente il bruto 
Meo feroce dell' uom ; U' Abele il grido 
Svegliò il ruggito delle fièr e umane . . . 
E a una fiera sei madre. Oh ! non ricordi 
Che il sacrilego duca, lo recenti 
Fosse scoverte, osa fintar sii avanzi, 
Che la terra al pieloso occhio roiìlende 



BIANCA MARIA VISCO.VTI. 

Hia. Orror mi fai. . , 

Mos. Chi non lo sente ? . . . Cu ! Bianca; 

E un tal uomo — che dico? — una sceltrata 
lena lu osasti mintcciar ? potevi 
Esser più incauta? — Ei lì previene — io stesso 
Ne sorpresi il pensicr. Della tua casa 
Troppo obbliasli le tremende istorie. 
Tu d' altro sangue degna. Eppur la vita 
Ehher tronca da'suoi, per delti audaci, 
Luchino prima, indi Matteo (ili); Ilio figlio 
Non obbliò. 

Bu. Creder noi posso I ... un figlio 

Spegner la madre ? . . . ella e impossibil cosa ! . . . 
Mai sospettato io non 1' avrei ... noi voglio . . . 
Raccapricciar mi senio ! or va, nel!' alma 
Non cacciarmi il sospetto . . . Ohimè già lengo 
L'aspide in seno — e vo' schiacciarlo — udito 
Non 1' ho ; ripiglia la crudcl parola . . . 
Ah 1 noi puoi , scellerato t è già trasfusa 
Nel sangue !.. . almeno, o spaventosa imago 
Del delitto, disgombra! Iddio mi parli... 
Con lui mi lascia. 

Mon. In tua 'difesa armarli 

Voglio; e già l'opra incominciai. Costanzo 
Me ben conosce, e a lui già molti avvisi 
Volare io feci; ma lo rende inerme 
L' oi'ribil guerra che sul mar d' Eubèa 
Or combatte Vinegia. Ei disperato, 
Armi ovunque raccoglie, e alla vendetta 
Già si prepara... Ma ogni indugio è morte; 
Cercar qui 1' armi è d'uopo, e {' armi, o Bianca, 
La tua Milano li darà tremende. 
Se tu lo vuoi. Serpo la fiamma ascosa 
■ Che alimentai per te; sacre le braccia 
Come l'alme li sono; e il venerando 
Vimercate, cui spesso una sdegnosa 
Lagrima bagna la solcata guancia, 
Spera snudar per te la non mai vinta 
Spada, derisa da un guerrìer fuggiasco. 
E s' egli sale sull'arcion che vide 
Più di venti battaglie, ed alza un griJo, 
Tulta insorge Milano. 
Bu. Io le esecrande 

Armi rifililo e ia mia fama ho cara 
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Più che la »ita. Ahi! revocar per sempre 
La minaccia vorrei, che fatalmente 
Mi accusa e mi condanna. — Oli! se ti sono 
Cara davvero, or va, corri, ti adopra 
Perchè Milan sia muta anco se tratta 
Al supplicio venissi! . . Esci, consiglia. 
Imponi , prega, io tei comando. 

Mon. E vuoi 

Attender qui, che a te, come 'a migliore 
Infelice Agrippina, i suoi sicarj 
Invìi questo Neron ? ma più crudele 
E astuto, lenta, orribile, incompresa 
Ti offrirà l'agonia. Trema; vi sono 
Nei tesori dell' odio, arcane, inique 
Vie che guidano al ciel ; ministri i fiori 
Euron spesso di morte, e, orrendo a dirsi. 
Fin nel mistico pane, in grembo a Dio 
L' uom 1' ascose (44)1 

Bia. Ne tacer vorrai ? 

Già avvelenala dal tuo labbro io sono. 
Uh! spavento! spavento!. . . Ed io dovrei 
Tremar, sempre, dovunque? e fin dell' aria, 
Cui potrebbe spirar !' alito impuro 
La bocca di mio figlio'? ... Oh ! rocche inique. 
Voi crollerete pria! e perchè dunque 
Ha la terra vulcani e fiamme il cielo ? • • v 
lo- a Cremona fuggirò; tu avrai, 
0 mio San Sigismondo, una segreta 
Cella per me, che li coprii di marmi ! . . . 
Or, coi legati partirò. 

Mox. Che speri ? 

Ilinviati già furo. 

Bia. Un altro insulto? 

Moti. Ed altri ancora. 

Un. lo me a' andrò seguila 

Dalle poche mie guardie. 
Mos. E le hai tu sempre ? 

Bia. Tolte mi furo ? 

Mori. A le molle, ma nuove 

Ne assegna il figlio, e duce hanno quel Mauro, 
Di cui ti è noia 1' affricana fede. 

Hia. Escirò sola 1 . . . 

Mon. E lo potrai? — Ne chiedi 

Al duca, che s'avanza. <Esco ben' io. 
Per salvarli , a ogni coslo) (esce). 
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SCENA VII. 

BIANCA foli. 

li crudo aspetto 
Sfuggir vorrei ... ma il pie mi manca . . . ahi I tremo 
Di leggergli nell' alma I — In me lo sdegno 
Cede all'orror del tradimento atroce!... 
Alla sua vista agghiaccio!... 

SCENA Vili. 



Il DUC*, SIMONETTA, BIANCA. 

Due. Odo che a Monza 

Riparar non vi duole, ed io. madonna, 

A laudarcene Tengo. In me nessuno 

Livore o sconoscenza] al duro passo 

Muove. Obbliar tulio mi piace e darvi 

Lieta stanza, tranquillo ed onorato, 

Lungo riposo. .. Anzi mi è dolce, o madre, 

Che obbliata per sempre ogni contesa. 

Ci lasciamo senz' ira ... e, certo pegno 

Di pace, V offro la mia desLra io primo. 

(Stendendole la mano con latta dolcezza). 
Bu. Attendi t — Oh t duca . . . umano, anzi cortese 

Ti sei fatto con me ... . madre mi nomi ? 

La man tu m' offri ? oggi ? perché ? . . . deli ! taci ; 

Saper noi voglio I — Io il riposo accetto . . . 

.Ma in Monza no. 
lire (sorpreso volgendosi a Simonetta.) Come ? che dirmi osati 

Tu dunque ? 
Sui. [I ver. 

Dia. Cambini d'avviso — il core 

Sposso, ci parla.. . e udirlo è forza; infausti 

Presagi... a te che mai rileva il locoT 

Scelgo Cremona 
Due. Ah lo sapea . . . ;Non posso 

Assentirti. 
Dia, Perché? 
Dui, Bramo di avervi 

Più a me vicina . .. 



BtA. 

Sin. (al duca.) 



atto ou* aio 

E mi discacci ? 



Or via. 



À lei ti arrendi . . . 
Due. Non mi cangio — il dissi ; 

E perchè I' osi ella si tosto, ignoro. 
Bia. Deh! non cercarlo! ... La cagion del mio 
Cangiarmi è tal, che profferir non puossi. 
Il castello di Monza è per nefandi; 
Opre di sangue, arcano e maledetto; 
Vi hanno stanza gli spettri ... e il più tremendo. 
Che notturno vi geme, ha scritto in fronte: 
Caterina Visconti. 
Sui. Oh ciel ! 

Due. Che dirmi 

Vorreste ? 

Bia. Io Nulla ; ma a sfidar gli spettri 

Usa non sono . . . alme più salde adunque 

A. Monza invia, e me, timida, accolga 

Securo asilo il chiostro: io lo innalzai 

Dove fui sposa — ivi morir desio. 
Due. Non è il chiostro per voi, anima altera, 

(rosa e pronta alle minaccie. 
Bn. Io voglio 

Provarti appunto, che dal cor non sorse 

La mia minaccia. 
Due Io la raccolsi — e hasla. 

Sin Deh ! ti calma (al duca). 
Due. Non più. Monza ie ho scelto, 

E I' accettò: fine al garrir s' imponga. 
Bu. Ali ! orror mi fai ! 
Sin. Ti è madrt ! 

Due. Ella? ... par Dìo 

Non congiura una madre, o dirlo almeno 

Non osa. 

Bi*- Il dissi, e non lo feci (si sente rumore). 

Dee. Ascolto 

Un rumor sordo , che più cresce . . . 
Sin. {recatosi ai limitare) E grida 

Odo benché lontane ... 



Bia. "( 
Dee. 

Forse l'opra materna? 



(Ohimè I) 



Principia 



Due Saprassi or tosto . . . 



Opra? ma quale T 



Ci 
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SCENA IX. 

Il COSTE, Il DUCAj BIANCA e SIMONETTA. 

Due. (atterrilo vedendo il conte) II cODle ! 

Con. Io noi volea 

Più mai, ma pur fedele anco una volta 
Oso mostrarmi ili Francesco al figlio. 
Duca, a salvarli vengo. Ornai si compie 
Ciò che previdi ed annunziai. Fu sparso 
1! grido appena, che reclusa a Monza 
Bianca ne vada, ctie Milao levossì 
Come un guerrier, cui rompe il breve sonno 
La vigli tromba. Una città, che morta 
Ancor non è, risorge a un tratto, e corre, 
Senza avvisi al convegno; hanno gli insorti 
Vìmercate per duce, e il pio vegliardo 
La rivolta consacra. 

Due. E qui, frattanto, 

Slassi chi' l'armi preparò, (verso Bianca) 

Bia. Tu menti, 

11 del ne attesto, mentii Io la segreta 
Fiamma spegner tentai: della rivolta 
Cerca in le le cagioni; il crudo, iniquo, 
Tuo regno, i vizii. lo stoltezze accusa 
E non le altrui virtù. Credi che il grido 
!>i liberta spengan le scuri? il puote 
Sol la clemenza che assomiglia a Dio, 
Re dell'amore. Per regnar tranquillo, 
Salir sperasti sul materno grembo. 
Senza che un urlo si levasse? e forse 
Madri non hanno, anche gli schiavi e figli? 

Due. Or di rampogne non è tempo; all'armi 
Corrasi. 

Con. E quali armi ha il tiranno? e sacra 

Per gli sgherri la fede? a violarla 

Son primi sempre. Le lue schiere imbelli. 

Immoto stanno, o sperdonsi. 
Sin. tal duca.) Tu vedi 

Ch'io fui profeta: più Milan non trema, 

Né addormentarla or puoi.... 
Due- Sonno di morte 

lo le darò.... 
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ATTO OUABTO 

SCENA X. 



Fra. (cornista.) Signor, le grida insanu 

i . Si aressano — che far? 
Due. Tu il chiedi? or [osto 

Fianeggi e tuoni la paterna rocca 
Suasoria città (45). 
Ria. Fermati — è mio 

Quei» popolo ancor: non io te 'I diedi 
P-erlruggerlo così. Riprendo adesso 
Ogntnio drillo; di Milan son madre. 
Te Ir figlio rifiuto. Ahi ! quella rocca 
Sullanliche macerie, e col richiesto, 
l.ibp voto popolar, risorse 

rpra di tuo padre, e un baluardo 
annia non t'innalzò (46): rispelta 
a a santa memoria. 
Con. Unico mezzo 

Res a spegner l' incendio — al popol suo 
ii ianca mostrarsi.... 
Due Onde piti freno 



Bia. 

1 

Dee 



Il imulto Don abbia, e le ribelli 



Ara gnidi la madre?.. 
Dunue mostrarmi.. - 



Ota; stolto '. io voglio 



Io il vieto. 

E che? mi nomi 
Ribìle, congiurala, parricida, 
E li discolpe osi vietarmi è un campo 
Qoato che m'offre Iddio.... piega il ginocchio 
On('ìo passi qual devo! 
Su. Odi? più presso 

Si an le grida.... odi? di Bianca ii nome 
Echeggia.... alfiu ch'ella si mostri è forza. 
Con. E fh. bastante. 
Ddc Or vada!... 

Bu. \ Esco, pur esco 

Dal mio lungo ritiro. Or lunge i veli 
Dolorosi dal crin ; l'elmo vi splenda 
Anco una volta. Oh! mio destrier, nitrisci. 



BIANCA II AMA «SCONTI. 

,Ohè a te mi appresso: impenni l'ali, a co 
L'angiolo del perdori, me per 1» vie 
Di Milano trasporta! — Or se qui lascio 
Tremante il duca. no. non tremi il tiglio; 
L'armi ribelli io sperderò.... tu poscia. 
Ingrato sempre, spegnerai la madre.... 
Cbe vai. pur ch'io tramonti in una ìmmens 
Onda di luce?... Al» t la vittoria è mia. Ette 



rara DCLL ATTO QUARTO. 



ATTO QUINTO 



Sala imiti ufi cailello di Wriegnano. — Nel fonia, pinllcuto i destra, aa padiglione, 
eoo rlethe e taighe* conine, le quali, 3 prendami, lisciano vedere ir letto di Bianca- A dritta 
e ilaialri due grandi porle ri'liipreMo. '-he rondotono > lunghe nalleria Sul dittati a 
desila 11 gabinetto occupilo da Bianca, a liifisrra a ti ycrone. Seggioloni antimi , d trofei 
-li irmi e bandiere. loip^Ji alle pareli. 



SCENA PRIMA. 



Il CINTE FiriHROHKU e HONTAMO. 1 

Cos. (entrando) Ecco, alfin giungo — ebbi 1' avviso appena, 

Che ratio accorsi. — In Melegnan deh! come 

Bianca sosló? 
Mos. Lungo la via, da lieve 

Malor fu rolla, e riposar qui scelse; 

Ma all' afflitta non venna alcun ristoro 

Dalle seriche piume; e benché ancora 

Il pie sostenga la persona incerta, 

Ahi! la squallida fronte, e l'occhio muto 
, Tremar mi fanno! 
Cos. Ella soccombe, e il debbe. 

Sotto un dolor che non ha pari. Oh! ninno. 

Dopo la calma ridonata al regno. 

Con si rara prudenza, ohi niun, per cerio, 

Questo fin prevedea! Nella commossa 

Alma, presente lio il lempio, ovu a! cospetto 

be' convocati cittadini, apparve 

Bianca col Ciglio che tenea per mano 

Maestosa e serena. Un'altra volta. 

Quivi il serto gli cinse e ancor più santo 

Risuonò della fede il giuramento 

Sovra il memore aliar: gl'inni, le faci 

Rendean solenne i! rilo, turco a deguo 



b« BIANCA DARIA VISCONTI. 

Veramente di Ilio. Era, in quel punto 
Bella e divina Bianca . . .. allor guaj figlio 
Non l'avrebbe adorata? 
Mos. Un solo. 

Con. 11 duca 

Pianger -»idi, però . . . 
Mom. Ila là paura 

Le sue lagrime, e mai altre ne versa 
, Un vii tiranno. Ei più non pianse allora 

(".lue appien securo si trovò, munito 
. . Di sgherri; e volto alla pietosa madre 
Disse in tuono beffardo: Or, se vi piace 
Riparare a Cremona, ite, o madonna. 
Madre siete, e signora. — All' inatteso 
Annunzio, Bianca istupidì; non pianse; 
Tadruc e il capo chinò; poscia all'amara 
Partenza si dispose. A me fu imposto, 
Ouasi a segreto in<]uisitor, seguirla. 
Vegliarla... E invrr come un fedel mastino. 
La guardo, e ringhio , né lasciarla ornai 
Dui più mi attento. InQdi e spaventosi 
Sono i fastelli de' Visconti, e muti 
Carnefici, talvolta: il castellano 
Che d'intorno si aggira, e spia notturno, 
Occhi ha di drago e- sa ili sangue. Un messo > 
A Costanzo inviai, già da tre giorni, 
Onde si unisca ai Cremonesi e ratto 
A Mtjegnan si volga. Altro non resta 
Che addii r Bianca a Vinegia e porla all' umbra 
Del Leon di san Marco. 
Co*. Audace troppo 

È il tao sospetto: dopo il generoso 
Allo materno, a si nefando eccesso 
.Non può giungere un figlio 1 
Mos. Odii i tiranni, 

.Non li conosci, o con le — il becelìzio 
Piò feroci li rende. Or, Galeazzo 
Sa che di duca ha le apparenze e il nome, 
.Mentre nelle lombarde anime regna 
E regnerà la madre, onde... 

[Si ascolta in molla disianza uno squilla di Cromie.) 
Cu.w Uno squillo 

Udisti? 

Mos. Ahi forse le Sforzesche insegne, 

. fi i Cremonesi cavalieri. 
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Cos. Io slesso 

Salgo in arcion -per ^incontrarli (esce). 

Mon. " ; Alfine 

Melegnan lasceremo.'., ah!., purché in tempo 
Noi siamo ancor . . . gelo in pensarlo I Eppure 
Qui v'è la mano del Signor nascosa, . : j 
Che se lu cadi, o misera tradita, 
• Fia la Ina tomba ara ai Lombardi — il ginro. 



SCENA II. 



BIANCA , IDA ,' ASCÈLLE e Mo.vHM) 



Bian Dimmi, o Montano; m'ingannò l'inferma . 
Alma, che vive di memorie, o il suono 
lo d'una tromba udii? , 

Mu». udisti, o Bianca, 

E il lieto squillo i.tuoi fedeli annunzia 
Cremonesi stendardi; ad incontrarli 
Muovono forse. . . 

Bian. E il credi? ... Ali lutti in terra . 

M' amano, tulli . . . tranne un soli — CU' io vegga 
Le fide insegne — se'l potrò (si reca al cerone). Lonlau» 

10 scorgo, si, nuvole e lampi ... Oh cerio , 
Son cavalieri; e udir quasi mi .semina 

11 nitrir dei cavalli ... Oli dolorosi, 
Pur soavi ricordi! Un'altra volta, 

V'udii con infinita ansia, amorosa, < 

Lietamente appressarvi, o Cremonesi, 

Quando me giovinetta e allegra sposa 

A incontrare veniste, ed or, deserta 

Vedova, madre calpesta e sola 

Mi troverete sulla nota .via, 

Dove, da cinque lustri inaridite 

Son le ghirlande che nToffrian giulive 

Le verginelle degli ameni campi! ■ 

Voi ricchi pidafreni e cocchi aurati 

Mi recavate allor per trasportarmi 

Ai solitario chiostro ove bramoso 

Già il mio amor m'altendea (47). . . e fia baslaale. 

Per ricondurrai al mio fatale altare, 

Oggi un funebre letto. 



I . NASCA MA SIA ttSGOKTI. 

Iba. Ohimè 1 madonna, 

Morir sì presto?... ancor giovine siete. 
Biak. Ida, t' inganni; io molto vissi e troppo 

Vidi! 

Mon. Ma forse il tuo soffrir più crudo 

Si è fatto? 
Biah. E crudo, perchè lento. 

Iw. Oh! alfine 

Alle membra soccorra il magistero 

Dell' arte redentrice) 
Biak. E credi, o amica, 

Infermo il corpo?... Oh uo; languir tu il Tedi, 

Perchè dentro vi geme il prigioniero 

Spirto, di luce sitibondo: è d'uopo 

Che consumi il dolor la sua prigione. 

Onde all' eterna liberta s' innalzi 

Sulle reliquie dell'argilla umana! 
Mon. Tu di una arcana infermità presumi 

Cercar le cause nel dolor, che, certo, 

É smisurato in le; ma non ba forza 

Per struggerti si tosto. Il crudo morbo 

Vincere ancor potresti: è all'uom concesso 

Dì pugnar colla morte, e la natura 

Ne* suoi tesori alti rimedi asconde. 
Biak. Ma nion per me. 

Mon. Noi sai — vicino all' erba 

Che chiude i germi. della morte, Iddio 

Pose quel della vita... intendi, o Bianca? 
Biah. Io, no . . . 

Mon. Ma tremi — e nel pensier ti torna 

Forse, 1' avviso di Montano ... e sai 
Che ovunque è -Monza, e a Melegnan son note, 
Siccome altrove, le bevande amare 
Di Socrate e Focionel . . . 

Biah. (guardando te ancelle net timore che abbiano compre»* le pa- 
role di Montano.) — Esci, insensato! . ■ . 
E voi pur mi lasciate — ile {Montano e le Ancelle eseom.) 
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SCENA IH. 



BIANCA MIA. 



NOD sai , 

0 crudele, non sai quali di sangue 

Parole profferisti! e umano orecchio 

Qui raccorle potei . . . ecco il delitto ! 

Addormentato io, brevemente, avea 

Il feroce sospetto, ed or, già veglia, 

Hi punge — è qui — Quando dal tempio io pura, 

Vincitrice, onorata, alle tranquille 

Stanze addotta venia, un'amorosa, 

Dolce parola m'attendea; sperai 

Cb'ei m'avrebbe baciata, o detto almeno. 

Resta, o madre, con mei... Baciommi, è vero, 

Quando a partir fai pronta, e Giuda vidi 

In quel momento) Mi baciò l' infame, 

Perchè già sacra ero alla tomba e rise . . . 

Vi é un mostro almeno che divora e piange 1 

S'io m'ingannassi?. .. Se per debil tempra, 

Per lunghe ambasce egra languissi?... Ahi vero 

Fosse! . . . Ma questa, che in me scorre, amara 

£ preparata onda è di morte ... e ninno, 

Altri che il figlio, è reo! Egli nel seno. 

Che la vita gli die, spense la vita! 

— Ohi un destriero! un deslrier, che mi rapisca 

Per selve e per burroni, e poi mi getti 

In un antro obbliato, ove non splenda 

Sole, nò luce, e amano occhio non debba 

Chiudersi per raccapriccio! Ohi se crudeli 

Figli rapir poleano alla natura 

Le mortifere essenze, ah! non dovea 

Propagarle alle piante il Sommo Amore, 

Ma seppellirle entro i macignil — Io, forse, 

All' arte salutare ancor potrei 

Chieder la vita . . . ma con qual parola? 

Chi accusare? nessun. Del parricida 

Scrivere io sdegno sulla fronte iniqua 

Il materno anatèma; ignoto al mondo 

Resti il delitto, e lo punisca Iddio, 

La madre no! 
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SCENA IV. 



KOSTANu e BUNCA. 



Buie. Biodi si tosto? 

Mas. Ah! Bianca. 

Quale annunzio ti reco! Il duca è giunto . 

Frettoloso al castello. 
ISian. Il duca hai detto?. . . 

Mon. No, non tremar; se l'inumana vista 

Ti offende — e il credo — puoi ritrarli — io tosto 

A lui dirò... 
Bu, Molto to' dirgli io sola! 

Tanto inver nnn sperai! . . . T'i lo vedesti? 
Mok. Si l'empio vidi: iniquamente astuto, 

0 incauto troppo, della tua salute 
Con ansia mi richiese, e mal si pio. • 
Mai si tenero apparve. . . 

Bu. Ei m' ama, il vedil 

Tu a torto sospettasti (fra sé.) (Empio! sperava 
Trovarmi mortai) 

Mo.v. Inaspettato ei giunge, 

E in mal punto però; sen presso ornai 

1 Cremonesi, o a lor Costanzo è duce, 
E temo... 

Bu. Ohi ciel . . . Dehl non si scontrìn, prego; 

Va, tratlienli. Montano; io sola voglio 

Restar col figlio. Gli dirai che oppressa 

Molto mi sento, e là lo aspetto: 

(indicando il padiglione) ho d'uopo 

Di adagiare le membra; ei solo venga, 

Le cortine sollevi; e a me si appressi... 

Mi fia dolce il vederlo.. . 
Ho* E vuoi? 

Bu. Mi udisti; 

Vanne. 

Mocc. (Qui Dio, forse, il guidò!; (esce.) 
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SCENA V. 

W.tKHÀ Sula. 



.su . ,t ... 1 ., Se un, dubbio .-■ d 
l'or rimaneva e tolto. Ecco! «gli viene 1 . .... .,.„■' ..- 

Questa ipocrita vile; in Melopan.q„ ., 
Pietosamente a velarmi inferma. 
Corre, si affanna e piango, ondo, fra poco, ' 
Della mia morte non lo accusi il mondo, u. : . ■., 
Ch'egli inganna col pianto. — Oli, infamo è questo 
1/ ultimo eccesso tuo — vieni! la madre 
Ingannar non potrai; voglio, siccome i 
Vivo spettro parlarti, e per ricordo , .' 

inciderli nell'alma una parola 
Più tremenda del ferro! — Invan l' orecehiu 
Porgo, la sanguinosa òrma sul .coro 
Non mi suona (ìnor; sotto gli infausti •> , '.) 
Archi sol mugghia ìl vento ... Oli I forse il lungo 
Fremito annunzia- il matricida, e- trema 
La terra, ove si compie un gran misfatto... ,ij 
Ei venga, lo confessi e ch'io lo ascolti, : - 
Altro non chiedo. {Eaira nel padiglione e chiude le cortine; 
un momento di silenzio.) 



SCENA VI. 



Eccomi al fin! . '. . respiro— -, ■ .t " 

Chi respingermi osava? ... il freddo orrore? 

Un fantasma, il rimorso... o Dio piuttosto? 

Noi so — ma certo mi suonar sul capo 

L'armi sospese alle pareti, e incontro 

Mi sorse il padre, ed io l'udii... che dico? 

Funesta imago, nel pensier sol viva, .. . ■ ■ ' 

Fuggì, disgombra... Andiam . . . (per incamminarsi verso il 
padiglione.) Tremo iti nuoYO? 

Oh! Stolto invero! uso a mirar con gioja 

Le torture, i supplizi, io, Sforza, tremo? (ri accosta al pa- 
diglione, tende l'orecchio.) 

Nulla s' ode . . . che fia? . . . già morta ?. . . 

5' 



DigitizGd by Google 



MANCA SAVIA VISCONTI. 



SCENA va. 



Bia (coperta di una lunga veste bianca apre le cortine, ritta comi 

un fantasma dice con accento spaventevole.} Vivol . . . 

(Il duca colpito dalla improvvisa apparizione, retrocede; Bianca 

dopo breve pausa, se gli airic-na a passi lentissimi, e segue coH) 

Nerone — ina più vile! — Era di colpa 

A g grippi mi mugliata; ed io sol' una 

N' ebhi; — ed è Ter, — ti generai! — Guardarmi 

Non osi? — e die? forse non vai Fra i bronchi 

E le macerie a scope irli iar gli avelli? 

Non vi stendi? non finti, orribil beiva, 

I cadaveri nuovi? . . . Or guarda e locca 

Questo ancor caldo, e die è ben Ino: qui poni 

La mano, e conta del mio cor gli estremi 

Battili. — E se non l'osi, e già i' insegue 

L'urlo, che il sangue vendicò di Abele, 

In ginocchio, Nerone! 
Dm». Or, rpial delitto 

Voi appormi sperate? lo qui sarei 

Se eseguilo 1' avessi? 
Bu. Io qui veduto. 

Se innocente, t'avrei?... Taci, codardo: 

V'era la morte in quel Ino bacio. — Or m" odi; 

Poco a dirti mi resla. (1 sangue sparso 

Chiama altro sangui': - è legge. 1) matricida 

Visconti, ebe imitasti, il sai. Tu collo 

Dai pugnali nei tempio: ai congiurati 

Dio la bipenne consacrò nel. pugno 

Come a sanli levili (48 1. E tu, tu pure. 

lo lo vedo, lo sento, in grembo all'aia 

Cadrai, dove, due volle, al crin t'imposi 

La serbata corona. E se all'Eterno 

Per farlo mite a le, salir potesse, 

Siccome spero, l'ultima preghiera 

Di questa agonizzante, aver tu credi 

Pace in terra e riposo?... Oh no! dovunque 

Troverai, sempre, del materno sangue 

Calde e vive le stelle, e fin net sole, 
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Dentro l'onda, sui tior. Padre divieni . 

Pei luci castigo, e tramutarsi in serpe 

Nella culla vedrai il fondu Hello 

E mordere il Ino sen. come tu il mio 

Mordi anche adesso ! . . . Or va , l'uggi . . . ((ili dentro (segno il 

Resti abbastanza! ■ ■ - peno 
Duca. Voi soffrite . . . è il' uopo 

Riconduci a Milan . . . 
Bia. Sul min feretro. 

Fra poco. si... rendimi, al padre, almeno 

Dentro alla tomba! . . . 
Duca. Il l'ani. — Ma d' armi 

Qual suon mi giunge? Oh neH Che fla? 
Bu. La morte 

Viene a cercar te [iure. 
Duca. Un tradimento? 

Of le mie guardie, olà I 

(Chiamando rivso la porla. — Da (tira si presenta.) 

SCENA Vili. 

FRANCESCO, DA Iti VA t ietti. 

Duca. Rivai 

Fban. Qui presso 

Stao le tue guardie — Or ohe far dessi! È fitto 
. Di Cremonesi armi il castello e splende 

Fra lor Costanzo. 
Duca. Chi chiamò gli audaci? 

SCENA IX. 

MONTANO, • ilrtU 

Mowt. Io, Montano, per trar dalle nefande. 

Tue man la madre. 
Bia. - Ahi! troppo Lardi . . . io muoja 

Mont. Ma non inulta alniun! 
Duca. Che dici, o stollo? 

Mont. Stolto, invero, tu sol Che in me racchiuso 
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« BIANCA MARIA VISCONTI, 

Della compressa vipera 1* istinto 
Pur non credesti. Mira! alzo ; la fronte, 1 \ 
Drizzo l'omero offeso, e ai giovanetti , ' ' "j 

Spellacol nnovo appresto, (andando verso la pana.) 

Olà! venite . :\ " ■ ''' '; 

Dia. Ah! l'erma !. . . 

Doga. Ali vista! E miei guerrieri 

Khan, (coire alla porla a sinistra.) Soldaiit' 

All'armi or tosto! (escono le quarte ed occupano la patta.} 
Bia. Tremi?... 



SCRNA X. 

COSTANZO, Il CUKTK, CAVALIERI L'rtcnopcsi , ilalli dflsl". ci I nnliHIIl. 

Cosr. , Ov'é l'iniquo? 

Doca. In lor volgete i farri, (olle sue guardie.) 

(Tulli impugnano le armi e stanno per iscagliarsi gii uni 

sopra gli alici, ma Bianca, benchì malferma, raccogliendo le 

estreme stie forze, si getta fra i combattenti, ed alzando 

ambe le mani dice) 
Bia. Ah! no, crudeli, 

V'arrestato, per Dio... una morcnle 

Lo comanda. 
Cust. No! puoi. 

Bia. Posso, b lo debbo' 

Qui un misfatto impedir. Della mia morte ,"' , ^ 

Nessuno c reo — taci, Monlarj, — nessuno. 

Me viva ardea la civi! guerra, io Volli 

Spegnerla, e il feci col vclon, ch'io sola, 

.Magnanima mi scelsi. 
Cost. Invan lu menti — 

11 matricida pera. 
Bia. Oh tiglio, or vieni, 

Io col mio sono dalla orribil taccia 

Ti detergo e difendo, (lo copre col petto.) . ■„ . 

Ogni ferro omicida alla guaina, ' ^ l i 

Né voce d'odio il morir contristi; 

Chi esaudirmi ricusa? (tutti ripongono le spade piegando do 
irosamente il capo. — Bianca rivolta al, figlio, segue.) 
E tu da questa 
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Ora sublime a perdonare apprendi 
A chi troppo mi amò ... Di tanti figli 
Alii I qui ne vedo un soli . . . (Galeazzo se le avvicina fra la 
commozione e (' orrore.) (Scostati — madre 
Abbastanza ti fui! — va, non velarmi 
Coli' orribile aspetto il Ciel che è mio, 
Salir mi lascia in pace . . .) Alfln mi accogli 
Nel tuo seno, o Maria... ch'io mi riposi... (muore) 
Most. (separo» da tulli dice cupamente,) 
Il tuo perdono non è scritto in cielo, 
E sia col sangue cancellato in terra. 



FINI DELLA TRAGEDIA. 
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NOTE 



(I) Non a (orto i contemporanei di Francesco Sfora gli davano queilo nome, 
pia cebi ai pari di qael greco condottiero, di cui si può leggere in Plutarco, era sa- 
lito dapti inDmi gradi della milizia al supremo comando dell'armala ed a signoria 
principesca. 

(1) Narra il Sismondi : « Si pretende che Cola II ontano Bolognese ed uomo elo- 
quentissimo e dotto, rosse stato prima maestro delio stesso Galeazzo Maria , e che 

10 avesse più volle castigato colla severità praticata nell'antica educatane. Galeazzo 
diventato sovrano voile vendicarsi dei castighi sofferti nella sua Infanzia, con una 
egual pena, e l«e pubblica moni e sterzare il maestro. > — Storia attlt Rrpubblthc 
italiane, voi. IT, p. 70. 

Vedasi pure Giovio, Elogia fagli «omini illuMri, lil). Ili, p. i?9. 
Tiraboschi, lib. IH, e V, p. B3. 

(3) Scrive Bernardino Cerio, che • Galeazzo grandememe si deleetava a caccie 
de cani onde una volta l' anno circa di ciò spende» sedece migliaia de ducali. Tra 
questi ne haveva de molli feroci: et a quegli uno Giouane Giraroo volendo imi- 
lare lo antiquo officio de suoi fu dipuaio à la custodia. > 

(4| Assai se dilettava il duca de canlo. Il perché lenea circa [renia canlaiori 
ollramomani onorevolmente stipendiali da lui: e tra questi avea uno per nome 
Cordiere: al quale dava per suo stipendio cento ducali il mese — H. Cario. 

(5) La Francia era immersa nella guerra civile, il re aveva collegati coniro di 
lui il duci de Calabria, di Borbone, di Bretagna, di Berj, di Remar, ecc., ecc.: e 
questa lega formata coniro il re murarissimo, si qualificava la Itgu del ben puMiro, 

11 Corio dica che il re Luigi XI pregò Francesco Sforza, duca de Milano, che gli 
porgesse aiuto; perloché il duca preparo un valido esercii o e lo spedi nella Fran- 
cia, solio il comando di Galeazzo Maria, conte di Pavia, di lui primogenito. Il duca 
di Savoia accordò il passaggio a quell'armata, la quale servi il re con tanta fer- 
mezza e valore che Sfontsdù più the uomini (rono chiamali, dico 11 Corio , e ven- 
nero costretti i collegati a sottomettersi al re. 

Pietro Verri, Storia di Villino, voi. II, cap. XVII, p. Ó56. 
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(6) Leggasi nella h'oni unirtrsalt di C- Canlù , voi XIII , p. I , il giuramento 
pronunzialo da Maometto li, dopi) h distruzione di Costantinopoli, nel quale il Fe- 
roce sultano si proponeva di esterminare tutta la cristianità. 

(7| Narra il Corio, testimonio oculare , clie Galeazzo • entro le sepolture si di- 
lettava vedere li cadaveri. • 
(8) Mira tW ha fatto petto delle spalle, 

Perchè volle veder troppo davante 
Dietro guarda, e fa ritroso calle. 

Dante, Inferno, cauto XX, ter. 13. " 
(0| Uno sacerdote, essendo dal due» richiesto quanto tempo aveva a dominare, 
rispuie non attingerebbe al undecimo anno, il perchè imprigionandolo gli mandò 
uno piccolo pane, uno bicchiere di guarnazia e una ala di capone, facendogli dire 
che più altro non avrebbe. Con tali cose si mantenne, e anche, deglutendo il pro- 
prio sterco, sino a dodici giorni e Analmente mori. — ft. Corio. 

(10) La principessa Bona ili Savoj», sorella di Amedeo , il Usalo, e di Carolina 
regina di Fratini», cioè moglie di Luigi XI. 

(11) Alessandro Sforza, signore di Pesaro, fratello del duca Francesco, mando 
suo figlio Costanzo all'armala dogli emigrati Fiorentini, mentre Galeazzo Sforza 
erasi affrettalo di recarsi al campo Fiorentino, per attestare, in più solenne modo, 
che si conserverebbe fede alle alleanze di suo padre coi aledici e colla repubblica. 
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(16) 218 anni avarili (">. C. Annibale passò il Rodano, si apri la strada ]vr [j 
.Alpi, ed eulrò in Italia con un' armala di 90,000 fami e l!,000 cavalli e s'impa- 
dronì subito ili Torino. 

(17) 11 Pontefice Paolo ir, simoniaco » che moti lasciando un ri Rita rileva le lo- 
goro in danaro, sopralullo una grande quantità di pietre preziose. L' estrema sua 
avarizia l'aveva reso odioso alla sua corte ed a tutti i signori d'Italia. Riteneva 
giacenti lutti i ricchi benefizi de' prelati che morivano, pel solo desiderio di am- 
massare, perciocché non arricchì altrimenti i suoi congiunti, e molto meno la Chiesa. • 
— Sismondi, voi. X, p. 376. 

(18) . L'imperatore Federico III che, recatosi a Roma in sul declinare del 1468, 
erasi affrettalo di baciare i piedi del Pontefice, mostrandosi più geloso dell'onore 
di leggere innanzi a lui il Vangelo in abiio da diacono, che della sua imperiala 
corona. i — Sisraondi, Ivi, p. 383. 

(19J Ferdinando I, re di Napoli. Si allude principalmente all'assassinio di Gia- 
copo Piccinino. - V. Machiaveli , /il. lib. VII, — Sismondi , voi. X . p. ZQÌ. — 
J. Simonel», lib. XXXi. 

(30) Il Corio lasciò scritto: < Giovanni Borromeo haveva in .Milano grandissimo 
seguilo, e (juesto veramente prehumanlssimo conto hi di lama noma fede e justitia 
che non saria stata cosa più lacile ad impelrare cosa alcuna Inora de ragione et 

(31 Quando lìianca Maria nell' anno Miì, sposò nella chiesa di S. Sigismondo 



ebbe principio la famiglia Sforza.— C- Cantù. .fior. Un. voi. XIII, parie S, p. 53S. 

(2J) Bianca Maria, fra le traversie e le continua agitazioni di casa Visconti, aveva 
appresa lorza d'animo, u sposa al gran capitano, non lo stilemi mai nella pru- 
denza e nel coraggio: gli fu compagna cosi nel consiglio come nello battaglie — 
Diresse l'as-edio di Cremona coulro i Veneziani, e ad un snidalo, che salilo sui 
bastioni, gridava: Marco I Marco! scagliò una lancia con tarila destri zza, che gliela 
ci nO L -cò nella bocca, e il rovesciò estimo. Quindi raggruppò I Cremonesi animan- 
doli a ripiendero la zuffa, e tanio combalto i nemici da ottenerno intiera viitoria. 
Lo Sforza ebbe a sostenere continue guerre, e menlro rendevasi iti campo. Bianca 
Maria reggeva a Milano la somma delio Sialo con grande saviezza e in un'impor- 
tante bisogno sostenne mirabilmente il governo delle marche d'Ancona. ■ — 
1». Sacchi, Iconografia della «litri donne. 
(54) « Galeazzo Sforza sposò Elisabetia sua sorella a Guglielmo marchese di 

Monferrato, the era in eiale di svianiaeinque anni e lei ancora al sena decimo 

non attingeva » — B. Corio. 
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(15) ■ Fnsem principis ferebat Johannes Fianciscus Pustaila. > 
V. B- Corio, Precelso di Girolamo Odiali. — 

(18) Lo slesso Galeazzo Maria, che i essendo generale de' Fiorentini alla Moli- 
uella, in unione a Federico di Monlefeltro, due volle trasse questo capitano a pre- 
sentare tanaglia al nemico, e due volle preso da panico terrore l' abbandonò Del- 
l' inalante dell'azione. • 

(!7) > Si leggono in un antico messile, die si conserva nella cospicua raccolta 
del signor don Carlo de Marchesi Trivul/i le orazioni che allora si recitavano nella 
messa per Agnese del May HO e per Bianca Mario. — P. Verri, Storia di Milana, 
voi II, r. XV. 

lìgi Di questi giorni precisamente apparve una Cometa. — V. A. Campo. — 
Quanto poi il duca Galeazzo Maria [osse credulo e superbioso, veggasi nel Corio, 
nel Sismondi, nel Verri, nel Rosmini ec., ec 

(391 II duca Filippo Maria statasene inaccessibile nel suo castello di Milano, sena 
che mai fosse veduto nella ci Uà. (juel principe credeva iteli' astrologia , e questa 
era Li sola norma della sua morale e di lutto le sue azioni. Kgli aveva i suoi 
astrologi, i quali erano i più cari di lui consiglieri, e quei che influivano più d'o- 
gni aliro net governo dello Stalo. — P. Verri, Stor. di Milano, voi. Il, eap. XV. 

.10) c Galeazzo, per sospello, leneva i suoi fratelli, Filippo, Ollaviano , Ludovico 
Sforza, relegali a lloma, Napoli ed in Francia. > — P. Verri, cip. XVIII. 

(SI) Considerato die dopo Galeazzo fu consliluto duca, fece noia corle, e molli 
da inlìmo slato per lui furono ewllali; e per il contrario li famigliari del patre 
e gli veterani privò di grado e diluitale, il perché non poco sdegno Incesse contro 
di lui. - B. Corio. 

(33) Il piccolo convento di 3. Sigismondo In rifaliricalo ed creilo in abazia da 
Bianca Maria, e splendidamente arriccialo di marmi, di tele e di stupendi affreschi, 
come si vede atictie al giorno d'oggi. 

(53) Scrisse il Corio • Tanti ornamenti di capella liavea che ascendevano al 
predo de cento milta ducati. ■ 

{M) ■ La Bianca Maria co' saggi consigli e coli' autorità regolava lo sialo unita- 
menle al duca quasi come coreggente. Nella mia raccolta ho alcune monete di 
Milano die portano il nome J' entrambi. ■ — P. Verri, voi. II, cap. XVIII. 

(35) Che il due;? Galeazzo Maria, vile quasi sempre nel pericolo, ostentasse poi 
nula demenza di coraggio , lo si può vedere nel Corto , il quale racconta . Ira lo 
altra pazzie di questo strano duca, che. dopo aver fallo dare alcuni tratti di corda 
a certo Trataglino, suo barbiere, si lece poi e sempre, radere da lui. 

lóti) Cola Mantovano in Culli i suoi ragionamenti di vivere sotto un princip© 
noti buono detestava, gloriosi e felici chiamando quelli a quali di nascere e vi- 
mtb in una Bepublica aveva la natura e la fortuna concesso. I giovani con cui 
egli aveva più famiglia ri là presa, erano Giovanni Andrea Laiupughano, Carlo Vi- 
sconti a Girolamo Olgialo. Con costoro più volle della pessima natura del prin- 
cipe, della infelicità di chi era governato da quello, ragionava, ed in tanta confi- 
denza dell'animo e volontà di quelli giovani wtma che gli fece giurar» cho, com* 
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parodio' potessero, li loro patria dalia tirannide di quel principe libererebbero.* 
Machiavelli. IH. PÌokhHw, lib. VII. pag. 337. 

(37; Francesco Simonetta, come ci narra il Corto, si serviva dei buoni uffizi del 
eonte Borromeo per tener tranquilla la città, posciaché il detto coirle godesse per 
cospicue virtù la stima di tutti t celi. 

138) Francesco e Giovanni Simonella godevano ambidue come letterati una ri- 
putazione poco minore di quella che si erano acquistata nella carriera politica ; à 
eonservansi ancora Ira le lettere del FileUo e del Decembrio i monumenti -dulìa 
protezione ch'essi accordavano agli studj, sotto il glorioso regno di Francese Sfona. 
- Tiraboscbi, fior, itila Un., lib. I, e. 1, p. (B. 

(39) La colloquiti! irta, pianta simile al cocomero selvatico. Di alcuni é chiamala 
fiele della terra, e dagli arabi morte delle piante , perchè a roggia di veleno fa 
morire tulle le altra erbe che le sono vicine. 

(40j • Nell'anno 13ìi Galeazzo I Visconti fabbricò un castello in Monza, di cui 
vedesi anche oggidì la torre rovinosa. Come pure si vedono le prigioni orrende 
destinate a far soffrire 1' umanità , calandovi gli uomini come entro un sepolcro 
pel buco della volta, ove discesi posavano sopra un pavimento converso e scabroso, 
tanto vicino alla volta da non potersi reggere in piedi. Questa unica memori» lascio 
Galeazzo l come sovrano. > — P. Verri , voi. II. cap. II. 

(41) [I duca Giovanni Maria Visconti. 

{hi) La duchessa Caterina dovette staccarsi dal duca suo figlio , e si ritiro a 
Monza per ivi passare il resto dei tristi giorni suol, i quali ben presto terminarono 
il giorno lì ottobre del IWI. Questa morie si attribuì, non senza fondamento allo 
stesso duca suo figlio; e le azioni della sua vita ci levano, pur troppi), l' inquietu- 
dine di essere o maligni o calunniosi nel sospettarlo. »— P. Verri, voi. Il, c. XV. 

(41) Luchino Visconti mori per un veleno propinatogli dalla propria moglie Isa- 
bella, essendosi lasciato sfuggire di liscia, che avrebbe fallo su lei, adultera, mio 
tmórlla di fuoco. Matteo 11. poi, fu avvelenato da suoi fratelli Heruarlui e Galeazzo, 
coi quali erasi diviso il regno paterno , per aver dello un giorno . che Mio era ìi 
ftgnnrt. ma solo. — Vedi il Verri, Sismondi ed altri. 

(44) A chi conosce l' istoria non parrà esagerata né calunniosa l'espressione. 
Gli esempi sacrìleghi non mancavano nemmeno allora, e Montano poteva alludere 
alla morte dell'Imperatore Enrico Vili avvenuta a Ito neon vento il giorno S4 ago- 
sto 1313, intorno alla quale cosi si esprime il Sismondi: • Lo Imperatore mori iti 
mezzo alla sua armata in un modo lauto inaspettato, che lo si credette avteleoato, 
essendosi 'parso voce che un frale Domenicano, ne! comunicarlo, aveva posto del 
■apello nell'ostia o nel vino consacralo. • 

Veggansi inoltre Alberto Mussalo. Wisf. antiqua, I. XVI. e la nota di Uberto 
Benvogiienli alla Cronica di Andrea Dei. voi. XV. noti ebo tutti gli storici citati dal 
Sismondi nel voi. IV, c. XXVII. 

(43) L'uso dei cannoni — benché prima della discesa di Carlo Vili si denominas- 
sero spingarde , o, genertcamcnle, artiglierie — era praticalo in Italia da molto 
tempo. L' invenzione dei cannoni da campagna o artiglierie leggiere è attribuita a. 



Q4 NOTE. 
Bartolomeo Coleoni , il quale se no era giovalo spulilo nella ballagli» della Mo- 
linella da lui combattuta pe' Fuorusciti florfcntini eontro l'esercito della Signoria, 
comandalo da Momefeliro e dallo slesso Galeazzo. — Yeggasi il Sismoodi , Star. 
Bep. /(., voi. X, p. 339. — Jae. Card. Paptins. I. IH , p. B89. Glo. Ballista Pigna, 
I. Vili, p. 731. — Eppure, avendo io supposta una cosa probabilissima, che, cioè, 
il castello di porta Giovia, destinato a tenere in soggezione la città , Fosse monito 
di cannoni, spingarde o artiglierie, come più si vogliono chiamare, fui accusalo dt 
anacronismo da un critico, poco pratico delle istorie. Mi qua! maraviglia, se un 
altro, anche meno sapiente, sragionando della mia tragedia, ba scambiato il duca 
Galeazzo Maria con Barnaba Visconti, zio dell'avo di Bianca, vissuto un secolo 
prima 1 Di simili spropositi dovrebbe arrossire chi pretende di afllbbiarsi la giornea 
di critico; ma l'invidia fa perdere ogni pudore. 

(10) Il castello di porla Giovia, fabbricalo da Galeazzo II e demolii. i nel tempo 
della Repubblica, fu col consenso dei cittadini riedificalo da Francesco Storia. 
Veggasi a questo proposito nel Verri al c. XVII il famoso discorso del giurecon- 
sulto Giorgio Piatto tenuto nella parrocchia di S. Giorgio al palazzo , per indurrò 
i cilladini a non dare il loro assenso pur quella riedificazione. Il giureconsulto non 
persuase veruno, ma si vide in seguilo ch'egli era stato profeta! 

(47) Alli 2S di ollobre U(4 Bianca Maria uscì di Cremona accompagnata da 
tutta la nobiltà Cremonese, così d'uomini come di donne, e se ne andò a S. Si- 
gismondo, dove in quella chiesa sposò il conte Francesco Sforza eh* era stalo la 
Bolla al castello de' Ponzoni. — A. Campo, Hisl. Crem. I. Ili, p. (18. 

(4H) I nobili di Milano, cioè quei ila Biagio, Ottone Visconti, Giovanni da Pu- 
slerla, i del Majno, i Trivulzi, i Mantegazza ed altri nssalirono il duca Giovanni 
Maria il 19 maggio 1411 nella chiesa di S. Gottardo, e con due ferite lo slesero 
mono a terra. Tale e tanta era la universale esecrazione contro di lui, che non 
si rendette nemmeno al suo cadavere il vano onore delia funebre pompa, e sola 
una prostituta diede un segno di pietà, gettandogli sopra un paniere dì rose, e 
seppellendolo in un comune cimitero. - 

V. Coni, alla Slor. Univ. del conte di Scgur, voi. IV, lib. IH, e. IL— Verri, 
voi. II, C. XV. 
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AVVERTIMENTO UTILE 



Quandunque l'argomento della presente Commedia possa 
sembrare trailo dalle Istorie Inglesi, mentre, a dir vero-, 
si riferisce al regno di Carlo primo ed alla ri stati razione di 
Carlo secondo, pure mi credo in debito di dichiarare, che le 
Metamorfosi politiche non hanno alcuna pretensione di essere 
accettate per isteriche, almeno nel giusto senso della paiola, 
quando unii si volessero ritenere per tali sugli esempii di 
alcune Commedie, che, qualche velia gli autori, per lo più 
francesi, ci regalano per i storiche a cagione del titolo, dì 
alcuni nomi presi ad imprestilo, e di una certa vernice di 
tifile locali, distesa con arte, sovra una tela favolosa o fan* 
taslica. No, lo ripeto; la mia Commedia non è assolutamente 
storica e la sua lisonomia e una maschera. 

Dì tratti quando la scrissi nel (840 a Firenze per la R. Com- 
pagnia di Sardegna, non aveva questa maschera. L'azione 
svolgevasì in Italia ne' tempi che allora correvano e for.se cor- 
rono anche oggi. Vero certamente era il concetto della Com- 
media, ma ideali i personaggi e gli avvenimenti. Ad ogni 
modo la censura teatrale di Torino, che min aveva ancora 
dimenticato il vecchio sistema inquisì toriale, (emette ì fruiti 
della satira, e le facili allusioni; quindi m'impose di traspor- 
tare la scena fuori del mondo, se fosse stalo possibile, o per 
Io meno fuori d'Italia. Insofferente di tutto tirannie, massi- 
mamente quando sono ridicole, non avrei voluto assoggettarmi 
all'atto servile e ad una ingrata fatica. Ha il direttore dell» 
Compagnia voleva ad ogni costo rappresentare la Commédii, 
e la censura insisteva nel suo progetto trasformatore e defor- 



malore, per cui mi convenne piegare ri capo, e di mala vo- 
glia mi assoggettai alta dura manipolazione, chiedendo alle 
straniere istorie epoca, nomi, fatti o rassomiglianze. Feci 
precisamente come gli antiquari!, i quali per illudere e Ira- 
polare i facili amatori delle arti, incastrano una tela moderna 
Jentro ad una cornice del cinquecento per farla credere opera 

Oggi perù die le Metamorfosi politiche vengono in luce 
nella presente raccolta, io potrei rinunziare al mestiere del- 
l'Antiquario, e lacerando la maschera, ridonare al mio lai-oro 
la sua virginale lisonomia.Ma confesso francamente elio, avendo 
smarrito ['antico manoscritto, non mi sento il coraggio di 
una seconda manipolazione. Un lavoro sul quale si e costretti 



insopportabile. Begli dunque come si tr< 
:he le bandiere ad ogni vento, i carnai, 
tersali, e si assomigliano troppo fra loi 
) luogo appartengano. 
Malti ad onta della trasformazione 



E se questo vero medesimo vena anche in oggi conosciuto 
e pubblicamente confessalo, siccome spero, ciò vorrà dire che 
io, più che dai tempi e da persone vive, ho desunto il con- 
cetto delle Metamorfosi dalla natura degli uomini clic e sem- 
pre la stessa, o se più si vuole, da quella dei consueti ri- 
volgimenti degli stati; poiché, infin de' conti, io altro non 
feci che ridurre a piccole proporzioni quella eterna Commedia, 
che anche in oggi rappresentano sul nostro teatro politico, 
Istrioni nuovi e secchi, d'ogni lingua e d'ogni colore. 
Da Gazinolo, i6 giugno 1801. 

PAOLO GUCOMETT!. 
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Wentworth, conte di Stimffom), lord luogotenente. 

Lady Anna , sua moglie. 

Il Baronetto Giorgio Brook. 

L'iiv Elisabetta, sua sorella. 

Miss Lucia. 

Il marchese Hamilton. 

Sir Gualtiero Herbert. 

Giacomo , montanaro scozzese.. 

Isacco, suo figlio. 

Sin Tommaso Hbrpincham. 

Un Bahdino di anni sei. 

Ita Serto. 
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ATTO PRIMO 



.Sii» uè' ialino di lo.'J iilratltìt.l. — l'orti d'ingresso nel meno. — A de- 
stra gli ippammenil del Come, di laiy Àmia , e<l il gabinetto. — * stoMir» 
-luelli Jet tlironello e ili su sorelto. 



SCENA PRIMA. 



5» TOMMASO Indi Sir CU.ILTIEHO. 



To«. (esce dal gabinetto del conte) Una commissione mollo 
difficile mi ha dato Sua Grazia. Scoprire L'autore 
di un'opera anonima, a poi cento ghinee per me.... 
eh! in ogni modo queste signorine verranno ad abi- 
. tare il mio borsellino , per ia gran ragione che i 
miei bisogni progrediscono dì giorno in giorno. Io 
non ho vizi , ma il giuoco , la taverna e le dònna 
esigono una buona entrala. Inoltre vi sono sempre 
in giro dei debituzzi, che però non pago quasi mai, 
e pure i miei creditori se ne stanno tranquilli, per- 
chè non ignorano che potrei render loro qualche 
brutto servizio... Per esempio, non sarebbe la prima 
volta cbe... 

Gbalt. {entrando dal mezzo) Sir Tomaso Herpihgham. 

Tom. (Eccone nno dei creditori). Buon giorno, Sir Gual- 
tiero, mio padrone onorevolissimo. 

Goalt. Non v'inchinate, che vi storcerete il collo — È 
visibile il lord Luogotenente? . t 

Tom. Per ora no. > 

Gualt. Non ba ancora ricevuto nessuno questa mattina? 

Tom. Nessuno, fuori di me. 

Gualt. Per voi non c'è mai anticamera, è vero? -.■ 
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Toh. Mai, per bontà di Sua Grazia. 

Gdalt. Siete un uomo di merito , perù non so pretta- 
mente quale sia il vostro impiego. 

Toh. lo sodo un umilissimo serti ture di Sua Grazia il 
conte Strafford, e non altro. 

Cualt. Capisi»., e vi rendo mollo questa servitù? 

Toh. Non c'è tanto male. 

Chilt. Vi saranno degli incerti. .. 

Toh. Ho capita, vìa., vostro onore vorrebbe ricordarmi 
che mi ha imprestato quelle miserabili cento ghinee... 
stia tranquillo, all'epoca fissata pagherò. 

Cdalt. Ne sono sicuro. 

Tfa. (Se potessi pagarlo come ho pagalo tanti altri 1 . . . 
proviamo). Dunque vostro onore ha bisogno di par- 
lare con Sua Grazia? 

Gvalt. Si; già sapete che vengo spesso nel suo palazzo, 
od egli si degna di onorarmi della sua stima. 

Te J.o so bene, egli tiene mollo io pregio gli uomini 
d'ingegno, quantunque i nostri scozzesi vogliano 
dire il contrario, perché non hanno ancora imparato a 
si m patto re con un milord inglese. È un pregiudìzio 
che fa pochissimo onore ai nostri concittadini. Dal 
-* 1 (p'orno poi che venne tradotto in giudizio lo scoz- 
zese Balmerino per quella petizione ingiuriosa al 
governo di S. H. Carlo 1, crebbe smisuratamente 
l'odio del popolo contro gli Inglesi, e vi sono degli 
spiriti turbolenti in Kdimburgn clic soffiano fiamme 
da per tutto,* e persino sulle nostre montagne, 
onde si levino a rumore que' bravi montanari... 
Vosiro onore ne ha inteso a parlare? 

Gìi.ilt. lo no davvero. 

Tot. Ehi il mondo none più tranquillo come una volta! 

Ctui-T. io , per me , trovo che è sempre !o stesso, e co- 
nosco una sola morale positiva: o Inglese, o Scoz- 
zese, o Spagnuolo, o Turco, chi ne ha ne mangia, 
chi non mi ha sta ad osservare il pasto alimi. 

Toh. Eppure questi tempi... questi tempi... come le pare 
che vadano ? 

Cualt. Circa a' tempi non c' è male , a meno che non 

volesse spirare on po' di scirocco. 
Toh. Non p.irto dì ciò io — m'intendo a dire che le cose 

politiche dei tre regni pigliano una certa piega... 
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Toh. Ma come? oh uomo della sua dottrina non sa di 

politica, di diplomazìa? 
>Gui(/r. Per mia fortuna non ho indosso di questi odori 

pericolosi. 
Tom. li quell'opera eli* 

Gdalt. Bravo 1... parliamo di musica che sarà meglio. ■'. 

Toh. Ma no, io dico di quell'opera clandestina, stampata, 
' -ohi sa dove, e che circola da qualche giorno in Edim- 
burgo... vostro onore non l'ha veduta? 

Cualt. Non l'Ilo veduta, ma ne ho inteso inolio a par- 
lare; e per questo motivo appunto mi ero recato da 
Sua Grazia. . ' 

Tom. Se vostro onore si degna di spiegarsi meglio... 

Gimlt. Non lo eredo necessario. 

Tom. Un letterato come vostro onore forse è in grado di 

conoscere l'autore di quell'opera. 
Goalt. in quel caso non vorrei rubarvi il mestiere. 
Tom. Come sarebbe a dire? 

Gu»lt. Sarebbe a dire che con me perdete il vostro tempo . 
e v' ingannate a parliLo se sperale di pormi in iscre- 
dilo a Sua Grafia, per la ragione elio vi ho impre- 
stalo cento ghinee. Io sono un buon scozzese, sud- 
dito fedelissimo di S. M. Carlo 1, e devoto poi spe- 
cialmente al conte di Strafford, che ci governa in 
di Ini come, con tanta sapienza: io non cercò se 
Sua Grazia sia nato in Edimburgo, o a Londra, o a 
Dublino; io veleggio a seconda del vènto, o non 
avendo alcuna direzione, tetti i porti sono buoni per 
ine. Io mangio bene, dormo meglio, mi reco al tea- 
tro, applaudisco le mime, le vado a trovare quando 
me lo permettono; ed ecco le sole opere clandestine 
elio mi vanno a genio — Verro più tardi a recare 
i giornali a Sua Grazia, giacché ora non è permesso. 
Sir Herpingam, voltatevi da un' altra parte, e forse 
avrete miglior fortuna (esce). 

Toh. Va, mio caro volpone, che io li acconciato pel di 
delle feste. Ma che cosa avrà da dire al conte in- 
torno a qnel libro? che dovesse farmi perdere le 
cento ghinee? ehi qui non vi è tempo da sprecare, 
bisogna mettersi all'opera. 
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SGENA II. 



Lady ANNA i auto. 

Arra*, (dalle sue stanze). Siete già in faccende questa 
mattina? 

Tom. Si', milady — il conte suo sposo mi ha dato degli 
ordini... 

Anna. Che eseguirete alla lettera. 
Tom. E milady vorrebbe torso farmene un rimprovero? 
Ann*. Se anche questa fasse la mia intenzione, voi non 
potreste nè comprendermi , nò arrossire — andate. 
Tom. Arrossire? 
Anna. Partite. 

Tom. Si, milady ; vado a servire Sua Grazia. (Che donna 
noiosa!) (esce dal mezzo) 

Anna. E dovrò io trovarmi sempre al contatto di questo 
uomo vile e corrotto? — sono pur sventurata! Ed 
e questa dunque la vita che io mi promettevo nei 
miei sogni d'infanzia"' pazienza! ho fatto il mio 
dovere! 



SCENA HI. 



Wn LUCIA e delia. 



Loc. (dotto sinistra) Cugina. 

Arna. Vieni, mia cara Lucia; io li ho aspellata invano 
nelle mie stanze, ed ora sarei venuta io stessa a ri- 
trovarti, se... 

Lue. Ho fatto tardi, è vero? 

Anna. Un poco; sai che io mi trattengo tanto volontieri 

con te: si può dire che tu sei la mia sola amica. 
Lue Amica, e parente — mio padre, e mia zia non sono 

■ forse cugini del conte tuo manto? 
Ahna. Si , ma però essi hanno ia fortuna di essere nati 
in Iscozia, menlre la madre loro, sorella a quella del 
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conte, si contentò di sposare un semplice gentiluomo 
. scozzese. — Quando, ora è un anno, mio marito gli 
chiamò da Berwik ad abitare questo palazzo, io ne 
fui lietissima, e per te massimamente: io ero qui 
sola, senza una persona alla qnale poter confidare 
le mie pene! 

Lue. E la ne bai? pare impossibile! non sei forse ta sposa 
dell' uomo che può tutto in Edimburgo? 

Anna. Si, e di qui appunto hanno origine le mie affli- 
zioni. 

Loc. Non lo ami? capisco bene ch' egli tocca ornai i cin- 
quantini, e tu sei giovane ancora... povera cugina! 

Anna. Non è la disparità degli anni che mi spaventi, ma 
quella de' princìpi : conte non è nato in seno alle 
mie belle colline di Scozia, ma fra le nebbie inglesi, 
che forse hanno il potere di agghiacciare anche l'af- 
fetto del cuore. Io figlia di un prode e libero scoz- ' 
zese, dovetti stendere la mano a questo superbo in- 
glese, che odia la mia patria, i miei concittadini, e 
vorrebbe spegnere in loro il pensiero dalla nazione, 
il sospiro di quella onesta e santa libertà , che ci 
hanno rapito. Io che tanto amo i miei poveri scoz- 
zesi, io sono forse odiata da loro, perche ho rinun- 
ziato al nome de' miei padri, per prendere quello 
del loro persecutore implacabile... ma potevo io forse 
sottrarmi al più sacro di tutti i doveri? 

Lcc. Io non ti comprendo. 

Ama. Non lo puoi , perchè non le ne ho mai parlato. 
— Mio padre, che pure fu sempre devoto alla causa 
degli Stuart, quando la Scozia cessò di avere i suoi 
Re, e divenne parte del regno Britannico, si oppose- 
agli abusi dei ministri inglesi, che minacciavano alla 
Scozia il destino della misera Irlanda. Que' forsen- 
nati assolutisi! giurarono ben presto di spegnere una 
libera voce, che tuonava a difendere i diritti dei . 
suoi connazionali, e mio padre fu citato a comparire 
davanti alla Camera Stellata, ed alla Corte Marziale, 
ed io volli seguirlo a Londra: non n furono nè pre- 
ghiere, né comandi capaci di trattenermi. Dopo un. 
breve ed arbitrario giudizio , egli stava per essere 
condannato da que' Tribunali prodighi del sangue 
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■ ■ scozzese. 11 conle di Strafford non era ancara stato 
spedito a soffocare l'insurrezione Irlandese, ed occu- 
pava il poslo, che ora occupa il marchese- Hamilton, 
lord cancelliere, e favonio del re. Per mia disgrazia, 
ma allora per buona fortuna, il conte s'invaghì 
di me, e poiché era illimitata la sua influenza in 
corte, promise di mandar libero mio padre se io 
avessi acconsentito a divenire sua sposa. Fra il pa- 
tiboli» del padre, ed un talamo abborrito, io scelsi 
il secondo cun rassegnazione, e dirò anche con 
gioia, mentre se io rimaneva a piantare nella corte 
di Londra, il mio buon vecchio ritornava nel seno 
della sua patria. Dopo di aver assistito all'agonia dei 
prodi Irlandesi, segnu il conle a Edimburgo , dove 
veniva inviato in qualità di Luogotenente: e qui non 
trovai che una tornila. Mio padre era morto, morto 
senza di me; il mio sagnlizid ilulonisn non gli aveva 
accresciuti che pochi giorui di vila, e mi trovai sola 
nelle braccia di un uomo che devo amare, e lo vor- 
rei, e fo violenza a me stessa... ma fra me e. lui 
sorgono i dolori, i patimenti, le torturo ch'egli pre- 
para alla mia povera patria: e quando mi abbraccia 
mi pare elle debbi soffocarmi, uccidermi coi baci... 
ohi Lucia, abbi compassione di mo! 

Lue. Oh, sei molto infelice I — e li dirò che la ferocia 
del conte spaventa me pure. 

Anna. E perchè? 

hvc. Perchè mio padre dipende intieramente da lui, o 
fonda tutte le sue speranze nella prolezione del 
conle: un fanciullo non potrebbe essere più som- 
messo. Mia zia poi, tu la conosci bene, è orgogliosa 
di avere un cugino, che regge il governo della Scozia, 
e nella sua ridicola ambizione, crede di appartenere 
essa pure al comando, ondo si può dire, che Ino 
marito dorrà essere un padrone per me. 

Anka. Didatti li avranno parlato del matrimonio che ti 
si sia preparando. 

Loc. {con gran sorpresa). Un matrimonio? — Mio Diol 
nessuno me ne ha parlalo. 

Abna. Ma perchè spaventarti cosi, prima di conoscere lo 
sposo cli'esti ti destinano, o, per meglio dire, che ti 
destina mio marito? 
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Ixc. Non m'importa di saperlo.:. (Ohimè! come dovrò 
contenermi ■.') 

Anna. È vero die in lo conosci assai bene — egli è figlio 
: . del marchese Hamilton — non rispondi? — Non ti 

sarebbe discara la scelta? ■ ■ • 

Lea Cugina, non tormentarmi per carità. 
Ann». No, io non loglio affliggerti... ma speravo da te 

maggiore confidenza. 
Lue. Come? 

Ansa. Ora sono certi di ciò che sospettavo solamente. 
Lea {am timore) E cho sospettavi? 
Anna. Che Iti fossi innamorata. 
Lue Innamorata?... di chi? 

Ansa. D'Isacco, il nuovo segretario di mio marito... e non 
mi sono ingannala — ó vero? — tu abbassi gli oc- 
chi... Sentimi, cugina, procura di guarire da questa 
passione. 

Lue. Guarire? (ohi s'ella sapesse!) 

Ann.. Non pensare nemmeno che io disprezzi quel povero 
giovane, no: egli, senza dubbia vaie ben più di quel 
sciocco marchese, che ti h^nno destinato, ed io ho 
molta o sincera affezione per lui, che ha nobile il 
cuore, e splendida la mente; ma questo doli, ben- 
ché peregrine, non bastano per divenire tuo sposo. 

Loc. Ma pure tu sai che le fortune dì mio padre sono 
cosi scarse... 

Anni. Si, ma è Baronetto ... o la nobiltà priva di ricco 
censo è la più orgogliosa. Quando non resta che il 
titolo bisogna venderlo bene. Insomma, mìa cara, 
■ quest'amore non può che renderti infelice per tutta 
la vita. 

Lue. Ah, mio Dìo 1 



SGENA IV. 



Un Servo, Indi il mar ri™ HAMILTON t> delle 

Seb. 11 signor marchese Hamilton desidera éì riverire le 

signorie loro illustrissime. ' ; A '' 
Aiwa. É proprio desiderato! ' ■'- 
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Liw. Cugina, io non vorrei vederlo. 
Anna. No, Lucia, non bisogna irritarlo, (al servo) Intro- 
* ducetelo (ri ima esc). Egli viene quasi ogni giorno 

e non ha mai palesala nessuna inclinazione per te; 

anzi sarà bene conoscere i suoi sentimenti , onde 

saperci regolare. 
March. Milady Anna, miss Lucia, il min rispetto, e il mio 

bacio d'ordine su queste nobilissime e candidissime 

roani. 

Anna. Il signor marchese ci favorisce assai di buon'ora. 

March. Perdono; io Torse commetto no peccalo di etichetta, 
me ne confesso, e non me no pento. Dopo il me- 
riggio, mi reco a visitare le signore che hanno toc- 
cata I' età misteriosa dei quarant' anni , e mi sono 
molto riconoscenti se non oso violare i segreti della 
luro toeletta, né sorprendere una ruga in veste da 
camera; ma di buon mattino io scelgo di ossequiare 
!e giovani, fresche e rosale, quali le ho lasciale la 
seia, e mentre il loro riso svela ancora nei mobili 
tratti la giocondità dei loro sogni soavi. 

Anna. Ma quale galanteria questa mattina! quasi direi 
che non è inglese. 

Uauch. Badiamo che sono stalo a Parigi, ed è là che 
s'impara Lutto, fuori che a mantenere le promesse... 
ma in quanto a ciò sono rimasto inglese. Oggi però 
stupisco di me stesso , di questa facilità di parlare, 
di muovermi... perchè questa notte non ho dormito. 

Anna. E per qual motivo? 

March. Fu una dimenticanza. 

Anna. A cagione, senza dubbio, delle molle e serie oc- 
cupazioni... 

March. Appunto, Milady. — Ieri a sera fui al teatro, dove 
sì recitava nn dramma tragico di~*bakspeare , a 
quanto ne ho inteso dire, e risi , risi moltissimo... 
non pel dramma... eh ! cospeltol il Cardo inglese 
godeva la stima di Elisabetta, e di Giacomo I. Risi 
per una commedia che veniva rappresentata in un 
palco di faccia al mio — figuratevi I nna giovine 
sposa, ed un certo milordino che facevano all' amore 
mentre gli eroi si ammazzavano sulla scena; il ri- 
dicolo delta rappresentazione poi consisteva in un 
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grosso marito, mezzo sdrajato noli' angolo del palco, 
. il quale, essendo impiegalo alle R. Finanze , face»» 
la digestione dormendo, ed enfiando le gole come 
ine palloncini... ali! ab 1 (ridendo). Ma voi, miss Lu- 
cia, non avete ancora profferta una parola ... e 
perchè? 

Lue. Perclié amai di lasciar libero il campo allo spirilo 
. del signor marchese. 
March. Grazie; seguilo allora il mio discorso. 
Anni. Che, a dir vero, é. molto interessante. 
Nuca. Dalla tragedia, o commedia, come vi piace cbia-< 
maria, pensanti*) sempre alla digestione filantropica 
di quel grasso impiegato, mi recai con molli amici 
ad una cena deliziosa, degna di qualunque .diplo- 
matico; di là passai al ridotto, dove il sole venne 
ad avvertirmi ebe mi ero dimenticalo di andare a 
Ietto. Allora, siccome non sono poi tanto diligalo, 
ed anzi abborrisc<i le mollezze, mi portai dal mio 
parrucchiere a farmi arricciare i capelli; vi prego di 
osservare la mia acconciatura; credo che non vi sia 
un anello fuori di posto... però se vedete un rivo- 
luzionario, avvisatemi. 
Una. Non si può dire certamente che voi apparteniale 
alia fazione delle teste tonde , cioè de' così delti 
ribelli. 

March. Vi ho appartenuto, o milady... ob cielo! posso Io 
parlare liberamente colla moglie del conte di Spaf- 
ford? 

Ama. Potele parlare liberissimamente colla figlia del co- 

iotmelln Hasling. 
I/Anca. Io dunqne ero tesla tonda, ma ebbi anche buon 
naso, e seppi ritirarmi a tempo; l'opportunità è 
tutto in politica. Della testa tonda c* era da farne 
od presente al carnefice; io dunque, per prudenza, 
mi sono lasciato crescere i capelli, e cosi, l'ho data 
ad intendere alla Camera Stellala... ma sono sem- 
pre lo stosso. Difatti, siccome anche Londra non • 
mollo tranquilla, a cagione massimamente del poco 
buon umore che regna fra il Parlamento ed il He, 
così mio padre, che ha la fortuna di essere il favo- 
rito di Carlo, temendo che un giorno o l'altro io 
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andassi a Tarmi tosare, Tale a dire, che mi com- 
promettessi niente meno di Oliviero Cromwull, pensò 
di allontanarmi da Londra, e m'inviò in Edimburgo 
sotto la vigilanza del lord Luogotenente — ma non 
essendo abbastanza sicuro, si È mosso d' accordo eoa 
vostro marito, e decisero di aùdorin untarmi... col. 
matrimonio... che politiconi) 

Anna. È ben singolare! 

Loc. .Ohimè!) 

Mai.ch. Non ve ne hanno parlato, miss Lncia? 

Lue. A me? — e peiT.lm avrebbero dovuto parlarmene) 

March. Perchè voi dovete somministrarmi l'oppio, ed al 
vostro fianco sono sicuro di addormentarmi; che cosa 
ne dite, miss Lucia? 

Lcc. Io non su., perdonate la mia confusione, perché sa 
vi fosse noto... Signore, vi riverisco. (Bisogna che io 
veda Isacco... sono fuori di me!) {esce) 

March. Milady, come va questa fareenda? 

A;;na- Non saprei; per dire la verit:i, la vostra dichiara- 
zione non è stata troppo galante: l' addi irmen tarsi' 
presso una giovine sposa , non è una gran prova 
d'amore. 

March, fi vero ; ma siccome questa notte non ho dor- 
mito... e poi io non parlavo già del fisico, ma del 
monde. 

Anna. Sì, ma mi pare che non dovreste pensare a pren- 
der moglie; chi, come voi, viml consacrarsi tutto alla 
patria, é btme che non abbia legami. 

Mah^h. Giustissima riflessione.,, ma se hanno paura di 
ma... vogliono incepparmi. 



SCENA V. 

ti BARONETTO OIORGIO RROOK e delti. 



Gior. (dalla sinistra) Oh amico marchese, voi sieto qoiì 
se l'avessi saputo, sarei corso subito fra le vostre 
braccia. — Desiderate vedere mia figlia? 

March. L'ho veduta or ora: ma essa ignora, a quanto mi 
parve . . . 
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Gian, Glie l'avete detto?... allora non ignora più, e si 
reputerà fortunata di potervi appari e nere. 

Uìhch. Dovrei credere il couirario, perchè sì è confusa, 
e mi ha lascialo qui su due piedi. 

r.ion: Fratto dell'educazione che le ho data io... pove- 
rina! si vergugiu; ma voi avrete una tortorella, che 
□od sa nemmeno da dove si principii per fare all'a- 
more... ve lo dico io e basta. 

Unì. Ma. perdonale, cugino Giorgio, se ardisco di mi- 
schiarmi nei vostri interessi; io non so (pianto possa 
convenirvi questo matrimonio, perchè il signor mar- 

* chese è una testa tonda.' 

ìior, Era, volute dire, e ciò imporla pochissimo; gli uo- 
mini in politica vanno 'giudicali da quel che sono, 
non da quello che furono. Quale è mai quel politico 
che non ha cangiala la sua fede, almeno qualtro 
volte l'anno? — e la cosa è naturalissima — dì pri- 
mavera moderati, di est;il" n^nublìcani , d'autunno 
retrogradi, d' inverno coiiiuni&i I 

ina. Pel signor marchese si.uno d'esiaio, mentre, secondo 
quello che dice, è un gran liberale, un fabbricatore 
di rivoluzioni. 

•'a. Voi amico? badiamo che la fabbrica è pericolosa, 
perchè non c' è soeic-là assicuratrici!... giudizio, Qglioio 
mio, se viene a saperlo il lord cugino, lutto è ro- 
vinato. 

hch. Ma, caro Baronetto, la palria... 

>n La patria... cospetto! la palria l'amo anch'io; ma 

ora non é il momento di farlo sapere..', ci Ynote 

prudenza. 

roh. Prudenza ne ho moltissima, sono ragionevole... 

vuol dire che aspetterò a dichiararmi. 
Bravo genero, aspctiate, aspettate sempre. — Se 

però le cose cangieraunol... 
t*. Allora testa tonda, 
cir. Certamente. 

i. Mi farò tosare anch'io... e come starò bene! 

ch. Se scoppiasse mai una guerra d' indipendenza io, 
vedete , sarei il primo a mettermi un fucile sulla 
spalle, per morire... cioè non per morire, ma per 
tornare tulto coperto... 
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Anna. Di ferite? 

Mabcb. Di fante un marchese?... eb giusto!... Tolevo dire 
d'alloro. 

Gior. Ed io puro... circa al fucile lo lasderei stare, per- 
chè io tio moltissimo coraggio, ma civile, no» mi- 
litare, l'ero una carica >:egna di me l' accetterei-., 
una verga d'oro, per esempio, o anche d'argento... 
perchè... già qui posso parlare, so come pensa iadj 
Anna. — lo, vedete, nella mia gioventù sono stato fi 
fi per diventare il Bruto della Scozia, e mi sentirei 
capace di Taro quello che l'anno passato ha fallo in 
Napoli Masaniello.,, se pero potessero esistere questi 
paragoni, perchè Unito e Masianello non erano Ba- 
ronetti... Oh l a proposito di carica... io non ve l'ho 
detto ancora .. ma silenzio; è morto felicissimamente 
il lord ciambellano, e Sua Grazia cugino ha intenzione 
di slanciarmi a dirittura in quel posto, e... sentite 
bene, ina non lo dite ancora a nessuno , con. . con 
qualche cosa al collo... ma zitti, perchè è uu se- 
greto. 

SCENA V(. 



Udì BUSABKTTA e iMl!. 

Eu*. (in abito da mattina). Fratello Baronetto... obi si- 
gnor marchese, perdono, sa mi presento cosi .. non 
sapevo .. 

March. Non si disturbi , milady , perchè io l' accetto in 
tulli i modi: la Diana che esco dal bagno, è prefe- 
ribile alla Diana cacci atri ce. 

Eus. Ma io vengo da letto. 

March (Con una tavolozza di colori sulla faccia.) 

Giuri. Mia sorella non può sorgere tanto facilmente, (ansa, 
il volume. 

Eus. Si traila precisamente del volume. 
Gwh. Vi sielo fatta male? 

Eus. Che male! che male! è un idei politica fte mi fc 
venuta dormendo 



Ano lUMv t03 
A«u. Coinè? le idee politiche vengono uel sonno? 
M«ich. Accade spessissimo. 

Klis. Ieri a sera, Sua Grazia, nostro cugino, il quale ama 
spesso di trattenersi con me, mi disse eh' era im- 
pegnato a scoprire l'autore di un'opera anonima, 
che da qualche giorno circola nella città: io dunque 
ho pensalo che voi, fratello Baronetto, potreste in- 
teressarvi in quest'affare, e venirne a capo. 

Gioc lai ma vi pare che ciò sia conveniente? 

Eus. Convenienlissimo — quando si desidera di salire , 
bisogna rendere dei servigi allo Stato. 

don. Ma. questi servigi... 

¥,us. Sono quelli appunto, ai quali molli devono le ca- 
riche, e gli onori. 

Ann*. E di che tratta quest'opera? raccontateci qualche 
cosa, giacche l' avrete letta sicuramente. 1 

Eu& Io leggere libri proibiti? io che sono addetta al 
polere? 

Anna. Voi, milady? ed in qual modo? 

Elisi Che domanda I come se il conte cugino muovesse 
no passo senza di mei — egli apprezza moltissima 
i miei consigli, ed ha subito convenuto con me che 
se l'autore di quel librò ha conservato l'anonimo, 
è segno evidente che non vuole essere conosciuto. 

March. Per essere di buon mattino, milady, ha nna gran 
chiarezza d'idee. 

ìior. Ma se l'antere non è conosciuto, come si fa a pu- 
nirlo ? 

Ilis. I.o conosceremo; e per rioscirvi si fanno arrestare 
tutti quelli che sanno leggere... voglio dire i letterali, 
i poeti e cose simili. * 

in»». Ed anche questa idea vi è venuta dormendo? 

lis. Come sarebbe a dire? vorreste insegnarmi la poli 
tica, voi che iion sapete duve stia di casa? 

Nf»*. Né mi coro di saperlo. 

lis. Bella risposta per la moglie di uno dei primi poli- 
tici di Europa! 



LE M&TAHOkrOSI POLITICHE 



SCENA VII. 



Il conip iir ST RAFKOIll) .> ■imi. 



Conte. Che cos'è tutta questa conversazione Ticino al mio 
gabinetto ? 

Anna. È mi lady Elisabetta, la quale si meraviglia, perchè 
io non sono, né voglio essere diplomatica. 

Coste. E fate bene — noo vi e cosa più ridicola a que- 
sto mondo di una donna , che vuol intendersi di 
scienza governativa, di politica. 

Elis. Ma vi sono delle eccezioni. 
'Come. Non no conosco, e non ve ne possono essere. 

Anna. (Questa le sta bene.) 

Conte. Marchese Hamilton, anche voi avevate la parola 
in questa bella assemblea di sapientoni? 

don. C A li i I c'entro anch'io nell'assemblea.) 

Marcii. Credo che vostra grazia non si meraviglierà di 
trovarmi qui; ella si degna d' interessarsi per la mia 
sorte avvenire. 

Conte. Si il matrimonio, vi metterà giudìzio! 

Marce, (piano a lady Anna) Sentite che paura. 

don. E [piando crede vostra grazia che si possano con- 
cludere queste nozze? 

Conte. Ora ho altro pel capol 

t.iioii. {rispettoso). Basta, basta cosi, 

Eutf È quell'opera che vi disturba, è vero cugino'/ 

Conte. Appunto — abbiamo degli sciagurati, che si met- 
■ tono delle spine in capo... scrivono... stampano . . . ma, 
per buona fortuna la Camera Stellata emanò un decreto, 
che ogni libro venga prima soggetto a revisione, e 
debba portare in fronte il nome dell' amore « quello 
dello stampatore, e ciò sotto pene, se ve rissime... Ha 
già quelle pagine infernali sono opera .di qualche- 
duno appartenente alla mìa famìglia... perche si sve- 
lano certi segreti) 

Gioa (Che sospettasse di me?) 

Contk. E perchè vi fate rosso, signor cugino? (a Giorgio). 
don. io?... temperamento, temperamento. 
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Ccwtk. Osereste sperare che io sospettassi di voi? tran- 
quillatevi , perchè non vi credo capace di tanto. 

Giob. E me ne vanto, milord, me ne vanto. 

Vtncii. Spero che so me non abbia a cadere sospetto di 
sorla. 

imre. Pio. no. i liberali dalla testa profumata, i ciceroni 

dei caffè mi l'anno ridere. 
Ikn*. (Sentite?) ipiano ai marchese.) 
liRc.i. (piano). (Rido; ma trema; fortuna che mi sono 

lasciato crescere i capelli !) 
'.us. Oli! stiamo a vedere che sua grazia, il cugino, credo 

che io . . . 

o.vte. Voi? fatemi il piacere di non dire scioccheEze. 

lis. Come? non mi credete capace di stampare? 

onte. Venti anni addietro forse sarete stata capace di 
stampare dei figlioli, ma ora... Ohi basta, si è scher- 
zalo abbast;ni7a; ho hwLmo di restar solo. 

acch. Milord... (inchinandosi.) 

otte. Ritornate più lardi. 

arcei. (ad Anna). Non mi vuol perdere d'occhio un mo- 
mento, credetemi sono un martire della patria, (esc j 
.is. Cugino, non siete già in collera con m«? 
in te. No, se andate via. 
on. Venite. 

is. E spero vorrete convenire con mo, che anche mia 
donna può avere una discreta circonferenza di- cer- 
vello, e longitudine d'idee... 

jr. Si, circonferenza, longitudine di tutto quello che 
volete, ma venite via. 

rs. Eh! vengo, vengo, (esce con Giorgio.) 

ite. Quanto m'infastidisce costei! (adendo Anna che e 
rimasta) E voi non avete inleso che voglio restar 
solo ? 

«. Ho bisogno di parlarvi, milord. 
ite. Fate presto. 

(a. Io indovino su chi cadono i vostri sospetti intorno 

a quell'opera. 
te. Sentiamo ; su chi? 
a. Sai povero Isacco. 
te. E se fosse cosi? 
a. Voi v'ingannereste a partito. 
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Conte. Io non m'inganno m;ii, e yoi difendendolo lo ae- 

ensate, 
Anna. Per qual motivo? 

Conte. Perchè voi, quasi per far onta a me, proleggete 
questi spìriti amanti di libertà, questi faziosi, che 
nei loro delirj sognano un nuovo ordine di cose — 
ed Isacco è tra questi. 

Anna. Egli ? 

Conti:. Si; nato da due poveri montanari fu preso in cura 
ila nn vecchio ribelle, che già aveva assaggiata la 
carcero, eil il ribaldo istillò le sue massime perverso 
nel cuore del giovanotto, che le accolse con trasporto: 
Isacco sviluppo nn ingegno precoce, e straordinario 
agli sludi di Oxford: scrisse dei versi, ed alcune 
operette sull'educazione del popolo, nelle quali ba- 
lenavano delle idee perniciose. 

Anni. E allora, perchè lo prendeste presso di voi fé slata 
per lo meno un'imprudenza. 

UoN'iE. Ecco il criterio delle donnei è slato un (ratio di 
politici la più raffinata, perchè io l'ho adesso nelle 
mani, posso meglio spiare i suoi passi, e punirlo; 
anzi gli lascio tutto il campo possibile, orniti si renda 
colpevole. 

Anna. Ma questa è una crudeltà eccessiva. 

Conte. Crudoltàl... ehi milady, il mondo non è più tran- 
quillo, corno una volta. In Francia palpita ancora la 
fazione degli Ugonotti, ed ha pratiche segrete in In- 
ghilterra: i Fiamminghi scuotono un'altra volta il 
giogo della Spagna, e minacciano d' invadere i no- 
stri confini: Londra si agita fra due parlili furiosi, 
e sta per iscoppiare una guerra illegiUma fra il Par- 
lamento ed il He; e (iui pure esistono i semi della 
ribellione. L'arresto di Balinariuo lo provò abba- 
stanza: una turba di sediziosi osò d'invadere le stanze 
del Tribunale, che stava per giudicarlo — minacciò 
morte ed iocendj so non veniva posto in libertà: il 
Re perdonò a lui ed al popolo ■- passo inconsiderato 
e Tatalel 

Ann*. Milord non accusate il Re: che gli resta so gli to- 
gliete il privilegio, la consolazione del perdono? 
Conte. Perdonare ai ribollir 
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Ama. Non date questo Dome agli scozzesi, essi non lo- 
furono mai. Quando Carlo non poteva ottenere sus- 
sidi dal Parlamento inglese, per sopperire ai bisogni 
della guerra contro Luigi XIV, qui venne in Edim- 
burgo, e convocò un'assemblea che fu pronta a vo- 
largli ottantamila lire sterline. Perciò solo si sol- 
levò contro di noi l'odio dei ministri inglesi, e senza 
che il Ite potesse pur sospettarlo aggravarono su 
questa nazione le loro mani di ferro: i balzelli, le 
imposizioni pio veliero sul popolo; ogni privilegio fu 
manomesso, l'indipendenza del nostro Parlamento 
derisa, annientata, non concessa nemmeno la libertà 
di coscienza: Aboiamo dovuto rinunziare perlino alla 
religione ricevuta, e custodita su gli altari, e fra le 
tombe dei padri. Altura la Scozia mandò un gemito, 
e stanca di soffrire, spezzò le catene, è vero; ma 
non è forse la natura ebe dice allo schiavo di le- 
varsi, e di percuotere il padrone che oltraggia una 
creatura Ui Dio? 

Coste. Ma voi, milady, dimenticate chi sono io, u chi 
rappresento. 

A un*. Voi rappresentale il Ite, il Ite rappresenta Dio; e 
appunto per questo vi scongiuro a far si che ì mini- 
stri inglesi cessino dal l'opprimere una nazione buona, 
paziente, religiosa, e Carlo Stuart troverà in questa 
terra, amore, fede, sacrifìci, o non già le afflizioni, le 
pone di cui gli e larga quella Inghilterra che grida 
libertà, ed inalza poi la verga del dispotismo sulle 
nazioni sorelle. 

Conte. E si che diceste di nou essere politica! Se bene 

.^j,. mi ricordo, poco più, poco meno, e questo lo stesso 
sermone che voi mi faceste in Irlanda. 

Aks*. E Dio voglia che non abbia il medesimo frutto! 

Conte. Motivo per cui, mi avete fallo perdere troppo tempo, 
(suona l'i campanello). 

SCENA Vili. 



Comi, A me Isacco, (il serva entra mi yaùimua a destra.) . 
Aks». E che pensale ora dì fare? 
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Contk. Credo che siate attesa nel I u vostre stanze. 

.Ami. Vi comprendili — Siale generoso però; non vo- 
gliate punire anche il pensiero, poiché non sono 
queste le intenzioni di Cirio: ugli c nato in Iscozia, 
non può volerla avvilita ed oppressa. Ahi guai.ocoute, 
se spezzato i lega-'it d'amore che stringono ancora 
popolo e re, poiché se non dovrete renderne conto 
ad un tribunale, lo renderete a Dio; e pensate a 
Giorgio Villiers duca di liukingliam , che spingeva 
Carlo a regnare tirannicamente, annientando il Par- 
lamento e lo Stallilo... rammentatelo percosso dal 
pugnale vendicatole di Fellon... 

Coste. Che osate voi ricordarmi? (con rabbia.\ 

Ann». Pensateci, o conte di StraHord, perocché i popoli, 
che sono . nazione . non si calpestano mai impune- 
mente, (esce.) 

Conte. Davvero che queste scozzesi sono tante Putrelle 
d'Orleans I — e non viene? 



SCENA IX. 



Il grrw, ISACCO e doti... 



Sehvo tesce dal mez.o.) 
Isac. Milord. 

Cowir. Avvicinatevi, Isacco; voi potete rendere un gran 
servizio a me, ed alla vostra patria. 

Iene, (con affetto). Alla mia patria? 

Conte. Vi ha scosso assai questo nome, se non m'in- 
ganno. 

Isac. E perchè Voslra Grazia sì sarebbe ingannala? ogni 

cuore generoso sì scuole al Dome di patria . molto 

più quando essa é infelice. 
Coste. È infelice la vostra? 
Isac Ho espressa un'idea generale. 
Coite. Saggiamente! — ecco il servigio che vi domando: 

la calma di cui gode Edimburgo, viene ad essere 

turbala, 
lue Da chi? ' 
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Co.ite, Da alcuni scellerati: ano fra questi ha Tallo cir- 
colare un libro... l'avete veduto? 

!&ia No. 

lauti Me intendeste a parlare? 
sìc Si. 

ium Da chi ? 

ut. Da molli : le opere proibite sono lo sole lette da 
lutti. 

me. Avete un'idea ben'esle&a delle cose: ira rioaque 
scoprire l' autore, e toì mi aiuterete. 

ic lai 

<tm. Voi siete strettii in amicizia con lotti i poeti, eil 
i letterati; so anche della vostra co iris no nil e n /a con 
Giovanni Milton, il che non vi fa tri>|>[><> onoro. 

c. Perdono, milord, ma è qoesta la sola cosa della 
quale io vado superbo. 

<ttb. Buoel — dunque n sarà facile indagare, e ri- 
ferirmi.. 

:. Milord, non è aliar mio. 

ite. Voi lo farete. 

;. {con fuoco). Il delatore? — mai — vi ho venduti 
i 'miei onesti servigi, non la coscienza, e l'onore. 

rs. Dovreste alterarvi assai meno , e rammentare la 
vostra origino. 

La mia origine io la ricordo, e la dico a chi la ignora, 
perchè mi vanto di essere venuto al mondo da due 
meschini montanari in una casetta affumicata, come 
se fossi nato in un superbo palazzo, e sotto un pa- 
diglione d'oro: è fortuna, e non merito il nascere 
l>ene o male. 

e. Ma questo bene o questo malo stabiliscono gradi 
e distanze. 

Che non trovai nel Vangelo- 

:. Come parlate, questa mattina? 

A aorma della interrogazioni — perdono, milord, 

■ori tentatevi che io vi serra in quello cose, doro non 

lesa la giustizia, ma non m' interrogate mai sulle 
liu massime, perchè, facendo uso dì quel libero ar- 
itrio che Dio ha dato all'uomo, ed al verme, io non 
iprò mentire giammai. 

Ah ! Ti giova consertare l' anonimo? 
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SCENA X. 



Il Sono, iddi Sir GUALTIERO s .imi. 



Servo. Milord, sir Gualtiero Herbert. 

Conte. Venga al momento. 'Il servo io ìatiodace, poi esce.) 

Odalt. Bacio le mani a Vostra Grazia. 

Come. Che avete a dirmi, sir Gualtiero? 

Gualt. Le reco il giornale dì questa manina, (presento» - 

4og lieto.) 
Conte. Lo leggerò. 

Gdalt. Ma vi è un articolello . . . prego Vostra Grazia a 

dargli una scorsa. 
Come. Bene — leggete voi stesso. 

Gualt. La servo subito, (legge) < Da qualche giorno è 
i comparsa in questa ti uà un' opera clandestino, ri- 

• piena di massime impure e nefande: tulli i buoni 

* finito vali, perchè il libro lia pubblicamente ab- 

• bruciato per mano del carnefice, e se ne punisca 

■ seetramnite l'autore, il quale vorrebbe seminare 

* la ribellione e t'eresia in una pacifica città, con 

■ tanto amore c sapienza 'jocernata da Sua Grazia 
« ti conte di Strafori. » 

Iste (Vile ndulatorel) 

Conte. Bravo, sir Gualtiero; voi almeno sapete mettere a 

profitto l'ingegno — prendete tabacco? 
Gualt. Qualche volta. 

Conte, (presentandogli una scatola d'oro). L'oro lo con- 
serva fresco ed odoroso — prendete. 

Gdalt. (prendendola). Milord, quale boi) taf 

Conte. L'autore di quell'opera sarà punito, ve ne ac- 
certo io — non e vero? (Isacco abbassa il capo). 
Addio, (entro nel gabinetto dando occhiate severe ad 
Isacco.) , ■ i 

Gcalt. (dopo di essersi inchinato profondamente ai conte si 
volta ad Isacco, e gli offre tabacco.) Ne volete una 
presa ? - ... ~ •■ 

Isac. No. 

Gcalt. E perchè siete rimasto così pensieroso? che cosa- 
vi sembra del mio articolo? 
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iac. Prima d'interrogarmi, rispondete: leggeste quel 
libro? 

mit. No: ci sarebbe da compromettersi, 
ic E come ardile di condannarlo? 
dalt. Per politica- 
AC. Dunque voi prostituite l'indegno, trascinate nel fauga 

la scintilla, che Dio vi ha data libera e santa? 
dalt. Bisogna fare cosi. 

ic. Menzogna ! — gli uomini ch'ebbero il privilegio della 
mente, devono guidare le masse, essere gli educatori 
del popolo, gli apostoli della verità. 

mlt. Ma se i tempi non lo permellono. 

c. Sono gli uomini che formano i tempi, e non i tempi 
gli uomini. 

alt. Bellissime parole, massime stupende! Ma voi, signor 

padre predicatore, perché abitale questo palazzo? 
e. Perchè la società mi ha respinto dal suo seno — 
Nel fondo del mio meschino villaggio, e mentre la 
mia fronte si curvava sui solchi, non miei, io pensavo 
e sentivo dentro di me una specie d'Ira generosa, 
e uon mi pareva di essere stalo crealo per vivere, 
né più, né meno, corno i due animali, che davanti a 
me guidavano curvi e pazienti !' aratro. Per le cure 
di un santo vecchio, che troppo presto fu tolto al 
mio umore, ho potuto studiare, e studiai per lunghi 
anni , nei quali si appassiva il fiore della mia gio- 
vinezza. .. ma speravo di toccare una meta. Mi pre- 
sentai alla capitale, chiesi impieghi ai polenti, pan» 
ai ricchi, e impallidii, e piansi invano nelle loro an- 
ticamere. Io non potevo estìnguere la febbre del 
lavoro , che già mi portava al delirio : scrissi dei 
versi, delle opere che mi fruttarono dolori e perse- 
cuzioni. Allora bisognava tornare alle mie montagne 
a coltivare la terra, ma non era più possibile. Un 
giorno mi fu offerto quest'impiego, forse per inca- 
tenarmi, ed io per vivere, per dare un pane a miei 
duo vecchi, che iqelli ormai al. lavoro, erano stati 
racciati dalla piccola vigna che coltivavano, io con 
ma mano sul cuore, ho baciala la catena. Ma nulla 
levo rimproverarmi; la mia penna non ha accarez- 
zo l'obbrobrio, e la prosliluzione; questi mercanti 



del pensiero umano non ebbero nei loro scrigni oro 
bastante per comperarmi... io sono libero I 

Gdalt. Conservatevi e state sano — In quanto a me, pro- 
fesso un'altra morale; quella dell'uccellino, che sì 
nascose fra le penne dell'aquila, e principiò a vo- 
lare, quando ella aveva perdute le forze, e potè dire 
con tutti i suoi comodi — io sono il Re. Se mi ca- 
pite, meglio per voi ; capirete ancora che' bisognai 
avere la spina dorsale alquanto flessibile, che l'al- 
talena e un esercizio ginnastico, che fa hene al corpo 
ed a forza dì dondolare si va avanti; [prendendo ta- 
bacco nella tabacchiera d'oro) provatevi, e vi move- 
rete il vostro conio (esce). 

Isxc. Miserabile! Lu non sai che fra poco cangierà l'aspetto 
degli uomini, e delle cose! — Ma io frattanto qua! 
vita strascino in questo palazzo? quante volle fui 
tentato di partirne t... ma non posso nò devo abban- 
donare Lucia, alla eoi esistenza è associala cosi stret- 
tamente la mia... Lucia, che amo, dopo la patria, e 
quanto i miei genitori; e Dio non voglia che io 
abbia preparata una vita di lagrime e di rimorsi! 

SCENA XI. 



Lue. Ohi Isacco, Analmente posso parlarli, (guardinga.) 
Isac. Lucia... perchè cosi spaventata? che avvenne? 
Lue. Se lo sapessi l vogliono maritarmi al marchese Ha- 
milton. 

IsiC. Ecco la sciagura, che già prevedevo! bisognerà dun- 
que svelare il nostro segreto. 

Lbc. Oh l'Isacco... io non ho il coraggio necessario... io 
iremo di mio padre, del conte, di tutti. 

lane. Fatti animo, — ma non sono io qui per difenderli 
a costo della mia vita? 

Lbc. Oh! Isacco! {abbandona il capo sulla spalla d'Isacco.) 
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SCENA XII. 



M.muf. Clie tosa vedo? sono arrivalo a tempo! 
Loc. Egli? (spaventala.) 

lue. Signor marchese, non crediate che . . . 
.March. Perbacco I questo è un fatto, al quale crederebbe 
san Tomaso. 

ice. Ma io... sappiate che... ahi mai, mail... (fugge con- 
fusa.) 

HtROt. E questa è la tortorella che non sa da dove princi- 
piare? mi pare che abbia Gnilo. Ma io sono offeso, 
lerribil mente offeso, e giuro al cielo, voglio una sod- 
disfazione. 
Js.ic. Scegliete le armi. 

Hauch. Le armi?... (impaurilo) ehi non è mica da voi che 
la voglio. (Coi montanari c' è poco da scherzare.) 
Vedo bene che voi mi siete amico, ne lio delle prove... 
io vi stimo, ma il padre mi risponderà... ansi vado 
subito da sua grazia, (p. p.) 
l.-ic. Fermatevi. 

Hmicb. Questo poi non me lo potete impedire. 
Ime. Voi dovete far conio di saper nulla. 
Mabch. No davero 

fstu. E vi prometto che in tal modo voi agirete da uomo 
onesto. 

1/abcu. 0 piuttosto da imbecille, 
•-ic. No, signor marchese, ve lo giuro. 
Ufl'_». E con questa pillola sullo stomaco dovrò sposare 
miss Lucia? 

*c No , non la sposerete — vi è un ostacolo insupe- 
rabile, 
iwa. Afa quale ostacolo? 
c. Non posso dirvi altro, per ora. (esce.) 
rch. Insuperabile? — allora non prendo più moglie... 
ci guadagno sempre qualche cosa, («*w.) 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 



Il COSTE ed II MARimtìK. 



t :<mc (seduta presto ad un tavolino tu cui mólte carta.) 
Insomma, marchese Hamilton, io ho bisogno di sa- 
pere il motivo per r.oi non volete più accondiscen- 
dere a queste nozze, nelle quali io sono impegnato, 
e che vostro padre mi prega di affrettare. 

March. Il perchè?., milord, ho promesso dì tacere. 

Owtk. Quando io voglio, le promesse non tengono: final-, 
mento si Irati» della figlia di un mio cugino — dun- 
que di una mia cugina, e non sopporterò un'offesa, 
senza buone ragioni — ma che ragioni? — voi la 
sposerete. , 

Minai. È presto detto sposarla .. ma sappia vostra gra- 
zia, die vi è un ostacolo. 

Conte. Quale ostacolo? — sentiamo. 

March, lo- non so bene in che consista , ma vi è , vi è 
positivamente. 

Cokts. Chi ve lo disse? 

Wahch. Non posso parlare. 

Conte. Ed io ve to comando, pena la mia disgraria; e se 
non basta ho un liuon castello a vostra dispo- 
sizione. 

March. Vostra grazia- vuol prendersi troppo incommodo... 

ma io amo la libertà. 
Cowtk. Che libertà? 

Mahch. Quella che gode ogni galanlnor' \ ; cioè di poter 
passeggiare, mangiare, bere, dormire e coso' simili. 
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Coste. Libertà concessi. 
Match. Grafie. 

Owtk. Dunque chi vi ha parlato di ostacoli? 

March. Isacco. 1 ■ ' ' ■■ ■ : * * ' 

Covri!. Isacco? — e come c' emra colui? 

March. Creilo che c'entri mollo bene: difalti , per par- 
larvi chiaramente, io ho trovato miss Lucia nelle sue 
braccia. 

Conte. Impossibile. 

March. È trnlo possibile che avrei desiderato di tro- 
varmi ai posto d'Isacco, e da ciò si può dedurre che 
l'ostacolo è probabilissimo. 

Conte Io non credo a me slesso. 

March. La casa ha dello straordinario, non vi è dubbio. 
La fiylia di un Baronetto abbassarsi lino ad un mon- 
tanaro!... 

Cu\tk. Chu Baronetto! — una mia cugina , -dovete dire. 

Marco. Lo dicevo fra me — dunque, per questa volta, 
sono libero dal cilicio de) matrimonio. 

Cuvre. Voi dipendete da me, e. da vostro padre. 

Maiich, Ma dop') quanto ebbi l'onore di dire a Vostra 
grazia, spero bene che non vorrà obbligarmi. 

CiiNTK. io verrò in chiaro del fallo — nulla può esservi 
die offenda l'onore. Filialmente io e Giorgio siamo 
figli di due sorelle, dunque Lucia è del mio sangue, 
sì può dire; e ciò basta per provare che non può 
*vur mancalo ai propri doveri. 

W*ricn. Io rispetto moltissimo il sangue... ma abbiamo un 
abbraccio: ò vero che fanciulle non abbracciale ve 
ne sono poche dopo il peccato di Eva, ma pure... 

Come. Andate, e fidatevi di me: ora sono maggiormente 
impegnalo in questo matrimonio. 

March. Ed io no farei a meno. 

Coste. Non v'importa di divenire mio parente-' 

Mauch. Oh, moltissimo, anzi... ma quell'abbraccio v 

Conte. Andate, e lasciatemi operare. 

March. Come comanda vostra grazia, ma prima di spo- 
sarla, voglio che mi si faccia vedere come stanno 
le cose... perchè... Vostra grazia mi capisce, come 
mi capisco io. (So ciò che devo fare.) M' inchino. 
(uet.) 
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Conte. Isacco? ed ha potalo lusingarsi di tanto? — mi- 
serabile! e qaello sciocco di Giorgio, non sa nuli», 
non vede nulla . . . povero Ini, se maif . . . 

SCEMA H. 



HIOBQKI BRODE » -Mi». 



c;iob. Milord cugino. 

Conte. Veramenle a proposito! slavo per farri chiamare. 
Ginn. Ahi vi sono dunque delle buone novità permei 
Conte. Eccellenti! 

tinta. Oh me heatot il cuore me lo diceva... dnnque sono 
ciambellano? 

Coitte. Ciambellano?... quando vostra figlia disonora voi 

e me ad un tempo? 
Ginn. Mia figlia? la mia tortorella? ciò non può essere... 

e chi è lo scellerato che lo dice? 
Conte. Indegno! io ve lo dico. 

Ginn. Voi cugino luogotenente? — oh Dio! — mi s'un- 
gete il crnire. 

Coitte. Lucia mantiene una corrispondenza amorosa o de- 
gradante. 
Giun. Ohi questo poi... 
Cos-re. Vorreste, con tradir ini? 
Gior. Ma... (movimento dpi cotite) Sarà. 
Otte. Non sani, è. 
(Ìior. È, è... — ma con chi? 
Conte. Con Isacco. 

Ginn. Che?... mìa figlia abbassarsi sino al vostro segre- 
tario ? 

Conte. Al figlio di nn montanaro dovete dire. Intanto il 

marchese non ne vuol più sapere: 
Giort. No? — peggio per lui! 
Coste. Come? 

Gioii. Oh! sì; percliè alla line parlerò seuza riguardi — 
mia figlia è stata calunniata, ed io devo difenderla, 
io che so come la educai, io che conosco il suo cuore 
angelico... se non la vuole. segno chr non la 
■aerila. 
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Conte. Cosi addio carica, addio croce. 

Gips-. Come? cornei — percliè?'- 

Contk. Perchè ciò dipendeva dal padre del marchese , 

lord cancelliere, e favorito di Carlo. 
Giob. Ah! fìglia indegna! disumana! — ma Io sposerà — 

capperi! — un parlilo coma quello I il figlio del 

favorito... che onore! — Milord cugino, fate che il 

marchese non mi fugga. 
Covre. Egli dipende da me. 

Giob. Meglio, meglio cosi — io vado suìjìIo da mia figlia 
onde persuaderla, pregarla... 

Conte. Ma che? non siete voi if padrone assoluto della 
sua volontà? se ha delle pazzie pel capo, non im- 
porla, ubbidisca e basta — siete padre, e padrone. 

Gioii. È vero, sono padre e padrone; non devo renderle 
taote ragioni... dunque dove devo andare? 

Conte. Prima dal marchese, e poi dal nolajo. 

Gion. V;ido subito, (p. p.) Ma che cosa dirò al marchese? 

Conte. Clio vostra figlia non ha mai mancalo ai propri 
doveri, che lo ama, ed è disposta a sposarlo. 

Gion. Bene, benone; corro al momento, (p. p.) Ma se poi 
questa disposizione non vi fosse? 

Conte. Vi deve essere. 

don. Vi dove... cioè vi dovrebbe essere... ma se mai... 
Conte. Dunque non siete ne padre, uè padrone? 
Gion. Padre sn|i|iuiigo ili lisaerlo, padrone lo sarò. 
Conte. Meno ciarle, e andate. 

Gion. SÌ vado... tQwìndo è presso ail t porta ritorna sul da- 
mmi.) Ma [iure senza parlare prima con mia balia? 

Conte. Dunque, giacché non v'importa di essere ciam- 
bellano... 

Gion. Se me ne importa?., figuratevi che non ne vedo 
l'ora... ciambellano!... Corro, corro subito. A rive- 
'derci cugino, (esce dal mezzo correndo?) 

Conte. E cosmi crede che io mi dia tante pene per lui ? 
— sciocco! — egli e che molto mi sia a cuore d'im- 
parentarmi col favorito , poiché so di avere molti 
nemici, che già un'altra volta hanno tramala la mia 
rovina, e lord Hamilton può essere per me un po- 
tente difensore — Frattanto é necessario che io mi 
' iberj di Isacco, in qualunque modo: Égli è seriamente 
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l'autore di quell'opera, ma senza una prova... Basta, 
mi è nata un' idea che forse... (rimana pensieroso.) 

SCENA IH, 



'on. (entrando, vede il conte e dice fra se). Ecco sua gra- 
zia; ed io non ho potuto scoprire un bel nieule; 
egli anderà in ■■collera,' 1 ed io perderò le cento lire 
sterline — no davvero. — Ho accusati tanti altri che 
erano innocenti... dunque uno più uno meno, poco 
preme. • 

oste, (da si) Si, è una buona idea. 

oh. (sempre fra sè.) Perbaccol.. . io devo appunto sbor- 
sare-centn lire a sir Gualtiero Herbert, e questo sa- 
rebbe un mezzo eccellente... l'ho inesso in pratica 
(aule volte... Si, ho deciso, (si avanza.) Milord. 

ime. Sei tu?— ebbene dunque? quesl' autore ? 

in. Quest'autore, è positivamente sir Herbert. 

ime. Gualtiero? — che cosa. Vieni a racenntarmi? egli 

che stampò un articolo contro queir opera- 
li. Ragione di più; lo fece appunto per allontanare da 
sè ogni sospetto. 

.vte. L' idea non sarebbe cattiva ; ma non posso crederlo. 

m. Eppure è cosi. 

^TE. Como l bai saputo? 

à? È questa la prima volta ohe vostra grazia m'in- 
terroga sui mezzi, dei quali mi servo per iscoprire 
i colpevoli. Finora sono slato creduto ciecamente. 

ite. Ma questa volta la cosa è diversa, perchè mi rin- 
crescerebbe che fosse lui — io ho delle idee sovra 
un'altra persona. Dunque, come ne sei venuto a 
capo ? i 

. Colla mia astuzia. Mi sono intromesso pulitamente 
in' un crocchio di persone... Vostra grazia sa come 
mi regolo; discorrevano appunto di ciò, e conveni- 
ano pienamente che sir Gualtiero aveva scritto il 
libro rivoluzionario. Gli interlocutori erano quasi 
tutti suoi amici. 
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Conte. Ciò sconcerta il mio plano... ma non lo credo 
ancora. 

Toh. (Ne ha mandali tanti in carcere , senza pensarci 
sopra, ed ora...; 



SCENA IV. 
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Ssbvo. Milord. - Sir Gnaltiero Herbert, 

Toh. (Diavolo, l'hai portalo troppo presto!) 

Contk. Ditegli che entri, e mandatemi Isacco {servo me). 
(Porrò ad esecuzione il mio progetto; o l'nno, o 
l'altro cadrà nella rete, ma spero che sarà Isacco.) 

Tom. Vostra grazia non vorrà pormi a confronto; le mie 
rivelazioni sono come quelle fatte al confessore. 

CovrK. Non ne ho bisogno. 

Gualt. Bacio le mani a Vostra Grazia. 

Come. Che buon Tento vi porta da me? 

Gi'ti.T. Nienf altro che il desiderio di sapere su vostra 
grazia ha da onorarmi di qualche suo venerato co- 
mando. 

Costs. Forse sarò nel caso di domandarvi un favore. 
Gè alt. A me? Vostra Grazia è l'assoluto padrone di tatti 
i miei sentimenti. 



SCENA V. 



ISACCO r detti. 



I^t Milord. 

Conte. Isacco - ascul tritumi alteniameDl'!, e voi pure, sir 

Gualtiero, 
'fon. (Che diavolo fa adesso?) 

Gtwni, Ho piacere di trovarmi in mezzo a due sommi 

di lettere, din onorano questo paesi-. 
Gualt. Oh! milnrU ! (inchiuandosi). 
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mt Non m' interrompale — in quanto a voi , Isacco, 
io già vi pregavo ad unirvi meco, onde scoprire 
l' autore di quell'opera clandestina per punirlo, e 
rifiutaste ; ma ora le cose hanno cangiato d'aspetto. 
In qoelle pagine, dove molli credettero di ravvisare 
dottrine empie, e semi di ribellione, il nostro sapien- 
tissimo principe, invece, non seppe rinvenire che l'uo- 
mo sincero e coraggioso, ed invece di punirlo Io 
vuole singolarmente distinto e. rimunerato. Egli a 
me si raccomanda, acciò ponga in opera ogni mezzo 
per trovare quesf uomo, ed inviarli) subito alla corte. 
t. (Cbe cosa dice sua grazia?) 
»lt. (Ed io che ho. scritto quell'articolo!) 

(/tocca rimane immobile.) .. ■ 

ite. Io ho subito fatta spargere questa voce, interro- 
gai lutti coloro, sui quali poteva cadere qualche so- 
spetto, ma senza frullo alcuno, e mi duole di non 
poter appagare il desiderio del Ite: voi Isacco, e voi 
sir Gualtiero, non sapreste dove porre le mani? 
. (Che bella imposturai; 
lt. (Quale idea!... e se io ardissi?) 
te. Già ormai mi porsuado che il libro appartenga a 
qualche emigrato... e dove trovarlo? 
lt, (Coraggio! — audates fortuna jucat.) Milord, poiché 
le cose stanno così, io lasciando da parte la mode- 
stia e la paura, confesserò candidamente che l'ano- 
nimo scrittore è no vostro umilissimo servitore — 
sono io. 

s. Voi sir Gualtiero? 

(Che senio!) 

(L'ho indovinatali' 
e. Veramente voi? 

r. Ma che? Vostra grazia non me ne crederebbe 
capace ? 

£. Sono sorpreso, non posso negarlo, ma ad ogni 
modo farò giustizia. Sir Gualtiero , disponetevi . . . 
r. A partire per la Corte? 

i. {alzandosi minaccioso,) A. subire il casligo cbe me- 
-itano ì perturbatori dello Stalo, i nemici del trono. 
. Che? Come? {ptetri/icato.) 
(Le cento lire sono pagate,) 
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perchè mai ho ambito i reali favori: ma poiché ora 
si traila di punizione, che non ardisce di sostenere 
questo Falstaff , questo saltimbanco, ora attamente 
lo dico, e con orgoglio lo proclamò, I" opera è mia. 

Cairn. Vi credo , Isacco ; voi n' eravate capace , e vi so 
buon grado di questa sincera confessione, che ha 
accertali i miei sospetti, la quale, per altro, non riu- 
scirà a mitigare il rigore della pena che vi è dovuta. 
Fra poco conoscerete il vostro destino, {esce.) . 
Gvi.lt. Amico carissimo, io vi ringrazio. In quanto a voi. 
sir Herpingam, io vedo bene che tentaste di man- 
dare in prigione il vostro creditore, ma è probabile 
che voi andiate ad assaggiarla, se non sarete pun- 
tuale al pagamento. Per questa volta avete fatto un 
boco nell'acqua — addio, (esce.) 
Tom. Spero di servirvi meglio un'altra volta, (esce.) 
Isac. Non m'importa della sorte che mi è preparata; 
saprò sopportarla con coraggio; ma ne! momento, 
in cui non ho pollilo frenarmi davanti a qiiel vile 
ciurmatore, non mi ricorsero alla mente i miei geni- 
tori, non pensai a Lucia... Ahi ora è necessario pa- 
lesare il fatale segreto... eh' essa almeno non debba 
divìdere il mio destino! 



U-ly an:s.\ .■ (itilo 

r*.\A. (dalla destra.) Isacco... è egli vero ciò che ora mi 
disse mio marito? — voi siete l'autore di quel- 
l'opera ? 

c. É vero. 

sa. Disgraziato! e non vi ritennero i tempi infelici ed 
inesoralì ? non vi è noto quali castighi sìeno stati 
fnlminati dalla Càmera Stellata contro le stampe 
clandestine? 

Io vi pensavo scrivendo, e quell'idea non valse a 
spegnere il fuoco della mente, a far tremare Ta mano. 
Dal segreto della mia stanza io gittavo uri guanto, 
di sfida alla tirannide inglese. 
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Ansa. Però celaste il vostro nome... 
ìsic Non per paura, ma per alcuni riguardi particolari. 
Aiwa.. E questi medesimi riguardi, perchè non incatena- 
rono la vostra lingua ? 
lsic. Ha parlato il cuore , del quale non siamo sempre 

. padroni. 

Anna. Isacco , che avete voi fatto ! — e i voslri poveri 
genitori?... io penso al dolore cu' essi ne risentiran- 
no... sono molli) vecchi ? 

Isac. Ornai piegano amendue verso la decrepitezza, e non 
hanno che ine su la terra. 

Ann*. E se questo colpo riuscisse a loro fatale? oh bi- 
sognerebbe impedirlo — non crediate ch'io divida 
le opinioni di mio marito. Se sapeste quanto mi pesa 
la maschera che sono costretta a portarci se sapeste 
che sia posare la lesta sul guanciale deli' uomo che 
sogna torture e patiboli, mentre, dopo Dio, non si 
ha più altro nel mondo, che una patria misera, e 
sanguinosa! ... Ha non parliamo di me, ora: io 
Tarò tutti t mici sforzi , perchè vi si usi pietà. 

Iste. Grazie, o milady... ma poiché siete cosi buona verso 
di me, è il Signore che m'inspira di palesarvi un 
segreto. 

Akna. Parlate. Oh! potessi giovarvi! 

Ibac Se io fossi colpito da una legge tirannica, come lo 
sarò, senza dubbio, vi è una persona in questo pa- 
lazzo, che potrebbe morirne di affanno. 

Ann*. Lucìa, è vero? 

)s»c. Corner voi sapete? 

Anna. Sì, so che vi ama. 

Isac. Oli, non è tutto! — ascollatemi , ve ne prego, lo 
venni in questo palazzo trascinatovi dal bisogno , e 
le umiliazioni che ho sofferte vi sono note. Lucia 
sola pareva interessarsi del povero Isacco , ed ogni 
qual volta io avevo a soffrire qualche torlo , e 
spesso un'ingiuria, mi accorgevo che il suo cuore 
ne risentiva una profonda amarezza; la mia sven- 
tura era divenuta la sua, e vidi perfino delle lagrime 
ne' suoi occhi , lagrime che tutto mi facevano sop- 
portare con pazienza e rassegnazione. Quella sua 
.soave pietà era nn balsamo per me, una gioia pura. 
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e serena, ma non ardivo sperare di essere ornato... 
eppure lo eroi... me ne avvidi, ed allora come espri- 
merli tutto ciò che provai dentro di me! allora l'uni- 
verso spari dinanzi a miei occhi, io non vedevo 
più ebe Lucia: essa era il mio primo amore, il quale 
divenne così violento, che io no tremavo, perchè se 
aversi mai potuto profanare il santuario del suo 
cuore, sarei divenuto in odio a me slesso. Pensai 
di fuggire, ma come sarebbe stalo possìbile? svelare 
la mia passione a suo padre, era lo stesso che per- 
dere per sempre Lucia. Allora io divenni cieco, for- 
sennato. . si forsennato, perchè ardii di proporle un 
matrimonio segreto. 
Anna. Mio Dio! ed essa lo ha accettato? 
lata Si ma dopo molte preghiere... io solo sono il col- 
pevole. 

Anna. Dunque il matrimonio? 

Ime Fu compiuto: è inutile che io vi dica di quali mezzi 
ci siamo servili, e come abbiamo potuto rendere im- 
penetrabile il uoslro segreto: Lucia dinanzi a rio, è 
mia moglie. 

Ami. La sorpresa mi permette appena di parlare. Voi* 
ohi quale imprudenza) — E dove troveremo un ri- 
paro? come farlo sapere a suo padre, alla zia... al 
coDte? e le nozze che le hanno destinalo col mar- 
chese di Hamilton?., e dopo tutto ciò, la punizione 
che vi aspetta... l' esigilo forse... ohi Diol Dio 1... voi 
avete per sempre perduta la mia disgraziala cugina! 
Isac. Lo comprendo, e non so esprimervi quanto sia grande ' 

il rimorso che provo. 
Lmu. II rimorso non può salvare Lucia, nè lo possono 
i rimproveri che vi meritate, nè l' affanno, le lagrime 
ebe molte ed amare io Terso per lei in questo mo- 
mento... Ah! bisogna farsi coraggio, e parlare... ma 
con chi per il primo?... 
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.. .scena vii. ^ 

. . ■ i Udy «LtSABETTA * Uniti.' ' 

Elie. ,doi meno, con lettera, e nella massima collera.) Isacco... 
ho piacere di ritrovarvi... tanto meglio; risparmi eri) 
di «carmi per ora da mia nipote, a commettere 
qualche sproposito. . • - 

A una, (Ch'ella sospettasse!) 

Iste. Vostra nipote; milady? — ma che cosa è avvenuto? 

io vi vedo in uno stato di alterazione; 
Bus. Ve ne accorgete che sono furiosa? die ho i. nervi 

in perfetta anarchia? tanto peggio per voìl 
Isac. Degnatevi di spiegarmi... 
Anna. Quella lettera forse? 

Elis, Sì, quella lettera, che mi fu recata poco fa. è del 
marchese Hamilton... e air Isacco, favorirà di spie- 
garmela — a voi ; leggete (dando la lettera ad Isacco). 

Isac. (legge) * Milady — Credo bene d'indirizzare a voi 

• queste poche righe, a voi che voglio credere la 

• più ragionevole di tutti. 
Elis. Fin qui va bene — avanti. 

Isac. < Io temo di non poter più divenire lo sposo di 

• miss Lucia, vostra nipote; il perchè lo potrete sa- 

• pere da sir Isacco... 
Eus. Avanti, avanti, i .. 

Isac. • Il quale, se non si è spiegato chiaramente con 
me, spero, lo vorrà fare con voi. • 

Elis. lìhhene? che cosa avete voi di comune Mila mia 
nobile nipotn? perchè. non possano aver luogo le «ne 
nozze col marchese? — sentiamo. - . 

ìsac. Milady... (interdetta.) 

Aska. Se, per esempio, vi fosso un ostacolo? 

Eus. Per noi non vi sono ostacoli. 

Anna. Ma se vi fosse, e tale da non potersi sormontare'.' 

Elis. Noi sormontiamo tutto. 

Anna. Se Lucia amasse un altro? 

Elis. Senza il nostro permesso non si ama. 



Lio*, ialine, se fosse già maritala'? 

tua. Lucia? eh! via che questo non è tempo. di gener- 
are... -•--,(.. ; , Ai .x ... * .,■ 

uà Udj Anna ha detto, por. troppo, la verità, ed io 
devo implorare il vostro perdona. ,1 n;; . - 

us. Voi il mìo perdonai; . 

uà Si perchè io sono il marito di; vostra nipote. 

us. Suo marito?... mìa nipote maritata segretamente con 
roi; ah! tradimento! obbrobrio!. • 

ac. Obbrobrio no, o milady, perchè sono nn nomo 
onesto. ■ i*- . . ■ ■ 

,ra. Nobile bisognava essere. 1 . 

;.va. Milady calmatevi, ascoltate le ragioni... 

rs. Qni non vi sono ragioni... non te ne possono es- 
sere... maritati! e mio fratello non-sa nulla, non si 
e accorto di nulla?.:, e nemmeno io ! pare impossibile ! 
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Ì/Hil GIOBIJLO BROOK « L'-lli. 

■..(-!. 

n. Buone nuove, sorella. : 1 
ì. Buone voi dite? 

t Certamente, il marchese, quanto prima sarà qui, e 
purché gli si faccia vedere come stanno le cose, è 
prontissimo .... ; 

. Ohi le cose non possono star meglio.- ■. 

;. Sia lodato il cielol ho fatto bene dunque ad avvi- 
sare il notajo? , . i . i > ■ 
Benissimo; così ve ne servirete per fare il vostro 
testamento, mentre io credo che non sopravviver e te 

a questo colpo. 

, Che colpo? 
Domandatelo a vostro genero. 
Ai marchese? 

Non al marchese, ma al figlio del montanaro — ec- 
colo qui il marito di vostra figlia. 

Isacco? — eh! non mi seccate! 

Si, reprimete i vostri trasporti , e più ragionevole 
lì vostra sorella, perdonale... 



V 

l^f* LI METjk*OBMMI PO.lIlCllt 

Gian. A chi? *-... .■ . 

bue. A me. 

Gior. A voi? — ma è vero dunque? — è vero? — Ah! 
scellerato ! (per imeirt contro Isacco , inno lo trat- 
tiene) un matrimonio senza che io l'abbia benedetto? 
e mentre credevo cbe... ma come: hanno fatto?... 
traditori!... ohi Dio ni sento morirei (cade attraoer$<r 
di una sedia.) 

Isìc. (Che feci io mail) 

Elis. Come? — non pensate a riparare? 

Gior. Abbiale un |io' di pazienza — lasciatemi respirare 
e poi, m'insegnerete un riparo quando... oh! Dio! 
Dio mio! 

Elis. Come si fa, voi dite? 

Ausa. Il perdono è la cosa migliore. . ... 

bua Non per me, per vostra figlia. 

Elis. Perdono? ora vado subito da sua grazia, «gli pen- 
serà ... 

Gior. Fermatevi... che figura ci farei io?... e cbe figura 
farò col nolajo? col marchese che verrà a moinen'i? 

Eus. Peggio per voi! non sapeste educare vostra figlia, 
ed ora vi sembra di fare una bella cosa a sfogarvi 
in lagrime... ma vi sono io, vi è il conte cugino, e 
questo matrimonio sarà subilo annullalo. 

fate. Oh, ciò è impossibile. 

Eus. Impossibile a me? a noi? come se le leggi non do- 
vessero fare a modo nostro ! .. Aspellate un poco e 
ve ne accorgerete, (mira a destra.) 

Giuli. Anche lei adesso va a fare una bella cosa! 11 
conte cugino, del quale ho sempre avnta tanta 
paura, come mi tratterà adesso! — egli mi ba detto 
siate padre, e padrone, ed invece non sono uè l'uno 
ne l'altro! — ma dove si e cacciala colei? 

Isac. Signore... 

Gior. Andale all'inferno voi... no, aspettate, e dite a vo- 
stra., cioè no... a mia... a quel collo torto che ooa 
venga, che non la voglio più vedere... mai più. 
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SCENA IX. 



'jx. Che avvenne? 

uc. Lucia, egli sa tutto: ' 

,uc. Oh! padre mio ! (corre a gettarsi a suoi piedi.) 

ìtta. Che? tu? non gli avete detto? — non toccarmi, 

sai, vattene, o eh' io.- 
tic. Perdono, perdono! 
.ut*. Via, milord, siate nomo, alla fine, 
ron. Volete dire che finora sono stalo una bestia?... tanlo 

meglio; continuerò. 
nka. Finalmente Isacco o uo giovane d'ingegno, e forse 

un giorno... 

ron. Un giorno morirà di fame, o languirà nella miseria 
come Butler e Olway. Ma non lo sapete no, che il 
padre del marchese mi creava lord ciambellano, e 
mi faceta ottenere la croce?... qui dovevo averla... 
qui... (legnando il petto, quindi volgendoti con rabbia 
a Lucia che gli si era avvicinata) Va via! 

e. Rimproveratemi , maleditemi , ma non mi cacciate 
lontana da voi. 

on. Con me vorresti stare t con me ? mentre d' ora 
innanzi il tuo stemma sarà una falce od una marra?., 
va via ti ripeto. 

SCENA X. 



wh. JHiiora... 

k. (Eccolo qui... (rivoltandosi sulta sedia) Da eho parla 
mi ho da voltare adesso?) 

ich. Promisi di venire, ed eccomi a mantenere la pro- 
messa. 

i i Potava farne a meno.'i 
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Mìhch. Però, senza impegno di sorta, come vi dissi, per- 
chè trattandosi di prender moglie, le precauzioni 
non sono mai troppe: dunque vediamo- 

Gior. (Sì, e cosa gli faccio vedere?) 

March. Non rispondete? " * 

Ann*. Io risponderò per lui — da cavaliere onesto e ge- 
neroso , quale vi stimo , voi non vorrete reputarvi 
offeso per una combinazione o, a. meglio dire, per 
una sventura domestica che ci ha colpiti: quando vi 
fu proposta in moglie Lucia, essa era già maritata. 

don. (Ora mi sfida!} 

March. Maritata? allora non vi è bisogno di vedere più 
in là, mi pare, uè io mi offendo per questo. 

Gioh. Dite davero, amico marchese? 

March. Io trovo che la cosa e naturalissima — le leggi 
permettono che la donna abbia molli amanti, ma un 
solo marito. 

Gioii Che cuore da Alfredo it grande! 

Mauch. No . cuore da giovinollo ohe ama la propria li- 
bertà. 

Is.ic. Signor marchese... 

March. Sareste voi lo Sposo? — Ma viva Dio! avevate 
ben ragiono a dirmi che vi era un ostacolo — noi 
adesso siamo amiconi. — Ohi io vi devo inultissimo: 
l'orizzonte politico si va coprendo di nubi: Carlo è 
fuggilo da Londra, ed il Parlamento mette in piedi 
un' armata, della quale ha dato il comando al poela 
sir Guglielmo Valler, il quale naturalmente recherà 
con sé le nove muse, motivo per cui spero di es- 
sere creato suo aiutante, ed in questo caso è bene, 
come mi faceva osservare lady Anna . il non aver 
nè moglie ne figli, essere un uccello di campagna. 
(Si fugge più presto.) - 

Gior. Ma il lord cancelliere vostro padre si offenderà, ed 
io penso alla croce che mi aveva promessa. 

Maiicu. Non è che ciò? me ne incarico io — figuratevi! 
egli ne fa dispensare a chi non ne vuole I 

Anna. Ah I ecco mio marito. 

Gior. Chi sa che tempesta mi cascherà su) capot 

Lue. Egli mi fa tremare! 
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SCtMA XI ■ ■■ ■• 

Il CONTE, Uily ELlSAnKTTA i ddìi." " ''" 

u>tb. (di dentro) Dov'è quello scellerato'; 

[ob. Se potessi nascondermi l (il conte entra.) Ahi milord 

cugina, perdono, mi hanno disonoralo, tradito... 
onte. Voi faveto meritato;, ma io, io... non età forse 

mia cugina costei? 
,c. Oh signore, abbiate compassione di me t 
.is. Come? come? ardite di aprir bocca? 
or. Ebbene, cugino, voi potete tutto, fate cbe si sciolga 

questo matrimonio. , 
is, lo lo volevo, ma il cugino milord non è di questa 

opinione, 
in. No? facciamone a meno. 

vie. Son saremmo noi slati sempre, ed ugualmente 
disonorati? quell'indegna che ha potuto dimenticare 
siffattamente i propri doveri, non ci appartiene più; 
segua la sorte di suo marito. 

. Ohi Isacco! [abbandonandosi nelle braccia d'Isacco). 
Ardiscono di abbracciarsi? 

L(.ir t V impedirlo adesso, sarebbe tardi. 

ce. -Frattanto sappiatelo tutti — Isacco è l'autore del- 
l' opera clandestina. 

. AhJ tii?... 

i. .Misericordia! imparentato con un autore proibito I 
•m. Si vede che fa tutte lo cose sue clandestinamente. 
tl. Egli adunque o, per meglio dire, amendue sono 
abbastanza puniti. 

l. Ed io qua! modo? — ohi voi userete loro pietà! 
e. Si; egli deve abbandonare Edimburgo, ed è esi- 
liato per sempre dai tre regni, 

ìlio marito?... 
,. Povera Lucia! 

Mia figlia moglie di un bandito!... 
. {al conte.) Signore , io non vi ho mai domandata 
una grazia, è questa la prima; sta io lustro potere 
l'essere clemente. 
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tufi. Cessati), initady ;. io partirò , ma chiedo' 1 una 'sol* 
grazia; che si perdoni a questa innocente, che io, 
per troppo amore ho perduta. — Ah! in; attesto 
il cielo — non è ginsto eh' ella entri a parte dei 
dolori ineffabili che a me prepara la proscrizione: 
coraggio, Lucia, avvicinati a tuoi parenti, essi non ti 
respingeranno, poiché sei tanto infelice... va. 

Lue. (m a gettarsi nelle traccia di lady Anna.) Oli! Anna, 
mia sorella! 

Anna. Non è a me che devi rivolgerti, povera sventurata 

i baciandola), ma a loro. 
Lue. Ohi mia hnona zia!... {avvicinandoti tutta tremante 

ad Elisabetta.) 
Elis. Io non ho nipoti. 

Lue. Signor conte, se voi mi ponlouaie. in rai accostar* 

con più coraggio a mio padre. 
Onte. Io non vi conosco. 
Asma. (Cuori ili Ferro!) 

Lue. Pazienza! — ora non ini resta più che una sola 
speranza, (si' avvicina ai padre) Padre mio , voi non 
sarete cosi barbaro con me, poiché sono vostro san- 
gue, e mia madre in questo momento vi prega per 
me di lassù; da voi soio attendo una parola ili con- 
forto., uno sguardo di compassione. 

don. (commosso) Figlia mia! (per abbracciarla.) 

Co.tTE. Vi dissi ch'ella non ò più nulla per noi. ' . 

Giob. È vero, nulla... (eppure l'ho falla iol) ,■ 

Li-c. Ab! n», lasciale che io copra di baci la vostra 

GoyrK. (vedendo die Giorgio è all' eccesso detta commozione) 
Giorgio!... 

Ginn, (combattuto) N», no... non posso... figlia... va via, 
va via! mi ritira net [ondo abbandonandosi un?™ uno 
tedia.) 

Isac. Kbbene. sorgi. Lucia; tu non devi più né umiliarti, 
nò pregare, mentre chi serve al dispotismo, non ha 
né ledami, nò affetti, o li sacrifica al suo idolo d'oro. 
- L'errore commesso noi lo espiammo con lunghe 
■; crudeli umiliazioni, dalle qnali, poiché lutti li re- 
spingono, io mi rialzo per te, per istenderti queste 
braccia fedeli, che non li mancheranno giammai. — 
Solleva la (via fronte atterrirà, non arrossire di es- 
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. . sert mia sposa; sia la tua ghirlanda iniziale -questa 
corona di spine, eh' essi mi aggravano sul capo , e 
pensa che la donna, la quale di terra in terra uni- 
sce i si^oi passi a quelli del povero esule , si tras- 
muti nell'Angelo più prediletto al Signore! 
Lue. Ali I si, con te, eternamente con lei (gettandosi al 
di lui collo.) 

SCENA XII. 



Toh. Milord, la carrozza per sir Isacco è alla porLa del 
palazzo, e come ha ordinalo sua grazia sarà scor- 
tala da sei gendarmi a cavallo. 

Giob. Mia figlia in mezzo ai gendarmi? ohi questo è 
troppo I... 

Conte. SI. con suo marito. 

j&tc Ma io non posso partire al momento: io ho due 
vecchi genitori ila abbracciare... ma vecchi assai... e 
forse non gli rivedrei mai piùl 
Anna. Che vi costa il concedergli così poco? 
Conte. È inutile,., ho deciso cosi. 
la\c. Dìo eterno! (nell'eccesso della disperazione) partire, 
senza vedere i miei due vecchi , che andranno ad 
aspettarmi in cielo privi dei mio ultimo bacio? — e 
perché?... perché co' miei scritti tentai di ritornare 
uomini gli schiavi... Ma è la paura che vi rende fe- 
roci: voi lo sentile dentro di voi medesimi che i 
tempi stanno per cangiare. — Sì; l' istruzione si va 
generalizzando nel popolo, e al pari di una lima 
segreta corrode e consuma Incatena; e quando la 
libertà riprenderà i suoi santi diritti, dove andrete 
a seppellirvi, cadaveri Incoronali di roso? — In quel- 
l'ora solenne, che già si prepara, noi ci rivedremo; 
ma frattanto vi persegua il fremito delle anime li- 
bere, e la maledizione dì Dio. (esce con Lucia, Gior- 
gio si alza come per arrestarla, ma trattenuto dal conte 
ricade sulla, sedia.) 

fi NE DM'ATTO MCOXDO E DRLLA PIUMA WOCA. 
"VOI- IH. 9 



EPOCA SECONDA 

REGNO \)i CARLO 11 STIMIVI 



ATTO UNICO 



Inimici ili una casella rusLlca abitila da Isacco. — Ingrasso noi meiw.. 



SCENA PRIMA. ' 



GIACOMO o LUCIA. 



[Giacomo seduto presso ad un tavolo pensieroso). 

c. (sedata alFallra estremità, in abito dimesso) Via con- 
solatevi, mio bnon padre. 

\c. Signorina, voi mi chiamale padre? 

c. Sì, voi siete il solo, al quale io possa dare ornai 
questo nome! e non sono forse vostra figlia al pari 
a' Isacco 7 

c. La dorrebbe essere così, secondo quello che si usa 
nel nostro villaggio di montagna, ma voi non ci siete 
nata; e benché ora le vostre vesti assomiglino a 
quelle delle nostre montanare, pure lo so bene che 
siete nna milady, e milady vuol dire un pezzo grosso, 
ma grosso assai laggiù, e so che vi facevate tirare 
in carrozza da due bei cavallotti, che lutti vi face- 
vano di berretto, e anch'io bisogna che vi rispetti, 
e mi tiri in là... perbacco!., se vi toccassi colle 
mie mani ruvide ed incallite vi sciuperei le carni l 
Ma che cosa dite, mio venerabile vecchio? 
Ohi per vecchio si, lo sono anche di troppo, e 
questo è tutto il mio merito, il Signore mi ha vo- 
luto bene, o male, ve'!., perchè non so mica se 
io ci abbia guadagnato mólto a vivere più della mia 
povera Lena... non posso più lavorare... a momenti 
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perderò anche quel po' di rista che mi è rimasta 
dunque cbe fare al mondo?... ma finirà preslo la 
si ori al 

'Lue. Perchè affliggermi con questo idee? 
<ìiac. Affliggervi? e perchè? 
Loc. Perchè vi amo tanto! (lo abbraccia). 
Guc Mi abbracciate ? — quanto siete buona! (per baciarle 
la mano). 

Lue. Che fate? (ella slessa le bacia la mano). 

■Giac. Voi? — oh! Madonna del rosario ! chi l' avrebbe mai 

detto? — ci sarebbe da perdere la testa. . . per Isacco. 

è un altro pajo di maniche, perchè ha studiato e 

questo Tu proprio il suo malanno — ed anche il min! 

Kb! mi ha fatto soffrire assai, assai. 
Loc. Ve lo credo. 

(lue. Ma figuratevi nn po', quando mi venne la nuova che ' 
l'avevano esigliato, senza permettergli nemmeno di 
vedere me e la Lena che c' era ancora... e come 
me l'hanno data la nuova! fu il signor curato, che 
ire la buttò in faccia, come un pugno di acqua 
santa, e mi disse che Isacco aveva stampato... chi 
lo sa come si faccia a stampare!, e aggiunse ancora 
che il mio figliolo era fuori della grazia di Dio, men- 
tre me lo avrebbero scomunicato... non ci mancava 
altro! la mia povera Lena a sentir parlare di sco- 
munica nell'età in cui si trovava, coi scrupoli che 
aveva indosso, se ne morì di crepacuore... Ed io 
ci sono rimasto forse, perchè la dovevo portare an- 
cora la mia croce... pazienza! - 

Loc. Oh! no — Voi non soffrirete più. 

<ir*c. Il Signore però, per mezzodì una disgrazia mi ha 
' dato una consolazione —e che sia sempre benedetto! 
Si, perchè il mio figliolo, trovandosi lonla'tio, non 
si è impicciato come tanti altri in quella brutta 
faccenda... voi sapete bene di che voglio parlare... 
del povero Carlo I. strascinalo a morire come un 
malfattore dai Lordi inglesi, che l'hanno falla da 
carnefici.., Ma, a proposito; mi dite un po', perchè 
Isacco non pensò a ritornare sotto il regno del Lord 
Prolettore? lo poteva bene. 

Le:. Egli ebbe sempre poca fiducia in Oliviero Cromwell; 



Digitizod t>y Google 



ATTO UNICO 



138 



Ma gli sembrava l'uomo che si era fatto credere, 
■ ma siicene un grande ambizioso, un tiranno ma- 
scherato da tribuno rigeneratore: quindi sdegnò di 
tornare alla patria, schiava di colui, che conculcati 
i diritti di tre parlamenti, si cingeva sfacciatamente 
In clamide reale. 
Guc. E per quanto ne ho inteso a dire non I" ha mica 
sbagliata — ehi noi Scozzesi dobbiamo benedire il 
nostro buon Carlo 11 . che ha promesso di farci tanti» 
bene! 

Lee. E quanto cs ne ha fatto di già! 

(Inc. Eh ! vorrà bene ricordarsi delle prove d'amore 
ricevute da suoi Scozzesi, quando si strascinava sulle 
nostre montagne inseguito dai Cromwellistl ... io 
allora l'ho veduto, sapete! 
( Lue Voi* 

Guc. Ma altro che veduto! gli ho dato asilo per due giorni 
qui in questa meschina casuccia — ha mangiato del 
mio pane, e gli è sembralo la manna degli Ebrei, 
per quanto ne diceva — ma già la fame è un gran 
condimento, ed egli ne aveva la sua parte... se l'a- 
veste veduto! tirava giù bocconi proprio da re! 
Lee Voi mi fate stupire; in non la sapevo questa storia. 
Guc. Iì ve la racconto proprio cnme l'è andata — che 
bravo giovinel come mi ringraziava di quel poi» 
pane, di alcune patate, di mezzo fiasco di birra e 
di un pessimo pagliericcio!... Ha poi discorso con 
me alla lunga... e m' era passata la soggezinne, per- 
chè a vederlo non lo avreste, comperato per mezzo 
scellino... figuratevi' un po'! — gli regalai io mede- 
simo un paio di scarpe, e quelle che aveva indosso 
le ho sotterrate ai piedi di un olivo! Dunque ha vo- 
luto che gli dicessi come erano ite le faccende per 
noi poveri montanari... non mi parve vero! e gli tirai 
giù ima fetta, che del pepe non ce ne mancava... 
non hn rispettato nessuno. Poi ha voluto sapere se 
avevo dei figli, ed io lesto lesto gli spiattellai la di- 
sgrazia del mio povero Isacco... ed egli scrisse il di 
luì nome in un taccuino, che teneva in seno, e mentre 
«i allacciava le mìe scarpe, mi disse, rhe si sarebbe 
ricordato d'Isacco, e di mn. 
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Loc. Ma questa è una fortuna! egli non si sarà certo di- 
menticato. 

Guc. Dimenticatoi — non appena salito al trono, non 
perdonò a tutti i ribelli, mono elio a que' pochi che 
avevano tradito e assassinato suo padre? non per- 
mise che gli emigrali potessero ritornare in patria? 
e fra loro c'era compreso anche il mio Isacco; e 
quando lo seppi, figuratevi come mi brillava l'a- 
nimo in corpo I finalmente dopo alcuni mesi l'ho 
abbracciato... peccato che non vi fosse più la Lena! 
ora la mia brontoloni la si -divertirebbe un po'; 
col nipotino che mi avete portalo... e da dove? 

Loc. Dall'America. 

Gmc. L'è il mondo nuovo, eh? guardale! cosi piccino ha 
viaggialo tanto! è mollo caro quel bimbo, rosso e 
fresco come una rosa ... ci fa aria buona in quel 
mondo là... Oh! gli voglio molto bene... ma ho paura 
che la mia felicità la voglia durar poco, perchè da 
certe parole d'Isacco, mi parve di aver inteso ch'egli 
voglia ritornare a Edimburgo. 

Lue. Si, questo non posso negarlo... ora la sua presenza 
è necessaria colà. 

Guc. Necessaria? — oh! che non ci ha pescato abba- 
stanza in quel brutto lago? e che pesci ha preso? 
quante volte gli ho detto: Isacco, lascia i libri, e pi- 
glia la vanga... eh! gitistol mi sciupava le piante, e 
m'imbrogliava la testa ai buoi, che non sapevano 
da che parto strascinare I' aratro. 

Loc. Non era nato per quello. 

Guc. E intanto è stalo lì per morire di fame. .. a pro- 
posito... e come ha fatto a campare pel mondo? 

Loc. Col proprio lavoro; e poi ci pervenivano dei soc- 
corsi da una mano sconosciuta. 

Guc. Anche a voi altri? 

Lue Unitamente a delle lettere, nelle quali ci si davano 

le vostre nuove. 
Guc. Ohi la è proprio singolare! io pure, vedete, ero 

soccorso da una signora caritatevole, che non volle 

mai dirmi il suo nome... ed io credo che fosse la 

provvidenza in forma di donna. 
Lue. Eh! io immagino chi pnò essere costei; quella, senza 



dubbio , che fu pure il nostro angelo di salvazione 
— la riconoscereste se Ti si presentasse ancora? 
Eue. Perbacco! — la sna immagine l'ho qui negli occhi t 



SGENA II. 



iac. Buon giorno, miei cari. 
u& Isacco... eri fuori di casa? 

;*c. Si, vengo dal Camposanto; ho pregato sulla poca 
terra che copre le ossa della mia buona madre, ed 
ho baciata quella croce, che sola attesta la sepol- 
tura del povero. 
kc. Bravo figliolo! — fra poco ci sarò anch'io sotto la 

medesima croce, 
c. Ma perchè ritornate sempre su questi tristi pen- 
ti:. Ehi mia cara figlia, giacché volete che vi chiami 
così, io e la Lena, quando ci siamo presi, ci ricam- 
biammo la promessa di farci seppellire nella slessa 
fossa: è andata ad aspettarmi la bnoua vecchia, ma 
benché sieno passati cinquantanni dal giorno delle 
nostre nozze, io non ho dimenticata la promessa; 
e tu, figlio mio, devi accompagnarmi alla sepoltura, 
e mettermi a dormire accanto a quelle care ossa... 
e siccome ogni giorno può essere il mio, cosi spero 
che non abbandonerai questa casa, almeno sino a 
quell' ora. 
. Ma voi dovete seguirmi alla città. 
;. Io 1 ? che ti salta in capo? io abbandonare questa 
casetta, dove sono venuto al mondo? la chiesa dove 
fui battezzato? la croce del cimitero? 
. Ma io devo recarmi assolatamente alla città, non 
posso farne a meno. 

. Allora bisognerà che tu mi abbandoni qui solo. 
Ohi questo non sarà mai, dovessi rimanere io stessa 
presso di voi. 
Oh! guarda nn po'! mi vuol più bene leil 
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ls.»;. Ma purché non potalo venire con uiuV — mìo caro 
padre, bisogna persuadersi di questa ragione, ed è. 
che se l'uomo ha una famiglia ha pure una patria; 
chi ama la prima, ama la seconda, chi soffre per 
l'una, soffre pur l'altra; e la patria non é ristretta 
nel poco terreno che . ci vide nascere, e questo santo 
amore abbraccia milioni di uomini, che ci sono fra- 
telli di linguaggio, di costumi, di dolori, c speranze. 
— E voi, voi vorreste che io mi rimanessi qui ino- 
peroso, mentre altrove si reclama forse il mio brac- 
cio, l'opera mia?-— oh! non è possibile I io che ho 
predicata la libertà in tempi infelici e codardi, che 
per lei ho patito persecuzioni, fame ed esigilo, ora 
i'lie una mano generosa spezza la sua catena, ora 
che gli adulatori slessi della tirannide si vantano 
uomini liberi, ora nè posso, nè devo celarmi, per 
assomigliare a que' sedicenti liberali, che per moda 
si mostrarono frementi di un giogo, che ora per 
stupidezza, e per paura ardiscono d'invocarci 

Lue. Padre mio, Isacco ha ragione, e bisogna andare alla 
città, già è così vicina a questa campagna... non si 
tratta di un viaggio, ma di una passeggiata. 

(me. Quando lo tìiLe anche voi , che siete una signora... 
già non lo capisco troppo quando mette fuori certe 
parolone ... ma vedo bene che ne sa più di ine... ha 
, studiato, e quando si ha studiato non è facile il farsi 
capire — via, Isacco, menimela un po' in muneta 
spicciola questa faccenda; mi hai detto l'altro giorno: 
che ora avremo l'uguaglianza in Iscozia... oh! come 
la s'intende? 

Is.ic. Vuol dire che lutti gli Scozzesi saranno uguali da- 
vanti alla legge. 

Giac. Oh 1.,. e prima non e' era la legge? 

Iste Si, ma interpretala a capriccio dai magistrati inglesi 
e venduta ai ricchi, ed ai polenti. 

Gite. Si può dire che l'era proprio un bosco di ladri? 

Is\c. Culla differenza che il ladro li ruba le sostanze, 
non la libertà, il pensiero, ed anche il sospiro. 

Giac. Per baccol l'avevano studiato bene il mestiere! dun- 
que ora la legge? . . . 

Iste. Non è più una mercanzia. 
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(iiii;. Mu die liaiiiiif fallo banca rolla LuLli i signori * min 
' ne hanno più dellì scellini* 

Plir troppo ne hanno, e gli versano a piene mani 
per mantenere le divisioni, gli odj, per suscitare 
ognora nuovi partiti, e trascinarci un'altra volta alla 
guerra civile... ma finora non ci sono riusciti, perché 
la vecchia aristocrazia è schiacciala. 
Giac. Oh! che bestia è costei? , 

Jsic. Si : vi siete spiegalo benissimo; è appunto una belva 
feroce, la quale ora non ha più che la forza del 
suicidio , mentre pochi re furono "più popolari di 
Carlo li. Frattanto il nostro Parlamento è dichiarato 
indipendente da quello di Londra: ci viene con- 
cessa la sospirata libertà di coscienza, soppressi i 
tribunali inglesi in Iscozia e riabilitali i nostri, de- 
moliti: tulle 1e fortificazioni, baluardi del dispotismo 
inglese, richiamate le truppe, ed accordato a noi il 
privilegio di armarci d'armi; nostre e finalmenie 
aboliti i dazi sulle merci, le imposizioni che costa- 
rono., lagrime, fame e disperazione al nostro popolo 
oppresso, schiaccialo e che ora si rianima, e torna 
ad occupare il suo seggio al banchetto delle nazioni 1 

Giac. Eh! quanta carne a fuoco!... Ma dunque chi ci 
governa adesso? non è più luogotenente quel milor- 
done, che è un po' vostro parente? (a Lucia) 

Lue. No, fu destituito. 

Isàc. Per ora sta in Edimburgo il duca di Yorck fratello 
del re , ma ben presto egli partirà , quando sari 
eletto un luogotenente, scelto Ira i nostri scozzesi, 
e non fra i lórdi, per quanto si dice. 

Giac. E la sarebbe possibile questa? 

ls\c. l'udibilissima -■ Un uomo di lettere, sir Orlando 
Bridgeman, non è adesso primo ministro di Carlo li? 
Moni;, semplice ufficiale di marina, non venne crealo 
duca dì Albermale, e grande ammiraglio della flotta 
inglese? Allo stesso Giovanni Milton, già segretario 
di Cromwell. in luogo dì punizione, non fu offerta 
dal re la carica di segretario di Stato? 

Lue. Che cosa ne dite adesso? (a Giacomo.) 

Guc. Uhm!... che cosa ho a dire?... mi pare di essere 
tornato bambino, quando la nonna, mentre filava 
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vìcìdo al fnoco raccontava le vecchie islorie dei ma- 
ghi e delle fate. E di su; dunque un povero dia- 
volo che sappia leggere e scrivere, è uguale ad nn 
lord ? 
Loc. Può divenirlo. 

Giac Questa poi è grossa, grossa assai... tu, Isacco, valla 
un po' a raccontare al curato, e sentirai che cosa ti 
risponderà coi Ialino alla mano. 

Isic. Se ha letta, e compresa la vita di Cristo, dirà che 
tutto è vero, non solo, ma giusto e santo. 

Giac. Intanto, dimmi un po', perchè il padre di tua moglie 
non è ancora venuto a trovare sua figlia, ora cbe il 
mondo si è rivoltato? 

Lvc. Pur troppo!... da un mese che siamo tornati, non 
avendo il coraggio di presentarmi a lui, gli scrissi, 
e mai una risposta; e questa è la piaga della mia 
vita; indirizzai allora una lettera alla mia buona 
cugina Anna, onde procurasse di commuovere mio 
padre, ed ella mi rispose affettuosamente che pensava 
a me, che l'avrei veduta ben presto, ma finora l'ho 
attesa invano. 

Giac. Eh son tutti d'una pasta. 

Loc. Se potessi parlare a mio padre, ma a lui solo, lo 
comraoverei, ne sono sicura, perchè mi ha sempre 
amato. Ma ambizioso, schiavo di sua sorella , e del 
conte poi fino alla debolezza, non potè forse seguire 
gli impulsi del suo cuore paterno. 

Isac. E vero; e noi tenteremo ogni mezzo per placarlo . 
te lo prometto... ohi quanto mi è doloroso l'averti 
io slesso posta in odio a Ino padre! 
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Ud» ANNA a delti. 



Anna, (di dentro.) li permesso di entrare? . 

Lue. Ma che voce è questa? (ombrandole di rietmetria.) 

Giac. Mi pare... 

Anna, (mira) Giacomo?... 
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Chi vedo? Anna! (correndo ad abbracciarla.) 
. Mia cara Lucia?... Isacco! 
Signora, la vostra presenza principia a consolarci. 
È lei, tb'1 — è la Provvidenza, che mi ha tenuto 
in vi tri (Inora. Che io le baci le mani ; Isacco ba- 
ciale anche tu ; senza i suoi soccorsi tu non avresti 
più rivedalo tuo padre. 

Che cosa sento? — Ahi dunque quella mano che 
ni soccorreva nell'esìguo, eravate voi, voi che mi 
irocurasle sempre le nuove de' miei genitori? 
ìì, si è (lessa, io non mi era ingannata. 
Ahi miladj. 

Milady? — dunque non è la Provvidenza? 
Io non so nulla di quanto mi dite , ma se anche 
'essi Tatto qualche cosa per voi, (ad Isacco) vi erano 
alla mia famiglia delle gravi colpe da espiare. Però 
m imprecate più all'uomo, che vi cagionò tanto 
ale, perchè ora è punito abbastanza. 

Dio gli perdoni ciò che mi ba fatto soffrire, come 

gli ho perdonato. 

non hai nulla a dirmi di mìo padre? 
ì di lui appunto che io vengo a parlarti. 

lui? — presto non indugiare. 
,a disgrazia di mio marito ha fatto del bene; io 
ssa non so dolermene: ora ch'egli è privo affatto 

potere mi sembra di essere meno infelice, e mi 
to libera dal peso orribile della pubblica esecra- 
ne : ora tuo padre non ispera più alcuna cosa dal 
te suo cugino, e quindi ha ripresa la propria in- 
sndenza; anzi si direbbe che alla cieca sorames- 
io sia subentrata la non curanza, e forse anche 
isprezzo : cosi va il mondol gli amici, ed i servi 
-iscono , quando sparisce la fortuna! io che non 
mai potuto indurre tuo padre a scriverti una 
ira, adesso... 
isposto a perdonarmi? 

>o ardisco sperarlo, per ora — questi improvvisi 
unenti politici lo rendono incerto , non ha il 
ggio di abbracciare risolutamente il partito dei 
>l<ì , temendo di restare schiodato che nella lotta 
jsaria delle opinioni, e dei pregiudizi Insom- 
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ma egli Hpjjai lieiie alla classe assai numerosa <li 
quegli uomini dm rassomigliano appunto al girasole, 
il quale rivolge sempre il suo calici! tremolatile a 
quella parte dove splende i! maggior pianeti. -- 
Però tuo padre ha ceduto alle mie preghiere, e 
mi ha seguilo fin qui. 

Lue. Mio padre? — e dov'è? 

\kna. Abbasso nella mia carrozza che aspetta. 

[sac. Presto andiamo a riceverlo. 
■ Uiac. io no ve'!... io non ci su parlare coi milord! !.. , 

Isac Vieni, Luna. 

Ausa. No, fermatevi, [sacco: egli brama anzi di essere 
assicurato che voi non siate in casa, noti vi vuol 
vedere assolutamente. 

I.òu. Mio Dio! 

kiu. Mi odia molto I — pazienza, parche perdoni a sua 
figlia. 

Ciac. Va là die li sci scoltale ben bene le mani a-i>po- 
saie una niiladyl Come se qui non ci fossero stata 
dello montanari:, ila far voglia, quasi direi, anche a 
me... ohi Lena. Lena, perdono! 

Avvi. l>ai;co. lituati vi adunque, con vostro pa.lrc, io vado 
a prendere milord, («ce.) 

(iuc. "Sì si, andiamo via presto. 

Is.ic. (a Lucia* li cielo ti dia la forza, della quale hai 
bisogno. 

(lue Ohi vieni insomma do; mi scollano i piedi. 
Isic Vengo, (entrano.) 

Lue. Ora questo momento decide forse di lutta la mia 
vita -- ma -se non m'inganno, eccolo--- sono lanli 
anni che non lo vedo , e non poter cori-ere fra le 
■ sue braccia! (ti ritira ufi fundo) 
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Anni. Yen il e. Giorgio; dopo tanlo tempo' dovete arce un 
gnu desiderio di ahlira<i*iare vostra (fpli.1... 
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b. Chi ri ha dello ohe io venga per abbracciarti / Sa- 
pete che quasi mi avete Fatto rompere il collo su 
per quella scala di -legno? (alzando gli occhi e vol- 
gendoli intorno) Misericordia! che casa; ma questa 
è una tana, che odore di fumo, di miseria, di... ma 
qui terranno le galline... (vedendo Inda) Mia figlia? 
Ahi padre mio. 
i. Non avvicinarli — io non son qui per perdonare... 
qui? sorm venuto per... non lo so il perché, perchè 
mi hanno «indotto i cavalli, e costei che... {guarda 
Lucia, poi volgendosi ad Anna) ma guardate in che 
arnese si trova... pare una pecoraja. 
. E perciò dovele averne compassione. 
Oh! si. la merito, dnpo di avere lungamente espialo 
i! mio Tallo. 

Non c'è espiazione che basti — perdonare quando 
io per genero una lesta tonda... on emigrato pn- 
itico? 

Questa idea poteva trattenervi una volta, ina in 
n oggi è priva di fondamento, e di ragione per con- 
eguonza — la moglie di un esule, che per lunghi 
noi ha diviso coli' amico del suo cuore le tribola 
ioni, gli stenti, e spesso anche la fame patita in 
urrà straniera, merita di essere rispellala ben più 
olla molle e stupida daniina, la quale dimentica dei 
coprì fratelli sofferenti e perseguitili, invece di pian- 
ure a caldi occhi sul!' infortunio di una nazione. 

è degradala sfoggiando le grazie invereconde della 
l'elteria coi nemici del proprio paese. 
■„ o so bene che ora i tempi hanno cangiato, e li- 
srali lo sono tutl^.. o da burla o davvero — no co- 
>;*co di quelli che, essendosi addormentali assolu- 
ti, si risvegliarono costituzionali, ed anche qualche 
di più, e adesso predicano nei caffè ed in piazza 
i- empire il sacco da un'altra parte! — In quanto 
me, die fui sempre un fiero scozzese, non mi è 
rso vero di poter gridare a piena gola, viva l'in* 
■ tsndenzal viva l'ugiiaglianzal... ma sposare il figlio 
un montanaro!... — E cos'avete falto nell'altro 
rido? — l'hai detto a ipiaìchednno ch'eri la figlia 
nligino di sua grazia... cine del baronetto Brook? 
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Loc. No, ho sapulo comandare a me stessa, e conservai 
il silenzio. 

Gioii. E come avete campato ? tuo marito ha piantate le 

zucche in America? 
Lue. Oh 1 no — ci pervenivano dei soccorsi — ma non 
da voi. 

Ginn. Da me?... (Ha ragione a rimproverarmi... poveretta !.. 

ma quel cannibale mi obbligava a fare a suo modo...). 

E da chi ti pervenivano? da phi? 
Lue. Da lei. {ugnando Anna.) 

Giob. Da lei?... {guarda che Lucia non lo veda, e stringe 
la mano ad Anna.) Grazie, cugina, grazie — e dimmi 
un po'... ma non ti avvicinar tanto — siete rimasti 
sempre soli, e vero?... non avete? 

Lue. Abbiamo un fanciullo. 

Giob. Un fanciullo? — ahi dunque ha piantato dei bam- 
bini nel mondo nuovo? 
Ann*. Ma presto, Lucia, faglielo vedere. 
Lue. Subito, ("corre a prenderlo.) 
Giob. No no. 

Anni. Ma se avete voglia di vederlo... 

Gioii, lo ho voglia di andar subito via di qua. (p. p.) 

Ann*. Se vi lascierò andare, (corre ittita porta.) 

Lue. {comparisce col bambino) Padre mio. 

Ann*. Volgetevi, cugino... 

Gioa. Ci sarà il... {lenendo voltale te spalle a Luciai 
Ann*. Guardate. 
Gioa. No signora. 

Lue. (al bambino.) Guarda , quello è il tuo nonno . va a 
baciargli la mano. 

Qiob. (voltandosi con impeto.) Che? — va via sai (lo re- 
spinge — poi guardandolo di soppiatto.) (Mi par bello t) 

Ann*. Perchè gli avete fatta paura? ma guardate quauto 
è grazioso! 

Gior. Di qui non lo posso vedere. (Lucia gli reca subito 
il bambino. Giorgio esaminandolo.) Uhm! . . . non c'è 
tanto male... e se avesse un'aria nobile 1... ma... 
è rosso, rosso come .. . 

Anna. Come una rosa. — via dategli un bacio. 

Gioa. (dopo un po' di ritegno fa per baciarlo.) Oh! Dio! 
sa di fieno, (lasciandolo) E come si chiama quel tocco 
di carne? 
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Loc. Giorgio. 

Gioii. Giorgio? il mio nome profanalo? 

Ldc. E un nome troppo caro per me — oh! mio buon 
padre, voi non potete esaero piii a longo crudele, 
voi die mi avreste perduriate mche prima die mi 
partissi da voi, su non vi avessi! trattenuta l'idea di 
disgustarvi col conto, che fu sempre 1' assoluto pa- 
drone della vostra volontà. 

Giuri. Egli mio padrone? e die cosa m'importa di lui? 
che male jjuò farmi adesso che non è più luogote- 
nente, ed è anche in disgrazia (lei He" 

Anna. (Ecco la conia che bisogna toccare.) Eppure vi 
tiene ancora in soggezione. 

Giuri. Mi tiene iu soggezione ' 

Ann*. E tremate di lui, come un fanciullo. 

Gion. lo tremo? io? 

Ann*. Altrimenti avreste già perdonato a vostra figlia.. 

Grort. E credete che sia pur questo motivo? 

Ann*. Certamente - difatti, eccola qui che aspetta una 

parola per gettarsi al vostro collo, ma voi non avete 

il coraggio di abbracciarla. 
Giuh. No? 

Anna. E non l' abbraccerete mai. 

Ginn. Mai?... ebbene per farvi vedere il contrario... figlia 

mia, vieni qui, (stendendole le braccia) li perdono, e 

li benedico tre volte!... 
Loc. Ohi mio padre! 
A una. (Vi sono riuscita t) 
Lvc E a mio figlio non dite nulla? 
Gior. Di lui non mi parlare — come si fa a infondergli 

de\ sangue puro nelle vene? 
Lue. E mio marito? 

Gior. Peggio ancora. — A te posso perdonare , perchè 
nòbile lo sei sempre , e quello scellerato ti ha se- 
dotta... ed è per ciò che non otterrà mai il mio per- 
dono... e guai se un giorno ardisse di presentarsi 
a me! • 
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SCENA V. 



ISACCO, «IACONO c doni. 



lue. Eccolo quel giorno, o signore. 
Gion. Lui?... ah! sciagurato!... e voi, cugina, mi avete in- 
gannato... se sapevo ch'era qui!... 
Loc. Pietà, mio padre, pielà! 

Gion. Va via anche tu. (fedendo Giacomo) Ma chi è quello 

spacca-legna? 
Ikac. Il mio rispettabile genitore» 
Giac. A suoi comandi. (Mi e un po' indigesto il signor 

Brookl) 

Giun. Oli Dio! — il suocero di mia figliai a momenti 
Tien qui tulio l'ovile. 

Giac. Se la non mi vuole me ne vado, sa ella; io non 
volevo venire; Isacco mi ha tiralo per le maniche. 

Gion. Senti come parla! che orrore! presto, che io fugga 
via da questa spelonca. 

Giac. Spelonca, finche lei Vuole, ma pure queste mura 
affumicale ebbero l'onore di accogliere il Re d'In- 
ghilterra, il quale è qualche cosa di più di un mi- 
lord, se vostro onore lo permette. 

Gion. Voi avete dato ricovero al re? in questo tugurio? 

Giac. Sì, perchè dei palazzi aveva troppa paura, dal 
momento che suo padre accolto nel castello del 
conte di Leven, veniva poi consegnato nelle mani di 
Gromwell... ma io non l'avrei (radilo, se mi aves- 
sero regalata una montagna d'oro... ecco, signor mio, 
la differenza fra il gran palazzo del conte, ed il po- 
vero tugurio del mniil;in;iro scozzese 1 

Anna. Cugino , fatemi il piacere di rispondere a questo 
buon' uomo. 

Gion. Io me ne vado. 

Lue. Ma prima il vostro perdono. 

Anna. Te lo ha già accordalo. 

Giob, loV... 
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Uri» ELISABETTA e delti. 



Elis. (di dentro.) C'è nessuno? — di casa, di casa. 
Gioii. Questa è mia sorella — adesso mi trova in una 

bella compagnia. 
Loc. Ella ci rovina de! tatto! 

Eus. (/fiori affannata.) Dove sono? dove siete l — ah! 

vi ho trovati! (ad Isacco e Lucia.) Miei dilettissimi 

nipoti {abbracciandoli.) 
Lue. Mia zia?... (.._„„„■ 
bua Signora!... 

Gron. Come? come? — voi gli abbracciate? 

Elis. E non dovrei abbracciarli, dopo tanti anni ebe non 

gli vedo? — Oh! cari, carissimi nipoti! 
Giob. Ma siete diventata pax»? 
.Una. Io non comprendo... 
Elis. Io pazza? dalla consolazione potrebbe darsi. 
Lue Dunque voi mi avete perdonalo? 
late. Ed a me pure? 

Elis. Perdonalo? Ma se mia nipote non avrebbe potute 
fare un matrimonio più splendido di questo. — E 
voi (a Giorgio) non lo avete ancora riconosciuto? 
riconoscetelo subito, o povero voil 

Sue. Oh! lei si, che la parla proprio da signora coi 
fiocchi ! 

Elis. Chi siete? chi siete voi? (con ritegno, vedendo un 

contadino.) 
Giac To'!... il padre d'Isacco. 

Elis. Voi? — clic bel vecchietto! ho piacere di fare la 

vostra conoscenza. 
Ciac. La mi canzona? 
Lue. lo non riconosco più mia zia ! 
Ann\. Che metamorfosi e questa? 
OIob. Ma, sorella milady, io vorrei sapere se alla città vi è 

slato il terremmo, perché vi siete i»si rivoltata... 
Elis. Alla città:' ve la gioja eccessiva mi permetterà di 
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parlare . vi diro tatto — caro nipote! (stringando la 
mano d'Isacco) Dunque dovete sapere che tutta Edim- 
burgo è in fasta; non si e mai visto altrettanto, canti, 
evviva, schiamazzi . . . 
<ìion. Ma perche tutto questo ? 

Bus. Perche S. M. Carlo 11 si è degnala di eleggere il 
suo nuovo luogotenente di Scozia... Oh! cara, cara 
nipotel (baciandola.) 

Gior. E ehi è? chi è? 

Eus. E non ve lo dice abbastanza la mia gioja , il mio 
importo? 

Giob. Ah! basta, vi ìio compresa; son io... 

Eus. Voi? ma siete malto? 

Ginn. Come? e chi ha eletto dnnqafl? 

Eus, chi? un grand' uomo , un genio straordinario... 

Isacco, il mio caro, il mio delizioso nipote. 
Isar. Io? 
Gior. Lui? 
Lue Mio marito? 
Gufi. Eh ! le zucche ! 
Ann». Ora si spiega la metamorfosi. 
Bus. Ma oon basta, vi è di più: il He lo ha investilo pure 

del titolo di conte di tlereford. 
Is.tfi. lo conte? 
Ciac. Madonna Santissima! 

Eus. Non mi credete, 0 vero? ma, eccola qui la prova; 
(estrae un giornale) a voi, uomo grande; (ti har.r.o) 
leggete. 

Cioh Sentiamo - io sono estatico. 
Guc Che la s'abbia da vedere? 

Isie. (leggendo i imitazione del tjiorii/ile.) Llndipnndentr 
Scozzese — e chi è. l'estensore di questo foglio? 

Ki.r., Sir Gualtiero Herbert, il vostro più grande amico, 
il più liberale di lutti gli scriUnii. 
Egli? — Sir Gualtiero? (legge.) • Con tutta t'esili- 

■ tanza di buoni e liSi iri Scozzesi, annunziamo per i 
« primi alle Contee. Mie Isacco Lovell, figlio di Già- 

■ corno il montanaro .. 

Gimj. To'! anch'io ci sono dentro! * 
Isac. « Cittadino puro e libéralissimo, splendido poeta, e 
filosofo profondo. » Oh Dio!... (con diiguslo.} 
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Ei-rs. Continuate, die quel giornale è la bocca della verità. 
Is.w. ■ Dalla graia sovrana è sialo croato conili di Hcrefoni, 

• ed eletto a reggere questi, paesi, ed a sostituire il . 

• conte di Slralfmd, uni propugnatore di una dele- 
t stala politica, iì che, dodici anni or sono, danna»» 
■ all' osiglio lo stesso Isacco, perché aveva data alla 
< iuce ima splendida opera, nella quale si disvelava 

• tutta la potenza del suo ingegno , ed il nobile e 
« maschio sentire di un cuore informato a pure e sante 
« dottrine. > Ed allora su questo medesimo giornale, 
che ora è ribattezzato, sir Gualtiero m' incolpava di 

.l£ massime impure e nefanda, e perfino di eresia, c 
"J Sfaceva voli perché il mio libro venisse abbrucialo 
, ;;?per mano del carnefice, ed io no fossi severameulti 
punito t 'lascia cadire il foglio.) Como cangiano gli 
nomini! e chi può dire quanti siano i camaleonti 
della politica! 
Eus. Che camaleonte? egli vi rende giustizia. 
Gtoh. Dunque è proprio vero'? 

Elis. Si traila nientemeno chea pota distanza della mia, 
veniva una carnuza. la quale reca una deputazione, 
presieduta dallo stesso sir Gualtiero , e vengono a 
prendere il conte di Herefurd, mio nipote, per con- 
durlo in trionfo alla citta. 

Lue. Che ne dici , Isacco? 

Is.»c. lo posso credere appena a me slesso. 

Giac. Ed io?... (ecco una Contea per un paio ili scarpe ) 

Anna. Ebbene, Giorgio, avete perduta [a parola? ^ ^ 

luogotmien lessa... ahi mio carissimo fonerò!... ma 
ohe genero! figlio adorato, qui qui fra le, mie braccia... 
anche tu mia figlia... che marito lì ò toccatol E 
l'avevano esigi iato . . . scusale, cugina Anna, ma vo- 
stro marito ne faceva delle grosse. 
E is. Che cosa sapeva dt politica? ha fallo bene il Re a 
dimetterlo. 

ành'a. li non me ne lagno, e gioisco di vero cuore dell.! 

fortuna d'Isacco, elio in parlo gli avevo preconizzati 

— ve ne ricordate, Giorgio? 
Gior. Si, gran lesta è anche la vostra! Ma non basta 

guardarlo per dire ch'era un talentone? — altro 



□igiiized by Google 



154 ti: METAMORFOSI politichr 

che Milton... non la vedete là la fronte di Omero? 
Isac. Vi prego... 

Gior. Clic pregare, mio caro conte... ma anche suo figlio 

promette. 
Bus. Sno figlio? dov'è? dov'è? 
Lue. Involo qui. 

Elis. Oht caro., dammi un baciozzo (lo bacia.) 

Ginn. Giorgio si chiama, sapete? i! mio nome, e gli farà 
onore — non vi pare, sorella, chi; abbia un'aria no- 
bile ì 

Elis. Si, proprio da contino... come suo padre. 

Gior. Perbacco! Giacomo, lo sapele di sicuro che [sacco 

sia .vostro figlio? 
Guc. Senti che idea' qui da noi non si sbaglia come 

in città. 
Gior. Abbracciatemi dunque. 
Guc. Che, che? ella si degna? 

Gior, Che degnarmi, quando avete generalo il più gran- 
d'uomo della Scozia? (lo abbraccia farle,} 

Guc Grazie, grazie — non tanto forte. 

Gioii. A proposilo, sappiate che il Re, Carlo li, alloggiò 
in questa casa. 

Elis. Davvero? ma guardale che nelle rase ci sono anche 
in montagna! 

Gior. Come vi si respira bene! che fragranza! 

Elis. Conte Giacomo, abbracciate anche me... 

Guc. .Ma mi burla adesso? 

Eus. Abbracciatemi. 

Gmc. Come comanda (no ho abbracciale anche di queste]] 

f« sentono fagli evviva.) 
Elis, Ah! ecco, ecco la carrozza. 
Guc. Chi se vi fosse la buon'anima della Lena! 
Gior. Figlia mia. hai fatta una gran sceltal 



SCENA ULTIMA. 

Il MAHCHKSK, S.r GUALTIERO ' felli. 

Gualt. 'correndo verso Isacco.) Conte d'Hereford . amico 
mio onorevolissimo, vi dica tutto questo liacio da 
vero fratello. 
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March. Amicone! — son ventili i uosiri bei lenipi ehi... 
ma chi non immaginò che la raccenda sarebbe an- 
data a terminare cosi! io l'avevo detto — n'ero si- 
caro 1 — «n bacio, un bacio — evviva sempre il 
popolo. 

Gdalt. Noi siamo stati eletti per recarvi alla ciltà, onore 
singolarissimo c caro : ma in quanto a me lo diro 
francamente, dovuto ad un nomo che ha la vostra 
stessa professione di fede. 

Isac (Adessol) 

March. Di me non parlo — tutti lo sanno che liberale 
ero io! 

Isac. M' immagino qual parte avrete presa nelle nostre 
guerre! 

March. Oh! nessuna... sono stato sempre in campagna... 
non per paura, ma per sensibilità, perchè ii sangue 
puro è sensibilissimo.. Perii era terribile io... biso- 
gna domandarne a mio padre che tremava sempre... 

sac. E trema ancora? 

March. Eh giusto! ora e più frenetico di me. 

ìualt. Ma venite a vedere — le strade sono già sparse 
di fiori, tutti aspettano di salutare il rappresentante 
della nazione — ma perdio ci guardate così atten- 
tamente? 

sac. Ho piacere di rivedervi leste tonde. 
Ìhalt. Certamente — è l'ultimo ligurmo. 
iIabch. Adottalo subito da mio padre . e per quanto si 

dice, anche dal Ite. 
ìiob. Dal Re? — ìse vi fosse un parncchìere quassù, rhe 

tosata vorrei farmi dare!) 
Jualt. Non c'è tempo da perdere, andiamo signor conte. 
sac. Si, ma prima favoritemi una presa di tabacco. 
ìualt. (Ahi!) Ho perduto il vizio. 
sac. Avrete però conservato l'esercizio dell'altalena. 
ìior. Ma che discorsi sono questi? 
sa'c. Eh! noi c'intendiamo. 
ìual'i . (E cornei) 

Sua. Ma andiamo, andiamo presto. 
3iac. E devo venire anch' in? 
sac. Lo voglio assolutamente. 

3iac E ci verrei volonlieri per vederli in quel posto a... 
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oh ! è la Madonna che mi ha Tatto vivere fino a 
quest'ora — oli! Lena, Lena mia, eccolo qui il no- 
stro Isacco, dagli la tua benedizione ! (piange.) Ma 
ho da venire cosi? in questi arnesi? 
Isac. Appunto cosi. 

Une. Andiamo pure, {piglia il cappello ed il bastone, e si 

fa il segno della croce.) 
Goai.t. {a Isacco.) Degnatevi di appoggiarvi al mio brar- 

rio, signor conte. 
f Marcii. VA anche al mio. 

'Gualt. La piazzetta è piena di genie, e Insogna die io 

vì presentii 
Marcii. Ed io pure come figlio del ministro. 
1:lis. No, signore, io che sono la zia. (prendendu Isacco.) 
(ììur. Lhe Kial tocca a me, che sono il padre — qui 

qui {prendendolo eirii pure.) 
Isal'. Perdonatemi tolti ; ma appoggialo al lira et; io del 

mio rispettabile velino, dell' onesto montanaro che 

mi ha data la vita , io voglio presentarmi al puh 

lilico. 

Ujac. Eh! adesso, anche il signor curalo resterà con un 
palmo di naso! 

Isac. Si , — ed ognuno comprenderà lilialmente che le 
prime cariche dello stato non sono piò retaggio as- 
soluto dei ricchi, e dei grandi, ma l' uomo del po- 
polo che ha niente e cuore può conquistare il primo 
seggio d' onore. 
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PERSONAGGI 



Papa' Simone. 

Il pievano Michele Renard. 
Il marchese Ippolito. 
Il siGNan Demetrio. 
Don Ignazio. 

Il conte Ecfemio di Cbatillon. 
Zeffimno. 

La marchesa Aureli* d'Artigny. 
Adriana i 

-, 1 figlie di Papà Simone. 

Mabcellina f e 1 

La i:ontessina Luisa. 

Un Serto del Marchese. 



PROLOGO 



Sala terrena nella caia di Papi Simon* — porta il' inciso nel mono, che 
lascia vedere una pianella sparsa ili allori — (ine porte laterali — una fine- 
slra a sinistra — nn caminetto a destra — lucili, armi diverse, un «rosso 
lamio con Incudine, liuto Iodio l'Otte! ita di un armaiuoli;.. 



SCENA PRIMA. 



SIMONE lavora Inl.irno ad un'arma, ADRIANA e MAKCEIUNa sedale 
presso un piccolo Involino, la prima legge, Taira lavora intorno ad un 

Sim. Questa sarà proprio un'arma da Papà Simone, del 
cuor contento, come mi chiamano... e con ragione, 
perbacco! e finché io me ne sto con voi, mie care 
liglie, la fatica mi pare un giuoco, un passatempo! 
e tiro via il lavoro... ecco qui un capo d'opera. 
■ (mostrando il fucile.) 

Marc li noi siamo tanto contente di starcene sempre presso 
di tei ... non è vero, Adriana? 

Adr. Oh sì, padre tìiiol 

hi a ne. Io non voglio dividermi mai da te, uè dalla mia 

cara Adriana. 
Adr. Suona sorella! (si baciano.) 

Si*, (gettando loro dH baci) Colombi; rniol no, non ci 

divideremo mai. 
Aon. (involontariamente) E si 1 , ciò divenisse necessario? 
Si». Necessario? oh che grillo ti canta in capo, oggi ' 

dividerci? siamo tanto felici cosi! che ci manqt? 

dimmelo su — grazia alla Provvidenza si campa la 

.vita, da npetai^i, ma Jiinza bisogni; io lavoro, voi 

pure?T. oh, che.fai, Marcellino? 
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Marc. Sto aggiustando il tuo abito da festa, vorrei ri- 
dartelo alla moda. 

Su. Alla moda? un altro grillo! 
jftàa*. Ma sì, al giorno d'oggi chi non va alla moda? 

Sui. Io!., tutti — diHaiti anche i debiti sono di modal 
„tem. Ma tu, senza alcun sagrifizio, alla domenica almeno, 
potresti Testire come i signori. 

Sin. Io no ve' ! mi sembrerebbe di essere in maschera. 
„At*r Come brillerebbe la tua decorazione sopra un bel- 
l'abito bleu coi bottoni dorati! 

Su. Senti questa! oh perche mu l'hanno data quella 
croce ? . . perchè quando oro soldato dell' Imperatore, 
mi feci crivellare il petto non lo spalle... dunque, 
figliuola mia, quella decorazione è bella sai cenci 
della miseria... si capisce subito che fu acquistata 
a prezzo di sangue. Marcellina, guarda piuttosto se 
ho delle calze rotte: e tu che casa fai, Adrianina? 

Adb. Leggo. 

Sim. Capperi!... e cosa leggi? 

Adh. La vita di Napoleone il Grande. 

Sim. Grande, bravai.. Ma, e la Bibbia l'hai letta? 

Aon. Si, tutte le sere, io e Marcellina ne leggiamo un 

capitolo prima di addormentarci. 
Sim. Per carità, non leggere romanzi, sai, buona figliuola! 
Adii. Ne ho già letti tanti. 

Su. Misericordia! guastano la testai l'avrà detto cento 
volte il nostro buon Pievano! e chi te li porta? 

Adria. Zofiirino, il legatore di libri. 

Sim. É un buon diavolo... gli voglio del bene, ma che 
non mi porti romanzi per casa ... la storia del mio 
generale . . . oh per questa lo ringrazierò. 

Marc Si parlerà di te in quel libro. 

Sim. Di me? oh che porti ancora le scarpettine rosse per 
farmi di queste interrogazioni ? la storia non Si cura 
dei poveri diavoli, che mettono il petto davanti alle 
bocche dei cannoni! . . {si batte alla porta di metzo) 
battono alla porta — domandiamo — Chi è? 
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SCENA n. 

MIUILI.L REHARD e delti. 

Ren. (di dentro) Michele Renard. 
Sin. Oh benedetto !.. subito (apre.) 
Ren. Buon giorno, miei cari. 

Sim. Signore, le baciamo le mani (Simone e le figlie gli 

baciano le mani.) 
Ren. Dio fi benedica! 
Sin. Sì accomodi. 

Adb. (facendolo sedere) Sarete stanco. 

Sim. Sarete? . . ma. Adriana, ma, ma . . . 

Ren. Papà Simone, non bado ai complimenti io... non 
sono un prete aristocratico, ma un povero pastore, 
e prendo quello che mi danno le mie pecorelle . . . 

Sin. E a me lo dice lei ? a me che lo conosco, dal giorno 
che mi ha battezzalo? ma sarete?... 

Rem. Non vi mortificate, ragazza mia. Io vengo da con- 
fortare un ammalato, e giacché mi trovavo qui vicino, 
volli farvi una visita.. 

Sim. Tante grazie! ma ella ha spesi tanti anni nel suo 
sacro ministero , ora la si riposi. 

Ann. Qoanli anni ha D. Michele? 

Ren. Contarli sulle dita ci vorrebbe un po' di tempo 
oggi ne compisco ottanta, mia cara verginella. Ho ve- 
duto a nascere quasi tutti gli abitanti del villaggio, e mi 
sembrano miei figli . . . vedete che la prole è piut- 
tosto numerosa, e quando morirò, mi sembrerà di 
lasciare una grande famiglia a piangere sulla poca 
terra che coprirà le mie ossal 

Sm. Che sentimenti! eh! vergogna a quelli che . . . già 
ella che ha studiato il latino, ed io che non lo so 
leggere, c'intendiamo benone I figlie mie, venerate 
l' uomo che ha spesa la vita in soocorso de' suoi 
similìl . . . (piano a Renard) (A proposito 1 . . le os- 
servi bene). 

.Rbn. (roiwcoce) Le osservo, e mi pare che in loro sia qualche 
cosa di lassù. . . voi dovete essere molto felice! 
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Sia. Se lo sono! . . la mi dica dunque ella che è cascato 
giù dal cielo, mi dica se quelle due creaturine si 
manterranno sempre cosi buono ... se la colpa farà 
mai impallidire quelle fronti serene. 

RtN. Io ve l'ho a dire? ma che sono profeta, io? 

Sm. La mi contenti , io ho questa fiducia in leil Adriana, 
Marcellina, qui, don Renard vi ha da parlare. 

Adr. Eccoci. 

Marc. Lo ascolteremo volontieri. 

Rei*, (prendendole per mono, ed osservandole attentamente) 

Le mie buone fanciulle, amale assai il vostro buoo 

papà? 

Marc. Assai, assai, assai. 
Adr. Più della nostra vita. 

Sin. (asciugandosi una lagrima di gioia) Ob, davvero, 

povere tortorelle! 
Ren. E voi altre vi amate? 
Marc. Io non potrei vivere senza Adriana. 
Adr. Né io senza Marcellina. 
Sim. Oh care! care! care ! 

Re». E il vostro cuore non ba nulla da desiderare? 

Marc. Nulla nulla. 

Adr. (freddamente) Oh noi 

Rei*, (colpito dalla freddeiza di Adriana, dice fra si al- 
iandosi) (Ahimè! ahimé!) 
Sm. (piano) Ebbene? 
Reo. Spero che saranno sempre buone. 
Sui. La mi consola tutto. 

Re*, (da sè) (L'Adriana non è contenta... cosi bella!. .. 

Ahi! Ahi!..) Mi sono fermalo abbastanza, ho un 

altro infermo da visitare . . . 
Sm. Mi permette ella che l'accompagni? 
Reh. Mi farà piacere la vostra compagnia, e il vostro 

braccio. 

Sin. Sicuro !.. Addio, colombe, siate buone, ve'? 
Marc. Non dubitare, papà. (Marcellina e Adriana baciano 

le mani a Renard.) 
Re». L' Angelo del Signore rimanga con voi (guardando 

Adriana) (Ahi!., ahi!..) il vostro braccio, papà!.. 

andiamo, (via a braccio di Simone, sospirando.) 
Marc. Sorella mia, vorrei farti una interrogazione. 
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Aob. Farla, mia cara Marcellina. 
Mabc. Quando nostro padre disse, che non ci saremmo 
mai divisi, tu hai soggiunto, * e se ciò divenisse 
necessario? » quelle parole io le ho qui nel cuore, 
cbe li ama tanto! Dunque bai già pensato alla no- 
stra separazione? tu ci nai pensalo? 
Ann. No , pronunziai a caso quelle parole — ma pure 

non dovremo dividerci un giorno? 
Mine. No, cattiva, sia in noi l'essere sempre unite: se 
un giorno ci faremo le spose, ebbene i nostri ma- 
riti verranno ad abitare qui, non ci divideranno dal 
nostro vecchio, che morirebbe di dolore il giorno 
che una di noi uscisse da questa casetta. 
Adh. Egli è il più buon padre della terra. 
SUbc Dei cuori, come il suo, non se ne trovano, no... 
ma parlami sincera, tu non sei contenta, Adriana, 
una volta, benché maggiore di me, prendevi parte 
ai miei giochi, alle mie gioie... era proprio una 
consolazione il vederci a saltellare insieme, eravamo 
le due torlorelle di papà Simone ... ma da qualche 
tempo in qua, tu non sei più quella ... vi é ne' tuoi 
occhi . . . non so che cosa ... ma non erano mica 
cosi prima... te lo voglio dire; nell'amore di tuo 
padre e di tua sorella, non vedi più il mondo, come 
ce lo vedo io I . . questa casetta è il mio giardinetto 
d'amore, ma è una prigione per te. 
Aon. Marcellina!.. devo parlarti francamente? 
Mahc. Oh, che si deve parlare in altro modo?., e po' 

colla Marcellina? 
Adr. Ascoltami. Tu sei più felice di me: fuori di questa 
casetta, e del nostro villaggio nulla ti si è mai offerto 
allo sguardo; là dove hanno confine i nostri prati, 
le nostre colline ha pur confine il mondo per te. 
Ma io ho veduto Parigi, la città delle feste, del- 
l' entusiasmo, della vita. Avevo dieci anni, quando la 
mia matrina, la marchesa Aurelia d'Arligny mi con- 
dusse al suo palazzo: io allora osservavo i'iucaqto 
della natura e delle arti, le sale dorate, i monu- 
menti, i teatri, senza comprenderne le gioie, godevo 
dentro di me, ma senza conoscerne la cagione; ora 
però quella ridenta prospettiva mi si offre allo sguar- 
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do, ora io penso; allora non concepivo un'idea, ora 
sento dentro di me l' esistenza ... ero allora una 
farfalla priva delle ali, in mezzo ad un giardino di 
fiori! 

Marc, {mestamente) Ho bene indovinato io che questa casa 
è una prigione per le t ma pure io non ci credo, sai, 
che in quelle feste là s'abbia a trovare la felicità... 
e ci vorrei scommettere che sono più sincere e deli- 
ziose le nostre... quelle che sulla sera dei giorni 
festivi improvvisiamo stili" erba al suono della piva 
o del tamburello e col lume di luna per fanale l . . . 
oh non se' tu della mia opinione? 

àdr. Tu dunque non hai alcun desiderio! 

Marc. Oh che mi manca? se il Signore mi manderà un 
po' dì marito. Io piglierò . . . siamo nate apposta- 
ma il mio babbo me l'ha da trovare.. . cosi sono 
certa che il mio sposo non mi porterà via di qui... 
e tu invece di pensare a qnel gran mondo, che si 
chiama Parigi, pensa piuttosto... 

Adb. A cbe .cosa? 

Marc. A darmi un bacio. 

Adr. (baciandola) Sorella adorabile 1 



SCENA IH 



ZEFPIR1NO, e delle. 



Zeff. (mila porla di mezzo, avendo cisto a correre i baci) 

Ohe!., vi e niente per me? 
Marc. Zeffirino! 

Zeff. Ho scherzato ve'l.. non mi pigliate mica per un 
dìscolo, perchè sono un buon figliuolo io... doman- 
date un po' al nostro Pievano , se alla domenica, non 
me ne sto ritto come un palo ad ascoltare la predica, 
cbe non arrivo mai a capire, tanta è la mia at- 
tenzione! 

Adr. Lo sappiamo, lo sappiamo. 

Marc. E perciò non abbiamo timore di stare con voi nel- 
1' assenza di nostro padre. 
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Zeff. È uscito papà ?.. lo aspetterò ; bisogna che gli 
parli di un mio lunghissimo affare... vi terrò com- 
pagnia. 

Marc. Voi ci fate piacere. 

Aon. Non avete faccende? 

Zeff. Eh !■ eh I . . ne ho sino sulla testa ! ma con voi 
altre sto volontieri, perchè siete belline e buone... 
e questo importa; bisogna essere buoni, altrimenti 
il Signore ci abbandona, e perchè io non fo male ad 
alcuno, Domenedio mi tiene una mano soìla testa, 
e guadagno molti denari 1 

Marc. Ci ho proprio gusto! 

Zkff. 11 legare i libri, e vendere qualche lunario, e 
cose simili, non era affar grasso in un piccolo paese... 
ma io che non sono gonzo, e ci vedo di notte, come 
i gatti, che feci de' pochi denari che avevo in serbo?., 
andate a domandarlo alla mia insegna... oh che non 
l'avete letta? la dice cosi: qui si legano libri, esi 
vende farina, riso, pane, spille, cotone, legna, 
chiodi, carbone, ferrovecchio... ed altri comme- 
stibili! è una collezione di tutti i generi... cosi, o 
'per una cosa, o per l'altra, mi vedo capitare io 
bottega tutto il paese I . . 

Marc. Bravo Zeffìrino! 

Zkff. Non sono però ingrato alla Provvidenza, fo del 
bene ... oh me ne vanto! e so incontro dei pove- 
relli, sento il bisogno di far l'elemosina, e se avessi 
duecento franchi gli darei via. . . come do via dieci 
centesimi!.. Ma giacché mi vanno bene le cose, 
indovinale, ragazze mie, che penso di fare, se 
Dio mi aiuta! 

Adb. Non saprei . . . 

Marc Ditelo sa... 

Zeff. Io voglio... mi vergogno ve'! ma perchè?., oh 

non sono ì galantuomini che prendono moglie? 
Marc. Volete ammogliarvi ? 
Zeff. Si, per bacco! faccio bene? 
Adr. Benissimo. 

Zkff. Giacché mi lodate voglio dirvi che . . . (da sè) (Sono 
imbrogliato! se mi dichiaro all'una faccio torto al- 
l' altra ... se potessi pigliarmele tolte e due! . .) 
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Maec. (da sé) {Che sia innamorato di me? è cosi buono, 
e so non mi dividesse da mio padre, potrebbe es- 
sere lui l' uomo I) 

Ada. (da sé) (Non vorrei che avesse delle intenzioni su 
di me!) 

Zeff. (Facciamo cosi) Dunque, ragazzino mie, . . . cosi, 
per modo di dire, chi mi piglierebbe di voi altre? 
Marc. Che dite? 

Adii. Dipendiamo da nostro padre... (Oh non mi piace!) 
Zeff. (da si guardandole) (L'Adriana è innamorata di me... 

ed io lo sono di lei... ma anche dell'altra... cosa 

vool dire averne due davanti!) 



SCENA IV. 

PAPA' SIMONE e detti. 



Sin. ZefBrino, siete qui? ho fatto tardi? (alle figlie.) 
Ade. Oh no. 

Zeff. Vi rincresce forse di trovarmi colle vostre tortorelle? 
Sin. Eh giusto! io conosco, come si suol dire, l'umore 

della bestia. 
Zeff. Grazie, papà! 

Sin. Figliole mie. giorno di festa... il nostro vecchio 

Pievano verrà a mangiare un boccone con noi. 
Marc. Davvero? 

Sui. Egli se la fa colla gente alla buona... Adriana, 
Marcellina, qui bisogna impasticciare qualche cosa..., 
ci vorrebbe un piatto dilicato, perchè il poveruo- 
mo ha ottani' anni, e... 

Zefp. Si, ma uno stomaco di ferro; vi avete a figurare 
che digerisce tutti i peccati del paese! 

Sin. Presto in cucina (ad Adriana che prende il libro, che 
leggeca nella I scena). Adriana, lascia il Napoleone, 
che tu non me lo mettessi nei fornelli... ci manche- 
rebbe anche questa ! 

Adr. No, no, andiamo. 

Marc Farò io la cucinìera con gran piacere. (Adriana e 

Marcellina mirano a destra.) 
Zeff. Ed io devo parlarvi, papà. 
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Sm. Sodo ila voi, già oggi si fa Testa. 

Zifp. (Non so come inlrodurre il discorso.) 

Sm. Ebbene? non parlale? a proposito; principierò io 

col farvi una buona lavata di testa. 
Zar. Oh Dio ! e perchè ? 

Sim. Oh che vi pare una bella cosa portare dei romanzi 
ad ima ragazza pur scaldarle la testa? 

'/.tir. Non è elio questo/ respiro. — Io, vedeto, ne ho 
letti tanti, e la mia tesla 6 sempre fresca, massi- 
mamente lira che si avvicina l' inverno. 

Sm. Ma voi non siete una ragazza. 

Zttv. Non credo — ma l'Adriana è cosi buona! 

Sm. So Dio vuoici via, ditemi su, cnsa posso faro per voi. 
Voi avuto dna hello ragazze, buone, buonissime.. 

Sm. Grazio dell'avviso! . . 

Zeff. Ebbene ... lo lio le carte in regola, un buon me- 
stiere per le mani, sono un galantuomo. .. datemi 
moglie... è qualche tempo che mi accorgo di averne 
hisogno. 

Sm. Ah! Ah! .. voi vorreste una delle mie lortorelle? 
Zeff. È proprio così! 

Sm. Siete un buon diavolaccio... e non ci avrei mica 
difficolti... ditemi su, sareste pronto a venirvene 
ad abitare con noi? 

Zar. Senti! non cerco di meglio. 

Sin. Alla buona ora! e quale bramereste delle due? 

Zeff. Se ve l'ho a dire schiettamente, non lo so nem- 
men io... ciascuna di esse ha i suoi meriti... ma 
piglierò l'Adriana, perchè credo mi voglia un po' 
di bene. 

Sm. Briccone t» 

Zeff. Non m'inganno ve'! sono furbo io! 

Sm. Ora lo sapremo . , . gin a me è sempre piaciuto an- 
dar per le corte, non la devo staccare da me, dun- 
que la si mariti, e faccia presto... sono vecchio, e 
prima di morire vorrei proprio sentirmi a chiamare 
nonno. 

Zen-. Fra novo mesi . . . cioè ... è affar fatto. 
Sm. Dunque la chiamo. 

Zeff. Sì si, che bravo papà Simone! (gli bacia la mano) 
Sia. Adriana, lascia un momento i fornelli, e vieni qui. 
Zeff. Eh oggi il più bnon boccone è per me! 
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SGENA V. 



ADRIANA, e dilli. 



Adh. Eccomi, papà! 

Sm. Figliola mia, osserva bene Zefflrino. 

Zeff. Badale, ragazza mia, che non sono in abito da 

festa ve' !.. . 
Sin. Ebbene? 
Adh. L' ho osservato. 
Zkff. (E con che occhi!) 

Sim. Spicciamoci: ameresti elio fosse il tuo sposo lui? 

Adr. Mio caro padre . . . 

Zeff. iSi vergogna.) 

Sm. Parla schietto e netto. 

Adr. Zeffirino , non vi offendete , per carità, voi siete buono, 
troppo lo siete; ma io non voglio maritarmi per ora. 

Zeff. Oh Maria santissima! ma mi avete osservalo biniti? 
aspettate, anderó a vestirmi in gala, col mio abito 
a coda di rondine, la mia sciarpa bianca e rossa, 
aita o lunga più di me, il mio cappello impenetra- 
bile. . . e se non vi piaccio così, mi lascerò crescere 
i capelli, alla deplorabile, e la barba come la 
portano a Parigi, all'uso delle nostro capre. 

Sm. Che barba! che capellil che caprel pensa piuttosto 
la mia gioia, eh' egli verrebbe ad abitare con noi. 

Adr. Non ho inclinazione al matrimonio. 

2eff. Io ve la farò venire. ' 

Sin. Basia, via, basta; la mia Adriana vuol consacrarsi 

tutta al suo papà, non è vero? 
Adr. Sì, tutta. 

Zeff. Datemi dunque la Marcellina . . . una mi deve toc- 
care, o dalla disperazione vado a fare il soldato , 
e quando sarò morto anche l'Adriana mi vorrà bene! 

Sim. Prima di morire, venite oggi a desinare con noi... 
e si parlerà. 

Zeff. Benissimo, papà. 

Sim. Anzi recatevi dal Pievano Renard, e quando è in 
comodo, fategli compagnia. 



PROLOGO 



Zhff. Farò così — a rivederci ; parlate alla Martellina. . . 
Mi raccomando . . . o parto. Te' I parto, e non torno 
più (ad Adriana). Cattivai (poi da se) bellinal crudeiet 
(e. *.) carina! (eia dal mezzo.) 

Adb. Povero giovine! 

Sin. Ha un cnore di angelo Ini! pazienza: forse capiterà 
un altro, che tu amerai, ma converrà dividerci. 

Adb. La mia matrina penserà a collocarmi, lo vedrai. 

Sui. Potrebbe anche darsi... ora, dicono, ebe a Parigi 
dopo gii ultimi avvenimenti i signori non sono più 
quelli di una volta, dicono!. . e pare si siano per- 
suasi di essere nati come noi da una slessa madre, 
e ci vogliono bene... anche questa l'ho sentita a 
dire in citta — Ohi il rumore di una carrozza?., qui 
sul piazzale della nostra casetta... chi può essere? 

Adr. Che fossa la signora marchesa? 

Sui. Eh giusto! 

Adr. (che i corsa alia porta) Si, si, riconosco le livree. 
Sin. Degnarsi di venire da noi?., è un mondo nuovo! 
Adr. Eccola, eccola che discende, le vado incontro, (esce.) 
Si». Va pure — Oh! chi avrebbe mai detto che il mondo, 

dopo tanti anni, sarebbe camminato per la strada 

diritta, pare proprio un sogno! 



SCENA VI. 



La Marchesa AURELI.!, il signor DEMETRIO. ADRIANA e dello. 



Sm. Signora marchesa, quale onore, io sono mortificato- 
la mi perdoni se non posso riceverla da par suo... 
si accomodi ... e anche questo signore . . . 

Marcii. È il mio segretario intimo — non vi affannate, 
huon uomo; so bene di essere venuta nella casa di 
nn operajo. 

Deh. Antico e valoroso, soldato, che sul campo di bat- 
taglia fu fregiato di una decorazione dalla mano 
stessa dell'Imperatore. 

Marcii. Lo sappiamo — ma anche senza dì ciò, i vecchi 
pregiudizi non esistono più per me; vedete, Deme- 
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trio? io non arrossisco già nel farvi sapere che que- 
sta fanciulla è la mia figlioccia. 

Deh. Diflatti vi è di che onorarsi, se, come credo, le 
doti dell'animo rispondono a quelle della persona... 
e come andò che Sua Eccellenza divenne la matrinaT 

March. Un caso . . . 

Adr. Una fortuna per me! 

March, lo possiedo, come ben sapete, un aulico castello 
in questi contorni presso al casino della contessa 
d'Egmont: venivo allora, per qualche mese, ad abi- 
tare quel castello, che ora ho abbandonato. — La 
moglie di papà Simone faceva la sarta, e serviva le 
mie cameriere; da loro mi fece presentare una sup- 
plica, nella quale mi pregava di voler essere la 
matrina di una figlioletta, che le era nata; io, che 
sin d' allora amavo la plebe, acconsentii. Si diede 
la combinazione, che quasi nello stesso giorno, la 
d'Egmont fu pregata dello stesso favore da un suo 
operajo divenuto padre egli pure di una bambina: 
la contessa pose molto affetto nella sua figlioccia, 
e per solo sentimento (li ambirono, la fece educare, 
ed ora le tiene luogo di madre; io dunque sono in 
debito di fare qualche cosa per la mia Adriana! 

Adr. Come è buona l 

Sm. Peccato che io non sappia nemmeno ringraziarla 

per bene! compatisca la mia ignoranza. 
March. So mi permeitele, avrei a parlare colla mia figlioccia. 
Sin. lo permetterle? ma chi è la padrona? si accomodi 

\partendo) non mi raccapezzo più! (entra a destra.) 
March. Adriana, tu non potresti indovinare il molivo che 

mi ha condotta qui. 
Adr. Per farmi del bene, senza dubbio. 
March. Si, e quindi vorrei che tu venissi per qualche 

tempo, a Parigi, nel mio palazzo. 
Ann. Io ? 

March. Che ne dici? 

Adr. Oh io verrei col più grande trasporlo ... se lei sa- 
pesse!., ma abbandonare mio padre, mia sorella 
che mi amano tanto?. . perdono, signora marchesa, 
non posso. 

Deh. {da sè) Quanto è interessante questa fanciulla! 
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March, Non puoi?— la città è cosi vicina a questo vil- 
laggio... potranno venire spesso a ritrovarti: tu 
non sei naia per languire in queste campagne, tu 
sei bella. 

Adr. Io bella?., (con piacere e verecondia.) 
Marce. E brillerai nel mio palazzo. 
Ada. Io figlia di un operajo? 

March. Sta in te il farlo dimenticare — Se tu vedessi 
Chiarina, la figlioccia della contessa! ella ha impa- 
rato il disegno, la musica, iì ballo, tutto ciò in- 
somma che rende pregevole una fanciulla, onde 
non si cerca più come sia nata. 

Adr. Ed ella, signora marchesa, mi farebbe insegnare 
tutte queste belle cose? 

M»ncH. Inoltre il signor don Ignazio, uomo slimabilissimo, 
e profondo conoscitore del cuore umauo, che ora ba 
compita l'educazione del marchese Ippolito mio figlio, 
si occuperà della tua. 

Da. (da sé) Ohimèl 

March. Sappi ancora, che la contessa di Egmont, la quale 
cercò sempre, inutilmente, di vincermi nel lusso, 
e nella magnificenza, anche in questa occasione pre- 
tese di umiliarmi... io non vi avevo pensato, la 
cosa mi sembrava tanto leggiera! Ma ella osò dirlo 
più volte nella sna conversazione: ella colmò di tanti 
favorì Chiarina, per farsi stimare più splendida e 
generosa di me: or bene, tu sei dunque la mia pro- 
tetta, tu sei più bella, più spiritosa di Chiarina, e 
fra pochi mesi , ricca de' miei doni, proverai alla 
signora Contessa, che in nulla ella può paragonarsi 
alla marchesa di Ariigny. 

Dem. (da sè) Splendida per avarizia, umile per superbia! 

March. Non rispondi ? 

Adii. Io sono confusa, tanta bontà! . . ma mio padre . . . 
mia sorella ... io sento che allontanandomi da que- 
sta casa dovrei versare troppe lagrime! 

Marcii. Chiama tuo padre. 

Adr. (va per chiamarlo) Non ho coraggio. 

March. Si opporrebbe alta tua fortuna? non lo credo — 
Demetrio, chiamatelo. 

Db», (chiamandolo) Papà Simone. 

Adr. Io tremo tutta. 
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SCENA VII. 



PAPA' SIMONE, NABCELLTiM e doni. 



Su. Signora, marchesa le presento l'altra mia figlia, (piano 
a Sfarcellina) Attenta bene , ve' ! 

Marc, (inchinandosi con qualche imbarazzo, e baciando la 
mano alla marchesa) Eccellenza reverendissima... 

March. Simone, io vi diceva poc'anzi che avrei volato 
fare qualche cosa per la mia figlioccia . . . permet- 
tete dunque che io la conduca a Parigi con me. 

Sin. (con grandissima sorpresa) Adriana? 

M*nc. La mia sorella ? 

March. Si — per qualche tempo — io m'incarico della 
sua felicità. 

Sin. E come, figlia mia? vuoi abbandonarmi? 
Aor. Io dipendo dalla tua volontà. 
Mabc. E a me non hai pensato? 
Ann. Marcelli n a ! 

March. Non la vedrete sempre ? e poi ella ritornerà fra 
qualche mese. 

Sih. E dopo di aver gustate le dolcezze del soggiorno di 
Parigi, oh come potrà poi adattarsi alla casuccia af- 
fumicata del sao babbo ? 

Adr. Oh sempre ! sempre. 

Sui. Ahi sei dunque tu, che ci vuoi lasciare. 

Marc. Noo ci lasciare, sorella, non ci lasciare! 

Deh. Che buona gente I 

March. Adriana ba dell' ingegno, e merita di essere col- 
tivato. 

Sui. Oh la è nata per essere un'operaia. 
March. E so io avessi deciso di farne una signora ? 
Sin. Possibile ? 
March. Allora ? 

Sin. Io non era preparato a questo colpo — la mi con- 
ceda qualche giorno a riflettere. 
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SCENA Vili. 



RENARU. ZEFFIRIXu e .Ioli). 



Zeff. Oh eccoci . . . che vedo I 

Bes. Signori . . . (chi sono costoro ?) 

Sm. D. Michele, gli è proprio Dio che me lo manda. Ecco 
qui la signora marchesa d'Arligny, che si é degnata 
di essere la matrina dell'Adriana, ed ora vorrebbe 
condirsela a Parigi; che ne dice ella? 

March. E chi è questo signore, dal quale chiedete con- 
siglio ? 

Sin. Il nostro venerabile pievano. 

March. Ah il sani' uomo ilei villaggio !. , . è ben conosciuto 
anche a Parigi I {ironica.) 

Ben. Veramente non me ne importa molto, o signora ; 
io amo che mi conoscano i poveri del mio paese. 
Simone, fate ciò che v'inspira il vostro cuore di padre. 
La signora marchesa sa bene che voi le consegnate 
una fanciulla innocente, della quale ella dovrà ri- 
spondere a voi e a Dio 1 

March. Come? si ardirebbe sospettare ch'ella non fosse 
sicura nel mio palazzo ? perchè c nata dal popolo, 
voi credete eh' ella non sarebbe rispettata come una 
nobile fanciulla? Signore, voi siete rimasto addietro; 
e dal fondo del vostro villaggio non vedeste la face 
della civiltà a scintillare pel mondo . . . i pregiudizi 
cessarono. 

Ren. Perdono, signora marchesa, io ho invocata sulla 
terra l'alba serena dell'amore e della Provvidenza.., 
e piansi di consolazione "quando mi dissero ch'era 
spuntala.. . ma io non l'ho veduta ancorai 

March. Or bene, Demetrio, partiamo. 

Sui. La si fermi, signora — ella mi promette proprio ia 
felicità della mia creatura 1 

Mahch. Nessuno ha mai dubitato delle mie promesse. 

StM. Mi compatisca per carità; non mi oppongo più; no, 
non priverò la mia figliuoli di una fortuna, dovessi 
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morirmene qui di crepacuore — Adriana, noi ci di- 
vidiamo, ma io verrò a ritrovarli. 
Marc. Aneli" io t 

Sdì. (lenendo per mano Adriana) Io dunque la consegno 
a lei. . . faccia conio di ricevere l'anima mia, perchè 
un padre più svisceralo di me, no, dog esiste — Va 
va, Adriana. 

Adb. Non mi benedici, papà ? 

Sdì. Ma sì, sì, creatura mia ! tua madre moribonda mi 
lasciò questo ricordo per te (si stacca dal petto un 
cordone, ai quale è attaccata una croce d'oro); finora 
l' ho portato io, perchè la mia vecchia mi disse : 
quando una delle nostr* figlie si dividerà da te, 
porrai al suo collo lamia croce d'oro che ho fatto 
benedire e forse la scamperà da ogni pericolo {glie- 
la pone al colio doyo di averla baciala); prendila. 

Adh. Oh madre mia ! 

Sin. Ora . . va . . . che Dio ti benedica ! { dopo di averla 
benedetta va a sedere so/focato dalle lagrime) 

Ann. Marcellina! 

Marc. Te ne vai I . . (si baciano) 

Adr. Addio ... (a Renard pensieroso) Signore, non mi dice 
nulltt ì 

Res. Il Signore vi guardi ! 

March. Andiamo (esce con Demetrio.) 

AfR. (corre ancora al padre, che ala colla testa appoggiata 
al tavolo, e ìa respinge amorosamente, quasi non reg- 
gendogli il cuore di vederla a partire; ma poi, vinto dal- 
l'amore, se la stringe ancora fra le braccia senza po- 
ter profferire parola) Addio ! 

Sm. (sulla porta, dopo clte Adriana è uscita) Addio, addio, 
torna presto . . . verrò io, sì . . . addio . . . domani, 
subito ... è salila . . . parie . . . vola via (sventolando 
il fazzoletto) non c'è più ! . non c'è più. 

Marc. Padre mio I 

Sm. Ah ! lu mi resti ... tu solai [abbandona il capo tal 
petto di Sìarcellina. Renard rimane concentralo — Zef- 
firmo commosso. Cala la tata. 



FINE DEL PR0LOO0 



DigitizGd &/ Google 



ATTO PRIMO 



Gabineuo elegante nel palano dalla Marchesa a Parigi — Porla d' Ingreiso 
ne] meno, e laterali —a deliri gli appartamenti della Marchesa e di Adriana, 
a llniitra quelli del Marchese e di 1>. Ignazio. 



SCENA PRIMA. 

DEMETRIO itilulo ad un tavolino ieri vendo sopra un libro il. tomi. 



Da*, (dopo un momento) Questa mattina la mia testa non 
regge al lavoro, eppure bisogna che io ponga in or- 
dine questi libri ... ma non so pensare che a 
quella povera Adriana, che da otto mesi s' inebbria 
nei piaceri, sorride e danza, forse sull'orlo d'un pre- 
cipizio coperto di fiori ... ma !.. . procuriamo di 
continuare questo bilancio (scrivendo). 



SCENA II. 



DON IGNAZIO e detto. 



D. Ignaz. Buon giorno, signor Demetrio. 
Deh. Le sono servo. 

D. IariAZ. Avete terminato il bilancio, che vi ordinò li 

signora marchesa? 
Deh. Non ancora. 

D. Ignaz. Grandi spese, eb in quest'anno t . . beneficenze, 
sovvenzioni, elemosine. 
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Deh. Non so. 

D. Igiuz. Questa è nuova davvero ... un maggiordomo, 
un segretario inlimo... (ponendo gli occhi sul libro.) 

Dem. (chiudendo il libro) Non sarebbe più segretario, se 
non sapesse conservare il silenzio, e massimamente 
colle persone curioso. 

D. Icn^z. Ora, per esempio, mi mancate di rispetto, ma 
in propriis injuriìs esse patientem laudabile est — vi 
compatisco, perchè non sapete Lene ch'io mi sia. 

Dem. Essa è stata sin ora l'ajo, i! precettore del signor 
marchese Ippolito, ma poiché egli ora compie i ven- 
tiquattro anni , non so quale impiego le sia stato 
conferito in luogo dell'aulico: vorrebbe la S. V. Molto 
Reverenda avere la degnazione di dirmelo? 

D. lotuz. Lo saprete quando, fra qualche giorno, vi por- 
remo in mano il vostro congedo. 

Deh. Capisco bene; ella fa ora le veci del defunto signor 
marchese. 

D. Ignaz. lo faccio tutto quello che mi pare. 
Desi. E una bella prerogativa! ma in quanto al mio con- 
gedo, sappia che io l'ho già domandato. 
D. Icnaz. Voi? e perchè? 

Deh. Perchè non amo di vedere la superbia nascosta sotto 
le forme soavi dell'umili;'! ... è una commedia che 
non mi piace. 

D. Ig.vaz. Voi ollendete la signora marchesa. 

Dfh. Al contrario — Ognuno ha il diritto di vestire 
alla moda, e la popolarità è all' online del giorno. 
Sì racconta che Demostene, onde correggere il 
vizio contratto di alzare sconciamente l'omero si- 
nistro, il che era disdicevoie dovendo parlare in 
pubblico, si provasse a declamare le soe orazioni, 
tenendo una spada affilata sospesa alla parole, in 
modo che lo pungeva sempre, ogni qua! volta alzava 
la spalla — in simil modo, la signora marchesa ha 
la sua spada, che la va punzecchiando, quando si 
prova a discenderò dalla sua sfera gelata. 

D. Ignaz. Che sorta di figure mi andate spifferando? 

Dem. Un maestro di reltorica dovrebbe trovarne facilmente 
la spiegazione. 

D. Ignaz. Voi vorreste farmi uscire dalla mia natura man' 
suela, ma non è possibile ; Beati mites I 
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Dkh, Si consoli , poiché quanto prima V. S. mollo reve- 
renda non ascolterà più la mia voce ; si, io partirò, 
e di ima sola persona mi dorrà veramente ... di 
quella fanciulla buona, ma inesperta, che lascierò 
esposta a gravi pericoli ... ma forse ! . . . 

D. Ionaz. Pericoli dove ci sono io ? come se Adriana non 
fosse affidata alle mie cure paterne ! . . . osservate il 
marchese Ippolito, e ditemi poi, se non sono un 
bravo educatore io, un progressista da far paura! 

Dm. Da far paura, ne convengo, — ma Adriana sola 
mi sta in cuore, e faccia Dio che io possa salvarla ! 
Ho un propello, del quale già tenni panda alla si- 
gnora marchesa che ne fu lietissima, e mi promise 
ch'ella stessa lo avrebbe effettuato, e se Adriana 
acconsente, allora . . . 

D. Iamz. Ma cosa intendete di dire ? 

Deh. Nulla, (prendendo il suo libro) a suo tempo saprà 
che sono un nomo onesto . . . con sua licenza (esce). 

D. Iiìnaz. Ho piacere che abbia deciso di andarsene . . . 
ora mi ricordo di aver inteso a parlare di una certa 
eredità ch'egli ha fatta . . . meglio così ... mi dava 
un po' di soggezione! — Quella spada di Demostene 
che, secondo lui, va punzecchiando la marchesa dovrei 
essere io! . . . certo che le ho insegnato il modo 
di condursi in questa società immollarla ... eh! 
non sono mica i tempi l'elici deli' bnoiwn/.* questi ! 
una volta, pei' esempio, io me no andavo a capo 
basso, fìngendo di mormorare qualche preghiera, ed 
ero creduto un santo ... ma ora che gli uomini 
hanno aperti gli occhi, se mi facessi vedere in pub- 
blico a quel modo, ci sarebbe da avere lo fischiale . . . 
dunque lesta alta e belle parole, e cosi mutata 
verbi* si esercita l'antico mestiere, e la barca cam- 
mina ! A proposito ; la mia signora marchesa mi ha 
promesso una larga ricompensa, se colla mia retto- 
ria arrivo a persuadere il marchesino Ippolito alle 
nozze colla figlia del conte di Cbatilìon, nozze alle 
quali il mio ex discepolo non e molto inclinato . . . 
ma io ne ho già indovinalo il motivo ! . . . l'Adriana 
deve aver fatto impressione sul di lui cuore .... 
briccone I non è di cattivo gusto ... e con mono 
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anni, e meno acciacchi piacerebbe anche a me . . . 
eccola appunto . . . scaviamo, terreno. 

SCENA III. 



Adh. i dalla sua statua) Signor maestro, buon giorno (gli 
bacia la mano) 

D. Ignaz. Sei già alzata, figliola mia ? oppure non hai dor- 
milo, giacche ti vedo ancora in abito da ballo ? 
{guardandola dice fra sè) (È proprio bellal) Io cre- 
devo che avreste avuto bisogno di riposo dopo la 
festa di ieri sera. 

Adh. Non sono stanca ... è tanto soave l'aria del mat- 
tino I fu veramente brillante i! hallo di questa notte, 
è lerol 

I). Ignaìs. I.o credo, perchè non l'ho mica veduto; sono 

feste troppo rumorose per me: e tu hai danzato? 
Ann. SI. 

D. Ignaz. E con chi? [Adriana abbassa gli occhi). Non 
abbassare i tuoi occhietti quando sei con me — che 
male c'è a ballare per una ragazza 1 E chi è stato 
il tuo cavaliere preferito? 

A»a. Il marchese Ippolito. 

D. Ignaz. (da sè) Galeotto! 

Ann. Ho fatto male ? 

D. Ighaz. Oibò 1 — E balla bene il mio discepolo ? 

Adb. (vereconda) Si. 

D. Ignaz. E cbe cosa li diceva ? 

Adh. Nulla. 

D. Iqnuz. Una qualche galanteria è indispensabile- — Co- 
lomba mia, da molto tempo in qua, tu non sei più 
vispa ed allegra, come prima — senti ; se alle volte 
ci fosse qualche tosa dì nuovo nel tuo cuoricino, 
bisogna dirmelo subito, perchè io posso giovarti con 
sapienti consigli. 

Ann. Sì, mio maestro, io ebbi torlo a nascondervi ciò 
che accadeva dentro di me, ma per qualche tempo 



ATTO PB1KO 179 

non compresi me stessa, era Dna vita nuova e sparsa 
di dolcezze misteriose .. . ma finalmente mi avvidi... 
che amavo . . . 
D. Igbaz. É la storia intima di molte fanciulle, sai, e tu 

Adii. Il Marchese Ippolito. 

D. Ignaz. Lo volevo dire I (come è cascala bene t ) 

Adb. Fu desso che mi aprì ì segreti dell'amore, ed io 
non ebbi la forza di sottrarmi all' incanto delle sua 
parole, nelle quali vedevo un mondo di gioie pare 
e serene — ma ora quest'amore mi sembra un furto, 
ora io ne tremo, tremo che Ippolito possa recidere 
le mie speranze, abbandonarmi, tradirmi. 

D. Igkaz. Tradire, un mio discepolo ? 

Aob. La sua nascita non sarà un' ostacolo? sua madre 
non potrà opporsi ... ? 

D. Ionaz. A che ? 

Adb. Al nostro matrimonio 

D. Ignaz. Matrimonio ? 

Adb. Ippolito me lo ha giurato. 

D. Ignaz. Giuralo? (Ho fatto un buon allievo 1J 

Ann. Voi non parlate? 

D. Ignaz. Eh I . . . quando si giura non si scherza, ci va 
di mezzo la coscienza, e la coscienza, avendola, è una 
cosa seria : via, sta di buon animo, e poi ricordati 
bene che in ogni caso le mie braccia saranno sempre 
aperte per te . . . (Dio lo volesse) Addio carina! (esca 
dot mezzo.) 

Ann. Ih ogni caso ? . . ohimè ! io cercavo una consola- 
zione, ed invece ... ma perchè abbandonarmi a 
questi timori? che male ho latto ad Ippolito io, 
perchè egli debba rendermi tanto sventurata! . . . 
oh no, non può darsi 1 

SCENA IV. 

DEMETRIO e U.lli. 

Deh. Adriana. 

Abb. Signor Demetrio. 
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Deh. Avrei a dirvi qualche parola, se siete disposta ad 
ascoltarmi. 

Adr. l'ariate, Demetrio, in mi sono assuefatta a riguar- 
darti come il migliore de' miei amici. 

Deh. Adriana I Voi. per inesperienza, v'inebbriale troppo 
nella gioia — questi divertimenti rumorosi non hanno 
l'innocenza de'voslri giochi infantili, ma sono cir- 
condati da molti pericoli — il vostro buon padre 
ignora siffatte cose, o volerebbe a strapparvi di qui: 
voi dunque dovreste partirne. 

Adh. Partire ?.. la marchesa si offenderebbe; ella ha 
promesso di assicurare la mia sorte. 

Desi. Io potrei meglio assicurarla. — Ascollatemi: questo 
soggiorno mi è divenuto odioso, io non bo più bi- 
sogno di rimanere presso la marchesa, perchè un 
mio zio morto da poco tempo, mi ha lasciato erede 
ili una fortuna ronsidiT.'ihile. Dunque se il vostro 
cuore è libero ancora, io vi olirò la mia mano, il 
mio affetto, ed un comodo stato. 

Ann. Voi V 

Di:m. E posso fare di più — dare un addio a Parigi, ri- 
condurr! nel vostro villaggio presso gli oggetti che 
vi sono tanto cari, C là formare una sola amorosa 
famiglia. 

.Adr. Non posso accettare la vostra nobilo offerta. 
Dem. Dunque amate un altro, se ricusate la mano del- 
l' nomo pronto a ricondurci nel seno della vostra 

Adr. Io non amo alcuno. 

Dem. (a mezza voce) Nella scorsa notte non avevo occhi 
io forse? non avevo orecchie per ascoltare le parole 
. che vi dirigeva il marchese Ippolito ! ed il visconte, 
di S. Claìr non disse pubblicamente di amarvi ? 

Adr. Io lo ignoro, Demetrio, ve lo giuro, 

Desi. Ma pensale che siete la tìfilia di un operaio, e che 
la marchesa non vi ama. 

Adr. Non mi ama? 

Deb. No : voi siete per lei un oggetto di lusso, come il 

cacciatore dietro alla sua elegante carrozza. 
Adr. (rolla massima sorpresa) Come? 
Dem. Fate ch'ella scopra in voi un sentimento , che of- 
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fenda il suo orgoglio, e vedrete quale affelto può 
esistere fra la gran signora e l'umile artigiana. 
Questa città non è simile al vostro pacifico villaggio 
dove ia fanciulla e rispettata come l'angelo del Si- 
gaore : no, questi nobili e ricchi giovani, benché 
gridino tutto giorno che sono ì fratelli del povero, 
puro, sappiatelo, vi tengono iti conio del fiore che 
si può calpestare per diletlo : essi non scendono mai 
alle donno del popolo che per disonorarle ... Ram- 
mentatelo bene, per disonorarle — e forse un giorno 
ricorderete queste parole di un amico sincero ed 
affezionato, (esce.) 
Ade. \pensierosa) Che per disonorarle: avrei io commesso 
un errore? ... Ah no, non è possibile; Ippolito mi 
ama veramente, lunge ogni timore.... io sono 
tranquilla. 



SCENA V. 



Ipp. (dalla sua stanza a sinistra con isproni e scudiscio) 

Adriana ... sei qui ? buon giorno. 
Ad a. Uscite ? 

Ipp. Vado nel parco; comperai un bel cavallo arabo, e 

voglio esercitarlo; peninillimi dunque... 
Adr. Fermatevi un momento. 
Ipp. Hai a dirmi qualche cosa ? 
Adr. Ho bisogno dì farvi una interrogazione. 
Ipp. Ti ascolto- ben volentieri. 

Ann. Ditemi — è egli vero che fra un giovine nobile e 
una donna del popolo , vi corre una grande distanza? 

Ipp. Nessuna, a. miei occhi ... e poi, già te lo dissi, l'a- 
more eguaglia qualunque distanza. 

Adr. (con gran gioia) Ahi è vero dunque? 

Ipp. Ma si, Adriana. 

Ann. Allora parliamo del nostro matrimonio. 
Ipp. (turbandosi) Non mancherà tempo , . . 
Adb. Io ho bisogno di parlarne adesso I 
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Jpp. Come tuoi (Non mi regge il cuore di dirle . . . . ) 
Adr. Ippolito ... voi non pensate a tradirmi ... è vero ? 
Ipp. (con sentimento) Tradirli io ? . . do. 
Adr. Ma allora perchè lasciarmi tanto tempo colla morte 

nel cuore 1 parlate a vostra madre, ella mi vuol bene; 

parlatele oggi stesso. 
Ipp. Si! 

Adr. Me lo promettete? 

Ipp. Te lo prometto, è necessaria una tale risoluzione. 

Adh. Ah I ora vi lascio senza timore, (p, p.) Né, bo un'al- 
tra grazia a chiedervi ; voi possedete un castello 
sopra una collina del mio villaggio . . . ebbene, 
quando saremo maritati , vi andremo per qualcha 
tempo ? sarò vicina a mio padre, a mia sorella, b 
quei due cuori vi benediranno ! 

Ipp. Io vi starei eternamente con tei 

Adh. Siate pur benedetto ! parlate dunque, parlate a vostra 
madre . . . fate presto , addio . . . Non bo più nulla 
a temere, (esce allegra.) 

Ipp. Tante promesse senza la certezza di poterlo mante- 
nere I Ma come? e dovrei io distruggere la felicità 
di quel cuore, che tanto mi ama? Oh no t ... io 
rifiuterò la mano della contessa di Ghalillon ... ma 
se mia madre mi comandasse d' ubbidirla , come re- 
sistere ? io la rispetto troppo per ribellarmi alla sua 
volontà... ribellarmi, è impossibile ... ma Adriana... 
Ohimè !.. a chi potrò chiedere un consiglio ? 



SGENA VI. 



BÙX 103*210 a delta. 



D. Ignaz. Marchesino . . . 

Ipp. Signor . . . (viene a proposito) 

D. Iqnaz. Hi conceda pochi momenti . giacché devo par- 
larle. Io non potrei credere di aver compito l'opera 
mia, senza consigliarle I' obbedienza alla sua vene- 
rabile genitrice, abbracciando con amore lo stato che 
essa gli elegge. 
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Jpp. Venite a parlarmi del matrimonio colla figlia del 
conte Eufemio di Chatillon ? Maestro mio, sceglieste 
un momento poco opportuno; io stavo precisamente 
pensando in qual modo avrei potuto liberarmene. 

D. Ignaz. Eh I mio caro ... so tutto . . . amori eh? a- 
mori coti' Adriana ? 

Ipp. Io ? chi vi ba detto ? 

D. Ignaz. La fanciulla mi si è confessata. 

Ipp. (Imprudente! ) 

D. Ignaz. Ma Dio buono t un par suo abbassarsi sino a 
quella poveretta ! . . 

Ipp. Si, io sono figlio di un Pari di Francia. . . lo 
so. . . ma non sarebbe meglio essere nato povero, 
oscuro, e col proprio' ingegno sollevarsi dal nulla, 
raggiungere una meta onorevole, e dire agli orgo- 
gliosi : lasciatemi passare innanzi, voi siete nati no- 
bili, io me lo sono creato? 

D. Ignaz. Signor marchese, ella mi fa paura ... e dova 
ha pescate fuori queste dottrine ? 

Ipp. Dal cuore — ma no ; da voi stesso. 

D. Ignaz. Da me ? misericordia ! . .. non mi ha capito, io 
volevo dire che è bene seguire la moda, cangiare 
il viso, ma non il cuore : vìderi sed non esse. 

Ipp. Indossare una maschera? ma io voglio prima strap- 
parla agli altri. 

D. Igkaz. Dio buono I Dio buono I ella mi rovina: se la 
marchesa madre scopre in lei questi principi I ■ • 

Ipp. Mia madre li divide con me. 

D. Ignaz. No; videtur, sed non est . . . ah I ora è tempo 
che io le parli a voce alta, magna voce, voce Dai.. 

Ipp. Non posso ascoltarvi : il mio cavallino arabo mi 
aspetta nel parco . . . scusate se gli do la prefe- 
renza, (esce.) 

D. Ignaz. Così mi lascia ? così parla al suo precettore ? 
tutto è cangiato 1 tutto sconvolto... i giovani co- 
mandano ai vecchi, le donne agli uomini ... e questo 
si chiama progresso !.. che proprietà di vocaboli . . . 
Ed ora come sbrigarmela colla signora marchesa?. . 
eh per bacco ! . . . questa sarebbe davvero una bella 
occasione per rendersi popolare I , . e sposando il 
figlio ad una artigiana , ci sarebbe da gettare un 
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pugno di polvere in faccia .il mondo !.. . ma sì t... 
eli L si prova a dirglielo?' 



SCENA VII. 



Sin. Idi dentro) Sì. signori, raspollerò, (fuori) Oli signor 
professore, ben trovato ! che fa la mia figliola? io 
la ringrazio vc'l, delle sue cure . . . Dunque si è 
(alla orava la mia Adriana? 

D. Ignaz. Si va sviluppando ... ma avrei un consiglio da 

Sim. La me lo dia subito. 

I). ìgnaz. Riconducetevi a casa la vostra figliuola. 

Sim. La s'ba a figurare che sono venuto per questo — 

ma perchè me ne dà il consiglio ? 
D. Ignaz. Adriana è troppo bella! 
Sim. li me l' ho falla tutta io , sa ella l . . ma . . . oh 

che ci ronza infittilo qualcbeduno ? 
D. [guai. I pericoli sono molti a Parigi — mi capite"?..! 
Sili. Altro che capirla ! se la sentisse come sto in c uore 

ma me !a porlo via ... eh non dubiti . . . intanto la 

ringrazio. 
D. Ignaz. Ecco la vostra figliuola, 
Sm. La mia Adriana ? 

D. Ignaz. Vi lascio con lei . . . addio ... (è slato un 
buon espediente), {esce.) 



SCENA Vili. 



Sm. Adriana, qui. son io, tuo padre. 

Aon. (fuori correndo nelle braccia del padre) Tu ? 

Sin. Figliola mia! 

Adb. Sarai stanco — vuoi riposarli ? 



ATTO MIMO 18Ì) 

Sim. No, quando vengo a ritrovarli la strada mi pare 
corta corta ... al tornare indietro soltanto m'ac- 
corgo di cimminare assai. 

\dr. E perchè non e venuta Marcellina ? 

Sim. Poveretta i ha mille occupazioni adesso — è sola a 
far le faccende di casa, e poi dà una mano a suo 
manto, e lo aiolà anche a legare i libri, o come si 
è_ fatta brava I 
Ann. È sempre felice con Zeffirino? 
Sim. Un po' (li più! si amano che è proprio una conso- 
lazione a vederli I è una buona figliola, sai, tua so- 
rella , le bastò di sapere che Zeffirino veniva ad a- 
bilare con noi per amarlo ... tu invece ci bai lasciati 
là soli, e non possiamo più stare senza di te. 
Sta tranquillo, fra pochi giorni, forse, ritornerò. 
Sim. Gì metti il forse? oh è una brutla parola per chi 
amai ma senti un po'... noi siamo più infelici di te, 
perché quello che parte, sa in qual luogo trovare 
gli oggetti amati, ma quelli che restano non sanno 
dove inviare il pensiero vagabondo ... il mattino, 
la sera, il luo letticciuido deserto, il posto che occu- 
pavi alla nostra piccola mensa, le tue torlorclle che 
vengono sempre a ricercarti, tolto, ad ogni momento 
ci dice, ella non e' è più 1 . . Ma che fai qui da otto 
mesi? ~ lascia che ti osservi bene: oh santo Iddio, 
come ti trovo cangiala t 
Adr. lo ì 

Sm. Si, sei pallida, pallida. 

Adr. Forse è l' effetto della festa di jeri sera. 

Sim. Una festa da ballo? 

Abb. Si. 

Sia. Tu sai ballare? 

Adr. Oh ! se tu mi vedessi I . . . 

Si». E con chi hai ballato jeri sera ? 

Adr. Col figlio della signora marchesa. 

Sim. (accigliato) Dov'è il ricordo di tua madre? 

Ara. Eccolo — non l'ho mai staccalo dal mio collo. 

Sim. Va bene. 

Ara. Ohimè! sei adirato? 

Sm. No, ma è necessario che tu venga con me. 

Aer. Non posso, per ora. 



186 SIANO TUTTI FRATELLI 

9m. (severo) Non puoi? {dopo un momento) Adriana, alta 

la fronte e guarda tuo padre. 
Adr. È la prima volta che mi parli cosi . . . 
Sin. Sii non nai T ' st o ancora la collera di tuo padre 1... 

e oon la vedrai, lo spero... ma verrai subito con me. 



SCENA IX. 



LA MARCHESA e delti. 

March, (dalla sua slama avendo intese le ultime parole) 
Perchè? 

Sin. Perchè quelli adornamenti li, non sono per una donna 

del popolo, per mia figlia. 
March. Ma bene stanno a una mia protetta, a una giovano 

sposa. 
Sol Sposa ? 

Adr. (da sè) (Ahi Ippolito le ha parlalo!) 
Sdì. Sposa di chi ? 

March. Temete forse eh' egli non sia degno di mostra 
figlia? v'ingannate, buon uomo, io ho promesso di 
assicurare la sorte di Adriana in modo degno di me, 
dunque non potevo sceglierle lo sposo nell' ultima 
classe della società. 

Sin. Io non domando mica la condizione, ma il cuore, 
domando se ama l'Adriana. 

March. Immensamente t 

Adr. (da si) Oh si I 

Sia. Ma... e lei? 

March. Lo accetterà daìle mie mani. 
Sta. Ma il suo nome ? . . . 

March. Quando ne avrò parlato .ad Adriana lo saprete. 
Sim. E dovrà rimanersene sempre a Parigi ? 
Mircb. No. 

Sui. E dora me la condurrà? 

March. Nel vostro villaggio, presso di voi. 

Sjw. Possibile? 

Adr. (Non vi è pìii dubbio... oh mio Ippolito I) 
March. Vi pare che io abbili pensalo a tulio ? 
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ìm. Ma ella è aa angelo, signora marchesa! 

Idr. Mia benefattrice ! 

Ah! mio Dio!. . mi senio propriamente sollevato... 
e tu lo conosci l'uomo? 

ldr. Lo amo, lo adoro ! 

Idi. E chi è ? dimmelo tu. 

Aarch. Lo saprete, vi dissi. • 

ira. Come lei comanda . . . addio, sposina. 

ìabbh. Non volete fermarvi al palazzo ? 

Ira. Eh giusto! adesso ho l' argento vivo indosso; bisogna 
che io corra a dare la buona nuova a Martellina. .. 
oh come mi salterà al collo ! . . tatto il villaggio si 
porrà in festa, sa ella, perchè quella bricoucella lì, 
era l'idolo delle comari ! . 

luii. Ma appena arrivato tornare addietro . . . 

ih. La strada me l'ho a divorare a salti a guisa di una 
lepre ... e mi pare di aver vent' anni, come quando 
partii per la grande armatal... Evviva anche oggi 
l' Imperatore ! ... a rivederci . . . to', sposinal (bacia 
in fronte Adriana) sempre uniti ! . . Signora marchesa, 
la mi permetta che le baci la mano ( «" pulisce la 
bocca colla manica del vestilo) Dio 1 benedite questa 
signora, suo figlio, tutta la casa! . . io piaDgol rido! 
passo di carica .... marche 1 . . . marche I . . . addio, 
addio I . . (esce allegro) 

Iarch. Dunque li 6 noto lo sposo che ti ho destinato... 
e lo ami ? 

dr. Non posso esprimerle quanto sia grande il mio a- 
more I 

Iarch. Ora è bene dunque che ti presenti a lui. 
lDd. Ah! il cuore mi balza nel pettol... (la marchesa 
fa un cenno verso la porla dalla quale esce Demetrio.) 



SCENA X. 



DEMETRIO c dell». 



Iarch. Ecco il tuo sposo. 
'ex. Adriana !.. 



188 SIAHO TUTTI FRATELLI 

Aon. (con un grido) Ali ! . . egli ! egli ! 

Mabch. Quale meraviglia ? ma tu impallidisci . . . tremi ? 
ti allontani? ... e chi crederi che io ti avessi pro- 
posto ? parla, chi ?.. 

Deh. Non la rimproveri ; io già era preparalo a questo 
rifiuto. 

Mauch. Ora compreso. — Il visconte di Sant-Ciair ti fa 
il galante — dimmi la verità, pensavi forse che io 
ti parlassi di lui ? . . ma un visconte non può che 
scherzare con una tua pari . .. 

Ann. Scherzare? (gettandosi le mani nei capelli) Scherzaro 
con me, ed io . . . ali, correte, fermato mio padre, 
ch'egli almeno non mi abbandoni ! . . {estraendo la 
croce d'oro) Oh! madre mia!., salvami tu dal diso- 
nore I . . (appressando la croce alle labbra.) 
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SCENA PRIMA 

ADRIAN* soli. 



(Viene dal mexzo agitala) Nemmeao qui? Dio, 

Suale incertezza! quanto soffro! io ho bisogno di vo- 
erlo, voglio sapere da lui... i pausa) Le parole della 
marchesa distrussero le mie illusioni, le mie più 
dolci speranze... un pugnale nel cuore mi sarebbe 
stato meno crudele!... oli qual sorte mi è preparata 1 



SCENA II. 

DEMETRIO B rifili. 



ai. Adriana. 

db. Demetrio , voi venite forse a rimproverarmi ... vi 

chiedo perdono. 
em. Perdono? e di che? oh voi non mi conoscete ancora: 

io devo chiedervi perdono, se osai sperare di essere 

amato da voi — e con qual merito? io non ne avevo 

alcuno, volevo solo salvarvi. 
db. Salvarmi? 

sa. Si, e ciò poteva fare un fratello. Prima che voi 
ricusaste il mio soccorso, io avevo già parlato alla 
marchesa, chiedendole la vostra mano, e non ritirai 
la mia domanda, perchè dissi fra me: forse percom. 

WL. in. 13 
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piacere la sua benefattrice non ricuserà di essere 
mia, e quando le sarà noto, che solo per sottrarla 
a gravi perìcoli volli darle il mio nome, quando tro- 
verà in me un amico, un fratello affezionato, e som- 
messo, forse mi amerà., pazienza! ho perdalo an- 
che questa speranza... ma non imporla , sono sem- 
pre lo stesso a vostro riguardo , anzi è cresciuto il 
mio affollo, perchè siete infelice; io vorrei potervi 
giovare, e lo farò, senza ricompensa . o con quella 
soltanto che si riceve da una azione generosa, e 
credo sia la maggiore di tulle , perchè, siccome si 
trova nel cuore, cosi non si perde, che colla vita. 
Eccomi tutto per voi — ditemi, volete rimanere an- 
cora in queslo palazzo? 

Adb. Oh Demetrio! e potrei vivere lontana di qui? 

Deh. Vi comprendo; voi siete vittima di una violenta pas- 
sione... ma bisogna vincerla, dimenticare il passato. 

Ad!ì. Dimenticare il passato? 

Deh. Perdonatemi, Adriana, ma per farvi aprire gli oc- 
chi, è necessario che io porti un'altra ferita al vo- 
stro cnore. 

Adb. Ah se le vostre parole devono gettare lo scorag- 
giamento e la disperazione nell'anima mia... ta- 
cete... lasciatemi sognare ancora per poco... non 
mi risvegliale ... un istante almeno. 

Deh. Ma ogni istante che passa è fatale per voi... eb- 
bene io tacerò , purché voi acconsentiate di partire 
al momento .... 

Adr. Partire ? . . . no, parlate. .. ho coraggio . . . tanto 
coraggio ! 

Deh. .11 marchese Ippolito è di già fidanzato alla figlia del 
superbo conto di Chalillon . . . 

Adr. Ippolito!... Ippolito sposo di un'altra? ... (ap- 
pogt/iandosì aita sedia.) 

Deh- Povera Adriana! vedete che non vi è permesso di 
trovarvi presente alla festa che qui sì prepara. 

Ann. Una festa! una festa mentre i miei occhi sono due 
rivi di lagrime! canli e danze, e fiori sul capo di 
una fortunata fanciulla, mentre un'altra avrà la 
morie nel cuore, perchè è senza nome, senza uno 
slemma, perchè è naia dal popolo . . . Oh. dolore ! 
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dolore! ma io mi getterò ai piedi della mìa bene- 
fattrice . . . 

Dm. No, guai s'ella scoprisse questo amore sciagurato! 
Voi non sapete di che sarebbe capace l'orgoglio che 
ora dorme nel suo cuore. . . tremale di risvegliarlo. 

Àoa. EbbeDe, parlerò con Ippolito. 

Dm. Egli è figlio, e deve ubbidire — Silenzio, viene la 
signora marchesa. 



SCENA. HI. 



La MARCHESA e dalli. 



March. Sei qui, Adriana? ho piacere di troTarti con De- 
metrio — spero ch'egli ti avrà persuasa... Ma tu 
declini gli occhi, nei quali io scorgo delle lagrime 
recenti... Voi tacete, Demetrio? 

Adb. Perdono, signora marchesa . . . 

Manca. Con gran dolore io vedo adesso sino a qual punto 
può sollevarsi l'ambizione di una fanciulla tolta alla 
sua nativa oscuriti! ... sì, ella aveva formato dei 
progetti chimerici sul visconte di Saint-Clairt . . . ma 
chi potrà perdonarle un simile delirio? 

Deh. Se ciò è vero, ella merita di essere compatita .... 
forse ha inteso a dire che la moderna nobiltà non 
assomiglia all'antica nell'orgoglio del nome e del 
sangue... e assorta in queslo bel sogno immaginò 
che l'amore potesse far sparire ogni distanza... e 
se non m' inpanno, qualche bella parola l'ha udita 
anche dalla sua bocca venerata... e allora. . . 

Maech. Certamente... io amo il progresso, amo il po- 
polo... tutti lo sanno, e voi prima d'ogni altro, che 
versaste delle somme non indifferenti da me offerte 
alla pnbblica istruzione, alla società degli operai , 
agli asili d'infanzia; e appunto perchè la penso cosi, 
ho voluto raccogliere ed educare come una mia fi- 
glia questa povera artigianella... e vedete qual fruito 
ne ritraggo, quale ricompensa. Ha se sulla nuova via 
della civiltà noi camminiamo più col cuore, che col 
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Ah. Domani! 

AUncH. E in seno dell'antica povertà ti pentirai troppo 

tardi dell'errore commesso. 
Ad». (Troppo tardi!) 



SGENA IV. 



Un wrvi>. Indi il con!.* KUFEUIO di CHATILLON, U «mirisi LUISA e ante. 

Scavo- Eccellenza, il conte di ChalilloD, e la conlessìna 
Luisa. 

Mauch. (andando verso la porta) Passino al momento. 

Adii. (La sposa! . . .) (nel massimo abbattimento.) 
'Conte. Signora marchesa (con sussiego). 

March. Signor conte, io sono ben fortunata di accoglierlo 
nel mio palazzo in unione alla contessina Luisa, sua 
bella e degna figlia. 

Luisa. Non merito tali elogi, signora marchesa, il suo af- 
retto sarà l'elogio più lusinghiero per me. 

Conte. Dov'è il marchese Ippolito? 

March. Forse sarà nel parco, ma ora lo faremo chiamare. 

Corte. Va bene. 

Luisa, (vedendo Adriana) Chi è quella vaga fanciulla? 

Marcii. Una mia figlioccia. 

Lcisa. Davvero? 

Conte. Di quale famìglia? 

March. Oh è oscura.. . è figlia di un antico soldato . . . 
che però fu decorato sul campo di battaglia. 

Corte. Ab! Ahi.. . un cavaliere creato dalla punta della 
bajonetta!.. . già la signora marchesa ebbe sempre 
delle idee... poco meno che democratiche! 

March. Bisogna conoscere l'epoca in cui si vive , e adat- 
tarsi alle esigenze del secolo. 

Conte. Io non vedo questo bisogno! gli avvenimenti mi 
passarono dinanzi senza toccarmi, il fuoco che di- 
vampò in tutta la Francia non ha menomamente of- 
fese le mie vesti di amianto ... io rimasi al mio 
posto . . . badiamo che sono progressista in tutta la 
estensione della parola! ... mi piace il gas, lodo la 
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legge doganale, le strade ferrate, approverei le ca- 
mere se ne facessero parte quelli solamente che 
hanno titoli e nobiltà, percbè già il talento è un dì 
più... ma invece gli artisti, i poeti, i letterati godono 
stima maggiore 1... semplici borghesi vanno a sedersi 
sui banchi dei Deputati, e perfino su quelli dei Mi- 
nistri . . . insomma Parigi non 6 più Parigi, ma Ba- 
bilonia!... e dire che io sono progressista! . . . 

Luisa. Ma non è una consolazione vedere il nobile sor- 
ridere al plebeo, il ricco stendere la mano soccorri- 
trice al povero? ob benediciamo al secolo, che va 
operando la santa rigenerazione , ed esultiamo nel- 
l'amplesso che si ricambiano gli uomini rispondendo 
all'amoroso pensiero della Provvidenza! Mi dareste 
un bacio, cara fanciulla? 

Conte, (fra sé) Che idea le frolla in capo? 

Mabch. (ad Adriana) Baciale la mano. 

Luisa. La mano? come se fossi una regina! baciatemi in 
viso — non siamo sorelle? 

Conte. (Sorelle?) 

Adh. (dipo averla baciata) Io muoiol 

Mabch. E il signor conto? {ad Adriana: Adriana bacia la 

mano al Come.) 
Conte. (Il contatto di questa gente mi fa sempre un certo 

effetto . . .) 

Luisi. Ma osservate, padre mio, quanto è interessante que- 
sta giovine. 

Conte, (alla marchesa) Mia figlia è un po' romantica, leggo 
troppo, e si rovina; in ritiro poi me l'hanno po- 
pola ri zzai a. 

Mabch. Cosi andrà d'accordo col marchese mio figlio, che 
è piuttosto entusiasta, e nemico dei pregiudizi. 

Luisa. Mi auguro di essere degna di lui. 

Mahch. Ma or via, signor conte, si compiaccia di entrare 
nel mio gabinetto. 

Conte. Entriamo pure (entrano.) 

Luisa m'inasto l'ultima) Addio, buona fanciulla, non so 
perchè, ma mi sento inclinata ad amarvi (la bacia 
ancora ed entra). 

Adh. Finalmente sono sola! fasciandosi andare sulla se- 
dia) posso piangere in libertà — egli, egli sposerà 
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questa fanciulla? come è bella ! più bella di me . . . 
Oh si , sono sparite le rose del mio volto, e per lui... 
ah no, non la sposerà, e quando io mi sarò gettata 
ai piedi d'Ippolito, egli non vorrà cbe io muoia per 
averlo troppo amato... io ho dei diritti sacri, sacri?... 
e che vi è mai di sacro par costoro ? oh non avessi 
mai abbandonato il mio villaggio I e mio padre che 
mi crede felice, mentre sono qui sola, abbandonata, 
tradita . . . 



SCENA V. 



Ipp. (entrando senza vedere Adriana) È giunta la sposa? 
Adii, (ponendosegti datanti) Eccola. 
Ipp. Adriaoa! . . . (come per {sfuggirla.) 
Adr. Fermatevi — Fermati I 
Ipp. Cho vuoi ? 

Ann. Tea madre disse chiaramente che un tao pari non 
può che scherzare con una operaia, è vero? — ri- 
spondimi — Oh ma tu non dividi questo insultante 
pensiero, tu chi: hai promesso di essere mio sposo — 
ecco il tuo anello. 
Ipp. Si, ma.il conte Knfemio e sua figlia, che mi aspet- 
tano . . . 
Ann. Sono giunti troppo tardi. 

Ipp, Adrianal ... io ti amo, forse non ti ho mai amata 
come in questo momento... ma se tu sapessi che sia 
essere figlio di un Pari di Francia, avere un nome 
illustre da portare, come lo schiavo porla la sua ca- 
tena!... lo vi rinuncierei volentieri per gustare un'ora 
sola di pace, di liberta, per non essere condannato 
a soffocare l'affetto che Dio mi ha posto nel cuore!... 
ma no; è vero pur troppo! io non posso essere tuo 
sposo I 

Adb. Non lo puoi? ma ascoltami dunque. Io venni in que- 
sto palazzo tranquilla, serena, e In mi circuisti col- 
l'incanto delle tue dolci parole; io non volevo cre- 
derli, mi sembrava di non potermi mai innalzare fino a 
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te, io cala dalla plebe, senta nome, povera fanciul- 
la.. . e tu mi dicevi allora che un santo pensiero 
riavvicinava gli uomini, che il fantasma dell' ambi- 
zione si era dileguato dalla società, che un cuore pieno 
di affetto bastava alla donna, e ti amai, era una 
fiamma che consumava la mia giovinezza, e tu giu- 
ravi di essere mio, io nome dell'onore, in nome di 
Diol... Ah non dovevo dunque prestar fede a' tuoi 
giuramenti? hai ragione: il popolo giura, mantiene, 
e' piange, voi spergiurate e ridete ... ora conosco la 
gran distanza che pòssa Tra noi. 

Ipp. lo ho commesso un errore... maledicimi, Adriana, ma 
non riputarmi si vile, che non lo sono, no; io non 
nacqui col serpe dell'orgoglio nel cuore, Dio m'in- 
fuse affeUi e pensieri degni di tempi migliori; io, 
benché giovinetto inesperto, pure seppi disprezzare 
le perverse dottrine del mio precettore, che ben ve- 
devo come non armonizzassero colla civiltà del se- 
colo, io avrei avuto la forza di calpestare i vecchi 
pregiudizi] per farti mia moglie; ma mi si richiama- 
rono alla memoria i doveri che ho verso mia ma- 
dre, verso la società; perchè il fantasma dell'ambi- 
zione esìste tuttora, e sotto splendidi nomi si cela 
l'antico peccalo. 

Adb. Ma tu non mi parlavi cosi allora! 

Ipp. lo volevo essere amalo ... oh non aggiungerà una 
parola, perchè sono debole... Adriana, non volere eh» 
io mi ribelli a mia madre I . . . 



- SCENA VI. 



U ilAHCH£SA, [). IGNAZIO a Udii. 

Mabch. Che ascollo! {viene in mezzo adegnala) Ippolito, il 
conte è ben meravigliato della vostra tardanza, ve- 
nite a riassicurare la conlessina del vostro amore. 

Ipp. Ma in questo momento io sono così agitato... non fe- 
dele quanto soffre la sventurata!... Oh madre miai 
non sacrificate le mie inclinazioni, io non amo Luisa, 
saremmo dae vittime! 
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abch. Venite. 

•p. Io amo Adriana. 

Urch. Ma non comprendete che al punto in cni siamo 
non si può più retrocedere senza disonore? Marchese, 
sodo vostra madre, e vi comando di recarvi in quel 
gabinetto a firmare il contratto nuziale. 

Irr. 11 contratto nuziale e la mia eterna sciagura! («Afre.) 

A dr. (con un grido) Ab no! Ippolito, no! 

March. Adriana! {cantra ed impero, indi si volge a D. Igna- 
zio) Fate che si allontani, senza strepito... ritorco al 
momento 1 (entro nel gabinetto, lanciando ancora uno 
sguardo severo ad Adriana.) 
Aor. Allontanarmi? 

D. Ign. (Mi ha data nna bella commissione!) 
&ar. Ab, soccorretemi voi. 

D. Ign. Non le lo dissi che le mie braccia sarebbero state 

sempre aperte per te? eccole qui. 
Adr. Oh come io soffro! 

D. Ign. Lo capisco... ma posso offrirti nn consiglio ec- 
cellente, e proprio del caso: vedi bene- che non ti 
è più permesso di restare in questo palazzo, e se 
temi dì recarli presso tuo padre, a tutto c'è rimedio, 
quando si ha il santo timore di Dio : poco lunga di 
qni vi è un ricovero innalzato dalla pietà di alcune 
caritatevoli signore, non esclusa la signora marchesa... 
là tu sarai in sicuro da ogni perìcolo, ed io, che pure 
appartengo a quella casa, io sarò il tuo protettore.... 
vieni, carina, vieni con me. 

Ann. Signore!.. . un ricovero a me? ma io sono inno- 
cente, e non parto di qui. 

D, Ign. Abbassa la voce . . . 

Adr. Al cielo alzerò la mia voce, se non venite in mio 
soccorso . . . lasciatemi , io voglio entrare in quella 
stanza. 

D. Ign. Ragazza mia, tu vuoi precipitarmi., la marchesa, 
di ritorno?. .. ora sto fresco! 
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SCENA VII. ■ 

La MARCHESA e delti. 

Mahch. rome! ella è ancora qui? 

D. Ign. Perdono, ma non ho potuto indurla . . . 

March. E tu ardisci resistermi? in questo momento ! . . 
sciagurata! Ippolito sta per firmare il contratto nu- 
ziale ... io potei allontanarmi uu istante, ma non 
credevo che tu potessi essere tanto imprudente . . . 
oh va, mi pento di averti amata . . . 

Ann. Amata! voi mi avete amata? lo diceste, si, finché io 
era un oggetto di ambizione per voi, mi colmaste 
di beni' per vincere in isplendidezza la signora d'E- 
graont. per essere creduta l'amica del popolo... voi? 
ma appena vi credeste offesa dal mio amore per Ip- 
polito sì svelò subito la vostra natura aristocratica} 

D. Icn. Che orrori! 

March. E tanto ardisci? involati subito dal mio palazzo. 
Adr. Io partire? 

.Marcb. Ascolto del rumore ne! gabinetto;. . Oh, se il 
conte venisse a scoprire che ... va, va. 

Adr. (disperatamente) Non posso! non posso! 

March. Mi costringerai ad usare la forza? (come per suo- 
nare il campanello.) 

Adr. Ah! e nessuno mi ascolta? nessuno mi difende. 



SCENA Vili. 

UHM STRIO c dl'lll. 



Dem. ;daì fondo dice con voce tuonante) Essi non scendono 
mai alla figlia del popolo, che per disonorarla. 

Adr. iscossa, e abbandonandosi nelle braccia di Demetrio) 
Oh Demetrio! avevate ragione! 

March. E voi difendete la donna , che rifiutò la vostra 
mano? 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 199 

Deh. Ed ella ne ignora il perchè f è una crudeltà ecces- 
siva, o signora; venite, misera fanciulla, vi condurrò 
io da vostro padre . . . 

Ann. E costoro direbbero che sono fuggila con voi !.. ; 
no , no , lasciatemi. 



SCENA IX. 



IPPOLITO e delll. 

Ipp. (dal gabinetto) Tutto è compiuto... oh Adriana, Adriana, 
perdono . . . 

Adb. Perdono? 

Mahch. Parti sul momento. 

Ipp. Ella parte? (si abbandona presso il tavolo.) 

Adb. Si, addio mura esecrate, stanza del vizio, dell'orgo- 
glio, io fuggo, nè so dove, disonorata, tradita . . , ma 
non con questi adornamenti però, che mi hanno af- 
fascinata e perduta... riprendete i vostri fiori, le 
vostre gioie, questi carboni ardenti, che io disprezzo 
e maledico . . . Signora marchesa, forse noi noo ci 
rivedremo più sulla terra, ma la povera donna del 
popolo vi attende al cospetto di Dio! . . . (eeee net 
massimo disordine.} 



PINE DELL'ATTO SECONDO. 



ATTO TERZO 



Marc. Povero padre! lo Tedi, eh, Zeffirino? pare tran- 
quillo , ma soffre molto. 

Zeff. Lo so bene io! alle volte passeggia per la casa senza 
nemmeno vederci, parla fra se, ride, piange... e pare 
proprio un matto. 

Marc. Taci, per carità! 

Zeff. Ma chi 1' avrebbe mai detto che l'Adriana fuggita 
dal palazzo della marchesa ... ma le insegnarono a 
ballare, e ha fatto un passo falso! 

Marc. Dove sarà adesso? 

Zeff. Vallo un po' a pescare! 

Marc. Il cuore mi dice che non ha un tette, sotto cui ri- 
coverare il suo capo! . . . Osserva se si sono diradate 
lo nubi ! 

Zeff. ira alla finestra) Eh giusto! piove maledettamente, 
e pare che quatcheduno si diverta a rovesciar giù 
l'acqua a secchi. 

Sin. (parlando fra sé) Doveva toroare in compagnia d'uno 
sposo, mi diceva d'amarlo, e poi . . . 

Mabc. Parla fra sè! 

Sin. I romanzi ve'! le guastarono la testa; ZefGrino me 
1' ha rovinata ... 
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Zeff. To' ! . . io ? 

Marc. Taci. {Marcellino e Zeffirino si accostano uno per 

parte a Simone, e lo abbracciano.) 
Sin. (sentendosi abbracciare) Mie figlie ! (accorgendosi di 

Zeffirino) voi! un legatore di libri 1 — Mia buona, 

mia sola figliuola, cosa vuoi? 
Marc. Perchè sei io collera con mio marito? t 
Sin. Per quei maledetti romanzi I 
Zeff. Eli 1 se potessi immaginarmi di aver fatto tanto male 

all'Adriana, romperei il torchio , contentandomi di 

vendere ì miei commestibili . . . guardate cosa dico, 

papà! 

Marc, Tu non sei più in collera con lui, è vero? povero 
Zeffirino! mi ama tautol 

Su. Ti ama? ... eh poveretto! gli voglio bene ... oh è 
un mio figlio ... ho perduto la ... la ... e me lo 
tengo lui ... ahi (alzandosi) che ora abbiamo? 

Zar. Le otto della séra. 

Snt. Verso le nove bisogna che io esca. 

Marc. Cosi tardi? 

Su. Si, quando la notte è profonda, perchè nessuno mi 
veda , e . . . 

Zeff. Non dubitate ... il cielo è nero , nero come uno 
de'miei commestibili ... il carbone già mi capite... 
e piove poi, piove die è proprio un gusto, a star- 
sene in casa. 

Sin. Ma io devo uscire nelle tenebre, come i lupi, quando 
la natura geme, e pare che voglia distruggere le 
campagne, subbissare le case . . . allora sono certo 
di non incontrare alcun che mi segni a dito, e mi 
chiami cuor contento . . . cuor contento io... quando 
me ne hanno strappata via una parte. . . quando una 
delle mie tortorelle non c'è più . . . non c'è più. . . 
ed è fuggita . . . fuggita . . . ohi . . . 

Marc. Ma ne sai tu il perchè? 

Sin. Vorresti difenderla tu adesso? 

Marc. Sì, difendo mia sorella; noi siamo cresciute insie- 
me, essa mi apriva i segreti dell'anima sua, buona, 
sincera, e non può aver traviato così! 

Sm. Ma allora, perchè non viene a battere alla porta di 
suo padre? sono il lupo-manaro io? 
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Mane. E se fosse morta? 

Sin. .Morta ! . . . Morta ! . . . {battono alla porta.) 

Zht. Hanno battuto alla porta . . . . ' 

Su. Se fosse Adriana! . . . (con gran gioia, poi cangiando 
tuono) non le aprite! (Zef/irino ra ad aprire: Simone 
senza voltare il capo, dice a Marcellino) È lei ? 

Zeff. {che ha aperta la porta) È D. Renard. 



SCENA IL 

RENARD o delli. 

Sin. D. Michele! . . . 

Ren. Scusate, papà Simone, se Tengo a quest'ora. .. ma 
l'acqua mi ha sorpreso . . . Che notte spaventevole ! 
c'è un temporale in aria, che gira, gira, e ha da 
scoppiare sicuro. 

Sui. Ella ba fatto bene a venire da noi... sarà bagnato, eh ? 

Ben. Un pochino. . . ma già e roba che casca dal cielo. 

Zlh. Anche le Saette ci cascano! 

Mine. In quella olà! . . . vuole scaldarsi almeno? là c'è 
il fuoco, si sta preparando la nostra piccola cena . . . 

Zetf. Mangierà con noi . . . voglio proprio che assaggi i 
miei commestioni. 

Su. E se il tempo continua cosi . . . dormirà qui. 

Ren. Allora accetterò volentieri — e qualche giorno che 
dou ci vediamo, ebbi di molte faccende . . . sapete 
bene, senza di me non si è cristiano, non si manta, 
non si muore, e via, via . . V i state bene lutti. 6 
vero? e l'Adriana? quando si mangiano i confetti? 
eh qnel giorno sì, che papà Simone sarà proprio 
1* uomo del cuore contento ! . . . 

Si», lol (coprendosi il viso colle mani.) 

Hes. (sorpreso) Glie cos'è "? (Marcellino; e Zefftrino avranno 
già accennato a Renard di lacere, ora solamente %gli 
se ne accorge) Ohimè ! mi fate tremare . . . papà Si- 
mone (andandogli vicino.) 

Sim. Cuor . . . cuor contento ! . . . (piangente) Adriana è 
fuggila da Parigi. 
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Ren. Fuggila? 

Marc. Ma non è colpevole, no ; D. Michele non la male- 
dica: l'avranno costretta ad allontanarsi di là, ella 
forse si è sottratta a qualche pericolo,è così... non è 
vero, nostro venerabile amico 1 

Ren. Lo spero! Ma quanti giorni sono che ciò avvenne.? 

Sin. Quaranta giorni! ... 

Ben. Oh santo Iddio! . . . e perchè non è tornata alla sua 
casa? 

Sm. Ecco ciò che la grida colpevole. 
Zeft. Si sarà smarrita per istrada. 
Su. Tacete voi. 
Zeff. (Siamo da capo.) 

Ren. Ma quel matrimonio di cui mi parlaste l'ultima volta 
che ci siamo veduti . . . 

Si». Si, io avrei voluto che si fosse effettuato al più pre- 
sto possibile, quindi la impazienza mi fece tornare 
quanto prima a Parigi . . . Ma non so . . . la strada 
mi pareva più lunga, faticosa, ero stanco, spossato... 
ab io correvo incontro alla morte, I). Michele! En- 
tro nel cortile del palazzo, vedo la vecchia portinaia, 
domando di mia liglia, e la mi volge le spalle .... 
salgo le scale e vado subilo a battere alla pol la della 
stanza, dove solevo ritrovare Adriana , ma nessuno 
mi apre . . . chiamo, chiamo.. . nessuno mi rispon- 
de... Allora coi capelli che mi ballavano sulla lesta 
corro agli appartamenti della marchesa . domando 
alla meglio di mia figlia, e la signora mi risponde 
fredda, fredda, che Adriana è fuggita. Fuggita:' la si 
figuri se io avevo più una goccia di sangue nelle 
venet . . . fuggiti) ? ma porclié .' . . . niente, nemmeno 
una sillaba di risposta... ali, ella me la renderà, io 
grido allora, io ghel'ho consegnata pura, innocente... 
u la marchesa . . . quella donna, che ha del ghiaccio, 
o, per meglio dire, del fango nel cuore, diede ordine 
che io fossi messo alla porla, come se le avessi doman- 
dato l'elemosina, e non la mia creatura, il mio sangue- 
cacciato! cacciato io, uno dei pochi superstiti della 
grande armala... io, che con un colpo di sciabola avrei 
fatte sparire dinanzi a me tutte quelle miserabili li- 
vree ... iol . . . (piangejido di rabbia) ma piangete 
dunque, piangete tulli con me! 
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Hen. Io avevo preveduta una disgrazia!.. Ma pure il cielo 

mi parla in favore di vostra figlia. 
Mine. Ch'ella sia benedetta! 
Sni. Ne bo ricercato ... ma inutilmente. 
Zbff. Bisogna cercarne ancora. 
Sdì. Volete star zitto voi? 

Zeff. Insomma se ho commesso un errore, insegnatemi 

il modo dì farne penitenza. 
Sin. (prendendo cappello e tabarro) Venite con me. 
Zeff. (Che volesse condurmi all'inferno?) e dove andiamo? 
Sui. Da! Maire. 

Zeff. Volete farmi mettere in prigione? 
Sua. Egli ha promesso di sapermi dire qualche cosa sta- 
sera intorno ... mi comprendete? (a Renard.) 
ItEN. Va bene. 

Zeff. Bla ora, con questo tempo c'inzupperemo d'acqua. 
Sm. Sia questa una specie d'espiazione al vostro fallo. 
Zeff. Allora andiamo. 
Marc. Pigliate l'ombrello. 

Zeff. To'I . . . allora l'ombrello farebbe la penitenza. 

Sua. Venite; a rivederci (si* avvolge nel tabarro ed esce). 

Zeff. Marceli ina, che sia pronta la cena quando torneremo 
dal bagno (quando è sulla porta, un lampo rischiara 
la scena) Oh che tempo indiavolato! misericordia!.. 
(esce.) 

Mahc Oh se io sapessi dove ritrovare Adriana non mi ar- 
resterebbe il furore della procella. . . ma ella verrà, 
verrà, perchè non è colpevole... che' le dice il cuore? 

Ben. Buona Martellina, quando papà Simone chiamò voi 
ed Adriana, dicendo che io avevo a parlarvi , volle 
che lo assicurassi se vi sareste conservate sempre cosi 
buone... io non potevo prevedere il futuro, ina osser- 
vando voi, il vostro sorriso ingenuo, la calma che 
spirava dalla vostra persona, mi consolarono ... ma 
non cosi Adriana; ella era inquieta; io mi avvidi che 
il suo cuore anelava' ad un bene che non era nella 
casa di suo padre, e sospirai dal profondo dell'anima! 

Mahc. Ella dunque la credo colpevole ? 

Reh. No, ma... oh gnaì alle figlie del povero che si la- 
sciano vincere dall'ambizione... voi siete felice! 

Marc. Lo ero! 
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SCENA IH. 



ADRIANA e delti. 



Adh. (di dentro) Pietà ! pietà ! 

Ben. Ascoltate 1 qualche misero, che domanda ricovero... 
apriamo subito. 

Ade. {come sopra) Soccorso! soccorso . . . 

Mine. M' inganno . . . o questa voce . . . < corre ad aprire 
la porla, e si vede Adriana abbandonala sopra un banco 
di pietra, che sta proprio di fronte alla porta : Mar- 
cellino l'alza, e allontanando dal di Iti viso i capelli, 
la riconosce, e gridai Adriana! Adriana! 

Aon. Sorella! [ella. è scomposta, lacera, inzuppata d'acqua 
con i capelli dìsciolti\ mio padre?... oh difendimi 
dal suo sdegno (vedendo Renard) Signore ! 

Ren. Fatevi animo, Adriana. 

Maro. Nostro padre è uscito. 

Ann. Respiro! 

Marc. Mio Dio! in quale slato sei ridotta!. . . come tremi! 

le tue vesti grondano acqua, bisogna che tu te ne 

spogli subito, vieni ... 
Alia. No, no . . . 

Marc. Avvicinati al fuoco almeno. 

Ami. Piuttosto, (siede presso il caminetto). Come fa bene un 
po' di fuoco! le mie mani sono di ghiaccio... ah! 

Ben. E di dove venite? 

Ada. Oh non mi voglia interrogare. 

Ben, Sareste voi forse la vittima? . . . 

Ada. Si, la vittima di un amore sventurato, che non do- 
vevo mai accogliere in seno , la vittima della mia 
buona fede, del pregiudizio, della prepotenza, e non 
altro . . . oli mi creda, per carità. 

Rek. E perchè non dovrei credervi?... ma via, non tre- 
mate tanto di vostro padre. 

Adr. io ho afflitta la sua vecchiaia!.. . 

Marc Egli tornerà a momenti, e ti troverà abbracciata 
alla tua Marcellina. 

Ben, Ed io non saprò difendervi? 
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SCENA IV. 

PAPI' SIMONE, ZEFFini.NO e tifili. 



Sa. (di dentro) Apri, Martellina. 

Ann. La sua voce? (per islanciarsi verso la porla) No, non 

bo coraggio, nascondimi per carità . . . 
Hahc. Là, là nella tuia stanza (la fa entrare a destra e 

va ad aprire.) 

Zeff. (fuori con Simone) Quanto hai tardato! che acquai 
i fulmini, e le saette scoppiano da tutte le parti — 
guardatemi bene — ora poi spero di essere purifi- 
cato! non si può più credere ai cappelli impenetra- 
bili! domandatelo alla mia testa... bisogna che vada 
a cambiarmi (per entrare dov'è ita Adriana.) 

Mabc. Aspetta... 

Zeff. Eh! non sono mica un pesce io! (entra.) 

Marc. Padre mio, vieni a spogliarti. 

Su. No ; (si sarà sedato pensieroso nel fondo) il mantello 
mi ha riparalo abbastanza, e quando c'è l'anima che 
soffre, si pensa proprio ai patimenti del corpo! 

Ren. Ebhene, che vi disse il Maire? 

Su. Nulla; ma un signore, che vi ho trovato in casa, e 
che arrivò ieri da Parigi, mi ha bene informato. 

Mahc. E che cosa ti disse? 

So». Che ha inteso a diffamarla pubblicamente, che lasua 
fuga forma il soggetto delle conversazioni ... se ne 
rìde... didatti c'è ila riderei {asciugandosi le la- 
grime.) . . 

Marc. Ma chi era quel signore/ 

Ren. Un calunniatore, un maldicente, dei quali abbonda 
la società . . . gente codarda ed abbietta, che strazia 
l'altrui riputazione, perchè la propria disonestaab- 
bia una scusa, una difesa. 

Sin. .Ma quello là è un uomo dabbene. 

Bea; Già dabbene, perchè ha detto ciò che avevate in te- 
sta: forse vostra figlia avrà erralo per troppa ine- 
sperienza, ma lo sapete con quanta facilità l'uomo 
si fa gioco della fama di una donna, e non sa ij mondo 
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derisore, che quando ella ba perduto il suo buon 
nome, è moria... ma no signore, la debole creatura 
ba sempre da essere calpestata dall'uomo, che in- 
vece dovrebbe dare una mano alla poveretta, se per 
disgrazia Tosse caduta! 
Sub. Non ne parliamo mai più! 



SCENA V. 

ZEFNMKO e .iftii 

Zar. Allegr i pa pà Simone, dal cnor contento. 

Sm. Che cosa c' è adesso ? (Martellina accenna a Zeffi- 
rino di tacere) 

Zeff. Allegri, . . . cosi per cambiare. 

Sai. Non mi seccale : Marcellina, prepara la cena. 

Marc, (preparando la tavola) Chi sa che inlanto mia so- 
rella non soffra la fame ! 

Sui. La fame ?.. I' ba meritata t 

Zeff. No, signore 1 . . poverina! fu tradita. 

Sim. Tradita? che ne sapete voi ? 

Zeff. Me I' ha detto lei. 

Sm. Lei" . . l'avete veduta? Adriana? (Marctllina come 
sopra) 

Zeff. Me l'ho sognata sta notte. 
Sim. Siete un pazzo. 

Marc, (disponendo i posti) Questo era il suo posto ! 

Su. Insognerebbe stenderti un panno nero, perché per 
me è... è... (Zaffirino prende un piatto con qualche 
com da mangiare e co per entrare da Adriana.) 

Sm. Dove andate? 

Zeff. Vi è là !... 

Sm. Chi ? 

Zeff. La mia gattina, e le porlo qualche cosa da man- 
giare (piano a Marcellino); mi disse che ba fame. 
(entra) 

Sm. (sono sedati) Io non ne ho volontà 1 . . . mangiate, 
D. Renard, (a Marctllina che si alza) Martellina , 
dove vai? sta presso di me, mia sola figliola. 

Mabc. Non voglio che tu mi chiami cosi, perchè ne hai 
tjd' altra delle figlia. 
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Zeff. Eccomi (piano a Marcellino,). Erano quasi due giorni 
che non mangiava 1 ( Martellina lo abbraccia con 
passione.) 

Sin. Che e' è ? 

Zbff. Oh non può farmi una carezza , per accrescermi 
l'appetito ? 

Marc. Dimmi, papà ... se l'Adriana ti sì presentasse, .. 

(facendo dei cenni a Renard.) 
Sim. A me? quella porta è chiusa per lei. 
Zeff. (Bravo I e sta là ! ) 

Marc. Ma se venisse ora?., con questo temporale? 
Sin. Sarebbe lo stesso. 

Ren. Che dite, Simone? bisogna perdonare, perchè tutti 

abbiamo bisogno di questa parola. 
Sia. Perdonare eh ? . . 

Ren. E Dìo non perdona ? . . ecco qui ! voi un giorno 
avevate un po' di slima per me, ma ora che sono 
io tumulto le vostre passioni; io non sono più cascato 
dal Cielo, come dicevate voi; non si è più né buoni 
nò santi, quando non si va più d'accordo. 

Sim. Che cosà dice lei ? no, ma . . . 

Rem. Intanto ascoltate un po' le parole che Dio mi mette 
in bocca — ascoltate e tremale — Una povera fanciulla 
tradita non ardiva più dì presentarsi a suo padre, 
ma in una notte tenebrosa, orribile, 'proprio come 
questa, cinta dagli stenti, abbattuta dalla fame, non 
sapendo più dove ricoverare il suo capo , andò a 
battere alla porla di suo padre ; egli inesorabile la 
respinse fuori maledicendola, ed in quel mentre la 
folgore colpì ed uccise la disgraziata sul limitare 
della porla. 

Sin. Dio! Dio! ma se mia figlia avesse delle discolpe... 

se non fosse rea, verrebbe da me, e non «iene mai 

mai, mai 1 
Zset. Ma se è là dentro !.. 
Sin. Adriana I Adriana ! (alzandosi con impelo.) 



i 
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Adh. Eccomi, padre mio (buttandosi ginocchioni.) 
> Sin. Tu 1 . ■ ah t (cade sulla sedia e si copre il viso). 

Ren. Lasciamoli (Marcellino, e Zeffirino entrano, Renard si 
avvicina a Simone, e gli dice) Simone, quando Cristo 
s' imbattè nella pover.i adultera, che stava per essere 
lapidata dal popolo, egli si curvò, e scrisse sull'arena : 
Chiunque ili voi non Ila peccalo scagli la prima 
pietra. Se nulla avete da rimproverarvi, maledite... 
altrimenti perdonate, (entra.) 

Sin. In ginocchio ! . . ma dunque tu non sei mia figlia, 
perchè quello li non è il posto di una delle mie 
torlorelle. . . tu non volesti ubbidirmi, è vero? ci 
sei andata a Parigi! . . nove mesi di lontananza! non 
hai voluto venir via, quando ti volevo condurre con 
me . . . ebbene , ora questa casetta non è più per 
te . . . sei signora da palazzi tu ... ci vogliono dei 
fiori, del raso . . . dell'oro per te! va, va dalla tua 
malrina, che li vuol tanto bene ... va via t 

Ade. (alzandosi i L' ho meritato ! — ma con questo tem- 
porale ... e se il fulmine mi colpisse, e morissi da 
voi maledetta? 

Sue E quando ho mai saputo maledire io ? 

Adii. Ah I . '. . (per accostarsi,) 

Siu. Ma lasciami dunque. 

Adr. Senza abbracciare mia sorella, e ringraziare mio 
cognato, che mi ha recato in quella stanza di che 
sramarmi ? 

Sim. Sfamarli ? (si alza, prende pane ed altro sul lavalo, lo 
■ avvolge in una salvietta, quindi denari dulie saccoccie, 
l'orologio che ha al fianco, e dandole quell'involto te 
dice) ora puoi andare. 

Adr. Vi ringrazio . . . siete troppo buono . . addio (len- 
tamente esce dal mezzo.) 

Sul (commosso all'estremo) Adriana!. . (si sente lo scoppio 
della folgore, Adriana di dentro manda un grido acu- 
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tissimo) Dio eterno !.. le parole di D. Michele (bar- 
colando sì precipita alla porta, l' apre, e si vede A- 
driana inginocchiala, lenendo fra le mani il ricordo 
detta madre, che. lo presenta al padre. Un lampo ri- 
schiara il fondò della scena'— Simone alta Adriana 
e conducendoia sul datanti con tutto amore la fa se- 
dere sulla sedia a braccioli, e dice) Ah ! sti salva; 
vieni, siedi qui. {fattala sedere, egli s' inginocchia, e 
giunge le mani) Grazie, buon Dio! 
Adr. Che fate f 

Sin. Eh ! nulla ... 11 ricordo della buon' anima ! (si alza) 
Ma via il pericolo è passato,. . . Dimmi su dunque: 
chi era lo sposo die ti destinava li signora marchesa? 

Ann. Il signor Demetrio. 

Sili. Ma e non l'amavi ? 

Ada. No, io pensavo eh' ella mi parlasse di suo figlio. 
Sin. Il marchese ? oh povero mei e lo ami ? (Adriana 

abbassa il capo e .sospira.) Egli ti ha ingannata, è 

vero ? 

Adii. Era già fidanzato colla figlia del conte di Chatillon., 
Sia. E quando la marchesa seppe che tu . . . 
Adr. Mi scacciò dal suo palazzo. 
Sin. Scacciala, al pari di me ! . 

Ami !■• n- n ■ M>i il {••> .iM- 'li tu! ìrim :i fi, t mi 
1 slanciai fuori dèlia porta di Parigi, senza sapere 
dove mi conduceva la mia disperazione , ^OVQ mi 
avrebbe sorpresa la nolte. E quando incontravo qual- 
- che persomi, fuggivi*, l'udivo por timore di essere 
riconosciuta. Stanca, coglionili die mi ardevano dal 
lungo' piangere, non osavo di battere ad una porta. 
— Quella notte l' ignudo terreno fu il mio letto, ma 
il sonno non era per. ine l in mezzo a quelle tenebre, 
alle ombre nere e spaventose degli alberi, mi sem- 
brava di vedere Ippolito assiso acranto alla suasposa, 
e nessuno ascoltava i miei lamenti ; quelle valli pro- 
fonde, quei monti interminati, erano i soli testimoni 
del mio dolore ! . . qoando fu spuntato il giorno ori 
tinse la fame, e copertami il volto con un fazzoletto, 
(itiè- mi era rimasto ... andai elemosinando sulla 
pubblica via : t , . 

Sin. Ma non avevi un padre? quella là era la porta alla 
quale dovevi battere, o Adriana, quella là 1 . . 
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Adr. Pare voi mi scacciaste . . . 

Sui. Oh 1 . . oh hai ragione! ma su via, di' ai nembi, e 
alle procelle che imperversino sulla mia testa bianca... 
e possa il fulmine incenerire il padre, che mandava 
la sua figlia a sfidarlo !.. oh 1 ma tu lo credi che 
io ti avessi lasciata là fuori? tu lo credi? ma no, 
ma no, perchè io li respingevo colla bocca, ma il 
cuore lu non lo sentivi a battere ... ma la mie 
braccia lu non le hai viste ad aprirsi . . . non le 
hai viste ! — E poi ? poi? . . 

àdh. E poi hn lavoralo la terra per procurarmi poco 
pane, ho bevuto l'acqua della palude, mi cibai delle 
frutta, che si abbandonano agli animali ... e linai- 
mente non trovando più ricovero, nè pietà, in questa 
notte tenebrosa, dissi a me stessa: se io andrò da 
>nio padre, tremante pel freddo, languente per la. 
fame, egli vedrà che fui già punita dal Cielo, e se 
abbraccerò le suo ginocchia, mi darà un tozzo di 
pane, non mi lascerà morirei.. 

Sui. Ma perchè ? perchè non venir prima da me ? 

Adr. Mi perdonale ? 

Sin. Ma altro che perdonarli! 

Adb. E la vostra benedizione? 

Sim. Si. si (strìngendosela al seno), domandar l'elemosina ! 
mille, mille volte ti benedico I e la croce d'oro, di 
tua madre non I' hai venduta per comprarli ud po' 
di pano ? 

Adr. Sarei morta I 

Sim. Ti benedirò sempre, finché potrò articolare una pa- 
rola. . . Marcollina, D. Michele, Zeffirino, qua tutti t 



SCENA VII 



HAIICEI.t.IM, 1IEN.M1I>, ZEFFIRINO e lielli. 



Masc. Ebbene ? 

Sui. Ho ritrovato mia figlia . . . sappiatelo tutti, suo padre 
l'ha ribenedetta . . . Marcellina, Adriana, vi ci tengo 
di nuovo lulte due al mio seno . . evviva I . . ora 
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chiamatemi pure cuor contento ... ma no, non an- 
cora. . , ò stata tradita la mia figlinola, e ci vuole 
o riparazione, o vendetta ... l' ho ancora la mia 
spada t 
Ren. Che dite ? 

Sin. Che cosa dico? ''spogliandosi dell' abito che ha indosso 
e togliendo da un armadio la sua divisa con decora- 
zione, e vestendola) Lasciatemi fare , e poi . . . cosi, 
cosi . . ora vedremo un po' se quei superbi là mi 
guarderanno con disprezzo . . . {afferrando la spada, 
e cingendola) se mi faranno scacciare ! 

Ann. Oh, padre mio, non esporti per me! 

Sin. Vorreste arrestarmi? (a Renard che lo trattiene) anche 
lei ? ma non le e noto che quelli infami hanno scac- 
ciato mia figlia dal loro palazzo? che l'hanno co- 
stretta a fuggire, a domandare 1* elemosina ? 

Ben. Mio Dio I . . 

Sin. Bisogna che io vendichi quest' oltraggio, e ci vuole 

del sangue. 
Ren. Sangue ? 

Adb. La tempesta infuria ancora, tu corri a rovinarti. 

Sin. Ma se è Dio, che nella sua collera ha preparalo 
questa notte infernale : la procella fremerà d'intorno 
a me, ministra all'ira santa di un padre, e come il 
fulmine che scaglia l'Eterno, io irromperò nel palazzo 
della marchesa, (p. p.) 

Ren. {che ha chiusa la porla , e vi si pone davanti) Voi 
non uscirete, (solenne) 

Sin. Apritemi quella porta ... io ho una figlia tradita 
da vendicare . . . bisogna che la vendichi . . . per 
Iddio . . . scostatevi tutti, abbatterò quella porta... 
(come per isnudare la spada, ma gli mancano le forze) 
Ah I non posso . . . non posso più! . . la n^a figlia- 
la mia figlia I . . {cade attraverso del lavalo — Adriana, 
Marcellino, Zeffirino lo soccorrono — Renard sulla 
porta alza le mani al Cielo.) 
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La irrorarne .iti iirimo i sowndo ano. 



SCENA PRIMA 



La MARCHESA cii il aignor D. IGIUZtO. 



March. ( è seduta, e si volge al signor fi. Ignazio, che esce 
dagli appartamenti d' Ippolito) II marchese è dunque 
disposto a ricevere convenientemente la sposa ? 

L>. Ignaz. Sta abbigliandosi, ma sono ancora tutto sudato; 
(asciugandosi il sudore col fazzoletto bianco) ho esau- 
rita, la mia eloquenza. 

lUacH. .'■Non credevo che potesse resistere si lungamente, 
e sodo ben poco soddisfatta dei vostri insegnamenti. 

D. laxhz. Mìa cara signora, dopo l'invenzione del gas, i 
bimbi nascono cogli occhi aperti, vengono al mondo' 
con delle idee insubordinate, ed altro ci vuole ad 
estirparle . . . però il marchese ubbidisce, e basta. 

Marcii. Ubbidisce ... ma io lo amo molto mio figlio . . . 
e pur troppo comprendo che non sarà felice ! . . 

1). Ignaz. Questo è un altro discorso ... e s'ella si fosse 
degnata di chiedere il mio debole parere... 

March. Sentiamolo adesso. 

D. Igniz. È tardi ; ma quella.vede, era l'occasione di ren- 
dersi la donna del giorno. 
March. In qual modo'?-' : 

II. Ignaz. Non vada in collera, ma ella doveva acconsen- 
tire alle' nozze di suo figlio coll'Adriana ! 
Mabch. Lo avrei fallo ... se lo avessi potuto ! 
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D. Ignaz. Eh per bacco ! . . i Parigini l'avrebbero portata 
in trionfo I . . - già, ormai- l'unico mezzo per rendersi 
ridicoli e quello di voler conservare on orgoglio, che 
non 6 più dei tempi ; glielo dissi mille volte : facciamo 
a modo del secolo ed i\ secolo, farà a modo nostrol 
Mahch. E si sa nulla di Adriana? 
D. Ignaz. Nulla — e a questo proposito, sa ella quanto ha 
perduto della pubblica opinione, cacciandola in quel 
modo dal palazzo? tutta la sua popolarità se n'è 
ita via — Che cosane avrà detto la città? me lo imma- 
gino bene I epigrammi sopra epigrammi ... a Parigi 
non ne mancano mai. . . ella si è scusata, lo so, di- 
cendo che la fanciulla era fuggila per falli commessi. 
Ma se si viene a sapere che e innocente ... se un 
giorno o l' altro capita qui suo padre con tanto di 
croce in petto, e racconta l'accaduto 1 . . ella sa be- 
nissimo che questi veterani dell' Imperatore hanno 
qualche cosa di solenne, di sacro . . . 
Mahch. Voi vorreste atterrirmi ? 
D. Ignaz. Le pongo innanzi ciò che potrebbe accadere... 
Ma invece se si fosse detto : non la sapete la novità! 
la signora marchesa d'Arligny ha sposato suo figlio 
alla figlia di un prode soldato dell'Impero I . . la sì 
figuri che casa del diavolo! . . die feste, voglio diret 
March. In ogni modo ora sarebbe tardi, tutto è pronto 
per le nozze ~ penserò a rimediare all' inconveniente 
accaduto sui fatto di Adriana. 



SCENA IL 



Mahch. Demetrio, venite in buon punto; procurate d'in- 
formarvi del luogo, dove possa essersi ricoverata 
Adriana. 

Dem. Non ho aspettato questo comando, che ora potrebbe 
sembrare fuori di proposito; ne ricercai, ma inutil- 
mente , e non ebbi il coraggio di presentarmi a 
quella sventurata famiglia: quindi oggi uscirò da 
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questo palazzo. La festa che si prepara , benché 
non Toglia essere mollo lieta, pure mi fa male al 
cuore t 

Ma ne H. Partite, se cosi vi piace. D. Ignazio, seguitemi. 
D. Ignaz. Sono con lei. (entrano) 
Dim. Infelice Adriana! fossi tuo fratello almeno! avrei 
il diritto di vendicarti ! 



SCENA III. 

Il COME, LUISA (ila *p«a] t dello. 



Cont. Demetrio — veramente io credevo che tutti si sa- 
rebbero affrettati ed incontrare la sposa, ma invece... 

Luisi II marchese mi sorprende. 

Deh. Hanno ragione di sorprendersi , ma . . . (tentiamo 
l'ultima strada) Signor conte, io non vorrei essere 
tenuto per indiscreto, ma favorisca di rispondere ad 
una mia interrogazione. Con quale scopo ba ella 
aderito a questo matrimonio ? 

Comt. Collo scopo di maritare mia figlia. 

Deh. E di renderla felice ... è vero 1 

Cont. S'intende. 

Luis* E perché ci facciamo le spose, se non colla spe- 
ranza di essere tali ? 

Cont. Per bacco! nobiltà e milioni da ambe le parti... 
dunque c' è felicità. 

Deh. E il cuore ? 

Cont. Il cuore vien dietro ... e poi tanto spiritualismo- 
si lascia ai disperati, che sono lutti spi ri tu al issi mi. 

Luis.» Proseguite, Demetrio, la freddezza del signor mar- 
chese mi ha scoraggiata assai, e s'egli non mi ama... 

Cont. Non è mica un plebeo da venirti incontro colle 
braccia aperte . . . 

Deh. No, o signora, egli non vi ama, e non può amarvi... 

Loia*. Come? 

Cont. Bisogna vedere che idea avete dell'amore voi! 
Deh. Semplicissima; ritengo che non si possano amare 
due donne nel medesimo punto. 
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Luis» E sarebbe possìbile ? 

Cont. Due donne! . . ma che? si sarebbero preso gioco 
di me. e di mia figlia ? allora bisognerà porre dna 
spade, l'nna conlro dell'altra: e chièquella signora? 

Dot. Non è uni signora, ma Adriana, la figlioccia della 
marchesa. 

Liisa Quella buona fanciulla? 

Codt. Che spade! che spade! la cosa cangia di aspello. 
Deh. Perchè ? 

Cont. Qnest' amore non può essere che un capriccio di 
gioventù. 

Dem. Capriccio una solenne promossa? 

Cont. Dì che ? 

Deh, Di matrimonio I 

Luisa Che cosa sento ? 

Cont. Promessa da commedia ! ma se per simili miserie 
dovessero andare in fumo i matrimoni, non ne acca- 
drebbero più ! . . 

Deb. Eccellenza! io non avevo imparato ancora questa 
fìlnsolia . . . ella è degna. ... 

Cont. Di chi? 

Deh. Non di me cortamente, Eccellenza, (s'inchina e parte) 
Cont. Cile idee circoscritte! 

Luisa Ma, padre mio, si tratta del mio avvenire, del 
nostro decoro medesimo! 

Cont. Vuoi tu insegnarmi a sapere ciò che lo possa com- 
promettere guai a loro se avessero menomamente 
offesa la mia dignità! Ma metti l'animo in calma, a 
lascia operare a tuo padre ... ora non possiamo 
ritirarci ... se dopo qualche mese di matrimonio 
non sarai contenta, divideremo gli appartamenti, op- 
pure una separazione formale . . . cose che si pra- 
ticano , e sono di buon genere e di moda. 

Luisa Moda esecratole. 

Cont. Taci, ecco appunto il Ino sposo. 
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SGENA IV. 

Li MARCHESA, IPPOLITO, ti. IGNAZIO e ilelli. 

March. Signor co Die , perdoni se non siamo venuti ad in- 
contrarla. l'orologio del palazzo ci ba ingannati ... 
spero che la signora contessa vorrà perdonare quest» , 
ritardo al suo sposo. 

Linai In questo giorno bisogna perdonare — ma che a- ' 
vele, Ippolito? perchè così preoccupato? 

Ipp. Oh noi anzi , . . credetemi . . . sono felicissimo. \ 

Cónte E noi lo crediamo. 

March. Rechiamoci nella gran sala, dove ci attendono.gli 
' invitati, (prendendo Ippolito e Luisa per mano, ed in- 
; camminandosi.) 



SCtìNA V. 



PAIW SMO.tE e ttail. 

Si«. fi» ubiti niilitare con decorazione) Un momento, 

■ signori. '' ; 

Mahch. (nella massima sorpresa) Simone ! 
- D. Ignaz. (L'avevo dello io . . . eccolo lt.J 
Coxr. Chi è questo soldato ? 

Sta. Lo saprà, signore; per ora devo parlare alla signora 
marchesa. 

March. Voi vedete la cerimonia che è preparata, dopo 
vi ascolterò. 

Sin. Ma io le devo parlare prima della cerimonia. 
Cont. Ma e pazzo costui ? 
Sia. E bisógna ascoltarmi. 

Ipp. Sì; è giusto, la prego a "scusarci, signor conto . . . 

perdono, Luisa, noi gli raggiungeremo al momento 

nella gran sala. 
Cont. (Sarebbe costui il padre di Adriana?) Vi aspettiamo 

ma nel gabinetto, perchè prima di questo colloquio, 
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e senza lo sposo, mia figlia non devo presentarsi a 
nessuno. 

Luisa {Non so perchè ... ma quel vecchio m' intimori- 
sce 1). . (entra coi padre nel gabinetto.) 

D. Ignaz. (Ora il cielo ce la mandi buona I) 

Marcii, (a Simone sdegnata) Che esigete nel mio palazzo ? 
oggi 1 . . a quest'ora ? sbrigatevi. 

S«. Credo che non mi sarà tanto facile, perchè abbiamo 
un gran conto da regolare. 

D- Ignaz. (Ahi! ahi 1 ) 

March. Vi prego di non alzare molto la voce. 

Sa. Come comanda vostra eccellenza — Un giorno la 
marchesa Aurelia d'Artignysi degnò di entrare nella 
casuccia di un operaio . . . nella mia , lei lo sa ; 
desiderò di condurre a Parigi lamia Adriana. Io non 
sapevo dividermi dalla mia figliola, ma la signora 
marchesa mi prometteva la felicità della fanciulla ; 

10 per non privare la mia figlia dì una fortuna, che 
la credevo cosi , baciai la mano, che mi portava via 

11 mio bene — È vero si, o no? 
March. È vero I 

Sin. Adriana inesperta pone il piede in questo bel pa- 
lazzo: il signor marchese, che sapeva bene cosa vuol 
dire essere nato nobile o plebeo, ricco o povero, le 
si mise attorno, e la fece concepire delle speranze, 
alle quali la fanciulla non voleva credere, ma le pa- 
role erano dette cosi bene , che finalmente vi ha 
creduto, perchè portava in dito un anello. Allora la 
signora marchesa, che aveva giurala la felicità della 
ragazza, che ha fatto? scacciò dal palazzo quella 
innocente, come so avessi) commesso qualche gran 
fallo, o poi per isrosare la sua bella condotta, ha 
detto che Adriana su n'era fuggita, e l'ha ancora 
un po' infamala nelle brillanti conversazioni, dovo 
si i: riso a più non posso .... e il padre meschino 
che domandava il tesoro confidatole venne cacciato 
anche lui — ma del resto i vecchi pregiudizi nnn 
esistono più! — E vostra eccellenza credeva che l'ar- 
tigiano, il soldato, dovesse soffrire pacificamente tanta 
vergogna nel fondo del suo villaggio ? Niente affatto t 
— eccovelo qui davanti, senza riguardi colla testa 
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alta, e la sua buona spada al fianco — 1' onore di 
una donna, per noi poveri, è una cosa santa , che si 
ripara o si vendica : e sono arrivato in tempo 1 la 
mi ha capito, eccellenza? mi ha capito ? 

Mabch. Riparazione di che? 

Ipp. (E dover tacere ! ) 

Mabch. Non ó vero forse che Adriana è fuggita ? 



SCENA VI. 



Dem. Non è vero ! 

Maacr. Demetrio ?. .. 

Ipp. (La matassa si sviluppa.) 

Deh. lo era presente quando ella senza pietà la cacciò 
da! palazzo ; e hene mi sta la difesa della tradita 
al cospetto del suo povero padre. 

Sia. i stringendogli la mono con enfasi) Bravo galantuomo. 

March. Ma signor D. Ignazio siete voi nna statua? 
D. Ignaz. Io ? — approvo, approvo — (non sa che rispon- 
dere e si rivolge a me ! ) 

March. Sia pure così — ma dite voi stesso se Adriana 
doveva mai sperare di divenir la sposa del mar- 
chese mio figlio? 

Sm. Ah! siete Pari di Francia, voi altri? ma sono nobile 
anch' io — osservate qui, [mostra la decorazione, poi 
scoprendosi il petto) e qui ancora. La vostra nobiltà, 
signora marchesa, non vi costa che la fatica che vi 
vuole a nascere — la mia invece mi costa i! sangue 
versato sa venti campi di battaglia — voi vedete che 
sono più nobile di voi. 

March. Basta cosi ! È ora di recarci all' altare. 

frf. (supplichevole) Madre mia t 

Sin. Nulla di meglio : io gli ho condotta qui la sposa. 

Mabch. Come? 

Sin. Eccola qui ! 
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SCENA VII. 



ADDICI, RENARD, e Udii. 



in. Gran. . Dio I 
Marcii. Adriana ! 
Deh. Ella 1 

D. Ighaz. (Ora stiamo freschi 1) 
Ann. Signora ! 

Milieu. Ha che? una tale sorpresa? Tanto ardire nel mio 
palazzo? Che diranno gli invitali? Ed il conte?... 
partite e non mi obbligate . . . 

ItEN. {avanzandosi in questo momento) A che cosa ? 

March. Chi siete voi ? 

Rem. Non mi riconosce la signora, eppure mi ha veduto- 
altra volta quando per sentimento di filantropia strap- 
pava dalle braccia di un padre e di una sorella questa 
innocente creatura. Jo le dissi, se lo ricorda bene, 
che ne avrebbe dovuto rispondere ai padre e a Dio : 
ed ella soggiunse, me lo ricordo io, che, quantunque 
nata dal popolo, Adriana sarebbe stata rispettata 
come una nobile fanciulla ; che io era rimasto ad- 
dietro, né aveva visto la face della civiltà a scintil- 
lare pel mondo. — Dunque ora o vostra eccellenza 
ha dimenticate le belle parole, o il mondo è sempre 
quello di una volta, ed io non ho camminato per 
mancanza di strade: ma se non m' inganno, a quello 
che pare, anche vostra Eccellenza è rimasta li. 

Mahch. Insomma che sì esige da me ? 

He*. Niente altro, ch'ella voglia essere coerente a sè slessa 
e si degni di provare coi falli la verità delle sue 
belle parole. 

M*acH. Ippolito I la vostra sposa vi attende. 

Ipp. Madre mia, questo matrimonio è impossibile ; ora 
che ho veduto Adriana, mi abbandona il mio poco, 
coraggio. 

Ade. Signor marchese, rispettate vostra madre. 
Ipp. lo la voglio rispettare, e perciò la prego a non co- 
stringermi . . . 
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Mìbce. Io ascolto la voce alterata del signor conte . . . 
presto Ippolito, ch'egli non si avveda ... 

In. Oh Tenga, venga la contessa — io assumo ormai la 
mia dignità d'uomo, poiché sono stato fin' ora un 
fiocinilo — i pregiudizi, le catene non esistono più 
per me ! io le infrango, le voglio infrangere. 

HAicit. Ippolito I signor D. Ignazio, reggetemi voi. 

D. Icmz. Eh nascono . . . nascono . . . 

IW: Io giuro dinanzi a Dio, che Adriana sola sarà la 
mia sposa. 

<Adr. lo ? 



SCENA ULTIMA 



IL LO.NTE, LL'ISA ir delti. 



Cont. Che cosa sento ? 
Luisa Adriana ! 

March. Signor conte, non credo che mio figlio possa man- 
care cosi a' suoi doveri. 

In. Se io mi sciolgo da ogni promessa, e restituisco la 
libertà alla signora contessa, credo di darle la più 
alta prova di stima e di affetto. 

Cont. Ma quale soddisfazione sarà bastante a riparare 
questo affronto ? 

Ipp. Ella avrà il diritto di sceglierla, io l'onore di ac- 
cettarla. 

Luisa II signor marchese ha avuto torto di tacere sin'ora: 
ma in questo momento agisce da leale cavaliere, ed 
io lo ringrazio. Pure se si crede eh' io sia stata of- 
fesa, e lo fui veramente, sono almeno in diritto di 
chiedere una grazia alla signora marchesa Gli invi- 
tati aspettano di salutare la sposa del signor mar- 
chese. Eccola qai ! che cosa le manca? il velo nu- 
* ziale? ma potrà facilmente indossare il mio, che le 
cedo volentieri ; e frattanto depongo sulla sua fronte 
la mia corona di rose, (ponendole sul capo la coron a.) 
Cont. Mia figlia impazzisce ! 
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Ann. Io non posso accettarla. ( togliendosi dal capo la 
corona.) 

Luisa Nemmeno se ve lo comandasse la signora marchesa? 
March. Ma io . . . 

D. Ign\z. (piano \ L' immortalità le sta davanti. 

Ren. Signora — i pregiudizi cessarono — lo ha detto vo- 
stra eccellenea. 

D. Ionaz, (piano) Avanti, bisogna farlo. 

March, (dopo un momento) Signor conte, accetta ella la 
formale rinunzia di mìo figlio ? 

Cont. Colla dovuta riparatone, perchè 1' affare non può 
finire cosi ! 

Marcii. Io allora per dare I' ultima prova dell'affetto che 

ho sempre portato a! popolo . . . 
D. Ignaz. (Come suda!) 

March. E per rendere felice mio figlio, acconsento alle 
sue nozze colla figlia di Sim . . . osservatelo bene — 
e docprato dalla mano dell'Imperatore. 

Iw. AaTIana I 

Adr. Non credo a me stessa t 
Sin. Ora riprendo il mio sopranome di cuor contento. 
Ren. Signora marchesa, in questa fusione delle classi, 
principio a vedere la face della civiltà. .ì ^ y Q 
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AVVERTIMENTO 



Scrissi la presente Commedia in Firenze, noli' ertale ilei 
1859 per la R. Compagnia di Sardegna, ma mi piacque di 
affidarne il primo esperimento alla benemerita Società de' Fi- 
lodrammatici Fiorentini, che la sera dell'otto novembre la rap- 
presentò nel Teatro del Cocomero — ora meglio detto Teatro 
Niccolini — in morto tanto commendevole da procacciare al 
mio lavoro un'invidiabile, ripetuto successo, non inferiore 
all'altro che ottenne poi a Torino recitato dai valentissimi At- 
tori della R. Compagnia, Ciù sia detto ad onoro di quella mai 
abbastanza encomiata Società, alla quale, oggi che mando 
in luce la Commedia riveduta e corretta, amo di attestali' 
pubblicamente !a più sincera ed affettuosa riconoscenza. 

Stimo superfluo poi l'avvertire, clic non immaginai il min 
Fisonomisla per dispregio di un' arie, alla quale il Filosolo 
Bacone non dubitò di assegnare un posto fra le scienze, ma 
solo per castigare coli' arme del ridicolo le aberazioni dei 
troppo creduli seguaci di un sistema, che i suoi autori me- 
desimi chiamarono imperfetto, nuii;eUiiialL> e fallacissimo. 

Non mi parve del tutto imitile far soletto di riso sul teatro 
la pretensione che molti hanno di conoscere gli nomini dalla 
fìsonomia; pretensione che, bene spesso, fa commettete non 
poche ingiustizie a danno di onesti uomini , e cagiona ai pre- 
tesi discepoli del grande Lavalcr, disinganni frequenti c deri- 
sioni amatissime. 

Parma, 21 gennaio 18C2. , 

PAOLO 61 AGO METTI, 



PERSONAGGI 



Il signor Gaspare. 

La signora Serafina. sua moglie. 

La signora Adelaide. 

Il dottor Gioachino, suo marito. 

Il signor Giuliano. 

Il signor Angelico. 

Bbcnetto, serro del medesimo. 

Ldcou, cameriera in casi del signor Gasparo. 



L'adoni si Unge in una ciliA italiana. 
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Sila In casa ilei signor Gaspare— alla destra ->ono sluutl i suoi appaila- 
memi e <|uelll della sismira SVr.iflu:i. a -iui-na li- camere del Duttoi lliun- 
chinoe uclln signori Adelaide. — In un angola della sala la porla die con- 
duce alla tassa, Udrlla d' ingressi) nel mcBU. — Tavolini, si'imiulr, toc. 



SCENA PRIMA. 



LUCILLA [ BBUNBTTO. 



Bhln. Via, non siate tanta riirosa, bellissima Lucilla. . . 
non ri scotterò già la mano se mi permetterete di 
baciarla. 

Lue. Baciarla ?.. Eli , mio caro , prima di accordarvi certi 
diritti, voglio esperimentarvi. 

Bbdn. Da bravai esperimontatemi. 

Lea E se direte da vero, se potremo concludere qual- 
che cosa ... 

Bhon. lo per me sono pronto anche adesso ; eccovi la mia 
mano. . . voi datemi la vostra. 

Loc. Eh giusto! allora la prova sarebbe finita. Insomma, 
parlate, ma giù le mani. 

Brus. Sapete che mi sembrate una pianticella di erba 
sensitiva? anche voi chiudete le foglioline. 

Lue. È il mio dovere, signorino. D'altronde il mio pa- 
drone non vuole amori in casa, e se .potesse accor- 
gersi che noi ci vogliamo bene, sono persuasa che 
mi licenzierebbe subito. 

Barn. Diavolo! è ben scrupoloso. 

Loc. Forse non lo sarebbe a questo segno se si lasciasse 



meno padroneggiare dalla sua dolce metà. . . dalla 
signora Serafina, che ha delle massime cosi severe. 

Brun. {maliziosamente.) E la credete proprio tanto severa? 

Lue Per bacco 1 dal marito in fuori, la si polrehhe scam- 
biare per una monaca, giacché è quasi sempre in 
casa, sempre nel suo oratorio, sempre colla Madonna, 
coi Santi. . . e non vuole nomini in casa, e molto 
meno ricini a lei; si direbbe che ne ha paura; e 
sino ad un certo punto le do ragiono. Gli uomini 
sono come le vespe, che se si lasciano ronzare in- 
. torno, fanno presto a pungere. 

BnuN. Ehi se io fossi una vespa! . . (accostandosi.) 

ì.vc. Guerra alle vespe. 

Brun. Allora pace cogli uomini. 

Lue. Pace pure, ma rispetto ai confini. 

Brun. Benel quando potrò oltrepassarli me lo direte. 

Lue. Siamo d' accordo. 

Buon. Dunque cambiamo discorso. Voi dite clic la signora 
Serafina non esce mai di casa? 

Ldc. Esce, qualche volta, ma con suo marito... o, se la 
si vede andar sola, egli è per esercitare atti di 
pietà, giacché appartiene a varie congregazioni re- 
ligiose, come, per esempio, a quella della sacra in- 
fanzia, del SS. Sacramento. . . ed è poi una delle pie 
dame protettrici nel ritiro delle Convertite. 

Barn*. Lo so, ma so ancora che alle volte, certe signore 
pie, caritatevoli, si formano un'idea un po' troppo 
larga della carità, e per conseguenza. . . 

Lue. Capisco quello che vorreste dire, cattiva lingua! . . 
ma io posso assicurarvi che la signora Serafina è 
veramente una santa. 

Brun. Veramente? 

Loc. E come no? Riflettete un poco. Vedova Dell' età di 
venticinque anni, ricca, bellissima, vagheggiata, a- 
vrehhe potuto sposare un bel giovinotto co' batti 
dritti ... ma invece scelse un uomo in là cogli 
anni, un filosofo, che la compiace in lutto, è vero, 
ma però sempre in ragiono de' suoi cinquantacinque 
anni. . . 

Bhun. Che, qualche volta, potrebbero far sospirare. . . lo 
capisco; ma bisogna anche riflettere che questo filo- 
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sofo di cinquantacinque anni possiede parecchie mi- 
gliaia di scudi, per cui si può chiamar giovine, bello, 
robusto e co' baffi drilli — non è così ?.. Ma sai 
conio del signor Gaspare, io bramerei di sapere una 
cosa da voi. (fra sè) (Arte, Brunetto.) 
Lue. Di che si tratta? 

Brun. Si tratta. . . ecco qui. Io mi trovo in qualche rela- 
zione con un sensale, cìie fa gli affari del signor 
Angelico, mio padrone: or bene, questo galantuomo 
va cercando un capitalucdo di trentamila lire, circa, 
da mettere a frutto con una persona solvibilissima. 



Lue. Direi di sì 
delle risco: 
pare che i 



ha bisogno di trentamila lire? 

Bum. Oibò; il mio padrone non ha bisogni. . . 

Lue. Siccome SO che è rimasto senza impiego . . . 

Biìun. Si, perchè la casa presso la quale era impiegato, 
ha fallito. . . ma il signor Angelico possiede dei ca- 
pitali, non è privo di speranze e sia poi maturando 
un progetto che se gli riesce, come spero. . . Ora 
ditemi un' altra cosa. So che il signor Gaspare è un 
uomo di buona fede. 

Lue. Secondo ì casi e le persone. 

Hnun. I casi e le persone... Per esempio, che stima ha 
del suo cassiere ? 

Lue. Non molta, a quel che pare. 

lìauN. Questa è nuoval e perchè lo ha preso? perchè lo 
tiene ? 

Lue Lo ha preso e lo tiene, per compiacere la nipote 
Adelaide, il cui carattere leggero e bizzarro fa so- 
spettare che le piaccia il giovine. 

BituN. Che le piaccia è probabile, ma non è altrettanto 
probabile che il marito della signora Adelaide. . . 
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Lue. Non sospetti ? non veda* credo che gli manchi il 
tempo per occuparsi di ciò. . . ha lanti ammalali! 
Deve uscire di giorno, di notte... e quando gli 
lasciano u« poco di riposo, egli se ne va in cam- 
pagna. Ora , per esempio, vi sì trova da parecchi 
giorni. Però sono persuasa che se qualcuno gli po- 
nesse una pulce in capo. . . 
Allora? 

Lue. Allora il signor cassiere sarebbe subito congedalo; 
ed in questo caso scommetterei che il padroni', con 
quella simpatia che nutre pel signor Angelico. . . 

Brun. Gli affiderebbe la cassa? 

Lue. Per me dico di si; e se ciò avvenisse, potrebbe an- 
che darei che mi punii ulteise di sposarvi. 

Brun. Tanto meglio! (fra sè) (Che bel piano si può orga- 
nizzare l) 

Lue. Credetelo pure; al signor Gaspare non si vendono 
gatti per lepri. Egli ha una abilità tutta sua parti- 
colare, quasi direi , da stregone. 

Brun. Come sarebbe a dire? 

Lue. Sarebbe a dire ehe daila fisonomia, indovina, non 
solamente il carattere buono o cattivo di una per- 
sona, ma persino le minime ides che le passano in 
mente. 

BnoN. (Povero me, se fosse vero!) Parlale sul sodo? 

Loc. Caspita! se vi basta l'animo di osservare un Iantine 
gli occhi del signor Gaspare, ve ne persuaderete su- 
bito. Sono cosi vivi, cosi penetranti, che non si pos- 
sono guardare due volle. Ma, per dispetto, se voi gli 
parlate, ve li pianta in faccia in un certo modo... e si 
regola cosi con tutti i malarrivati eh' egli vede per 
la prima volta; li studia, li esamina per drillo e per 
rovescio, non altrimenti che se fosse un giudice cri- 
minale. . . Oh, a proposilo! voglio farvi esaminare. 

BnoN. Esaminar me? siete malia? 

Lue. No, mio caro; il padrone mi dirà se mi amate da 
vero. 

Brun. (Che tu caschi moria!) Sevi amo, Lucilla? in quanlo 
a questo ve ne darò delle prove... (per abbracciarla.) 
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SGENA li. 



La sipnuru ADELAIDE ed i loditeli!, 



Adel. (da suoi appartamenti) Bravi! di buon mattino! que- 
sto si chiama principiar bene la giornata. 

Lue. (confusa) Signora, creda pure che Brunetto voleva... 
ma io non voleva . . ., 

Bhcn. Nè io voleva. . . 

Adel. Voleva, non voleva... (ridendo) Ah, diventano pur 
ridicoli gli innamorali, quando vengono sorpresi sul 
meglio delle loro confidenze! 

Bara. Signora Adelaide, la mi scusi per carila. 

Adel. Scusarvi? non credo che mi abbiate offesa, né pre- 
tendo d'immischiarmi nei vostri amori; tutt' altro. 
Però , ò ben cerio che so la zia Serafini vi avesse 
trovati a siffatto colloquio, scandalosissimo, guai a 
te, povera Lucilla! La santa. donna si sarebbe fallo 
velo agli occhi ed una croce in fronte, per discac- 
ciare il diavolo. . . ma io che non mastico rosarj e 
non mi percuoto il petto per paura ili farmi male, 
io non sono lauto scrupolosa ; quindi , so vi volete 
bone, trovo che la cosa è naturalissima: dall'amore 
suol nascere i! matrimonio, dal matrimonio potrebbero 
nascere dei figliuoli. . . e se queste sono le vostre 
intenzioni, siete nella grazia di Dio, che ci ba racco- 
mandato di crescere e moltiplicare. 

Loc. Si, queste sono appunto le mie oneste intenzioni. 

ISntiN. Ed anche le mie speranze... (se si tratta di mol- 
tiplicare.) 

Adel. Allora abbiate giudizio e vedrò di giovarvi. 
Lue. Quanto siete buona! 
Brb*ì. Tante grazie, signora. 

Adel. Da parie i complimenti; io penso piuttosto che se 
la fortuna del signor Angelico non cangia, sarà dif- 
ficile che continui a tenervi presso di sé, e restando 
senza, padrone. . . 

Buon. Senza padrone? vossignoria s' inganna; sappia che il 
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signor 'Angelico non si trova in cattivo stato, com' ella 
crede. . . egli è di buona famiglia. 

Adel. Si, si, ma ha dilapidale le sue sostanze, non so poi 
in qual modo. . . basta in seguito vedremo. . . Frat- 
tanto andato pe' fatti vostri. 

Hhun. Come la mi comanda, (partendo dice fra si.) Ho 
saputo quanto basta. 

Lue. Signora, ha detto da vero? si (legnerà d'interessarsi 
per me? 

Adel. Ho dello da vero e sai che mantengo le promesse, 
ma non devi ,iver fretta. Intanto ho. ima commissione 
ila darti. Itisogna che tu rechi subito questa bella let- 
terina color di rosa al cavaliere Riccardi. 

Lue. {fra sèi (La commissione mi piace poco.) 

Adel. (porgendole la lettera) Prendi. 

Lue. (esitando) Ma non so se. . . 

Adel. Cos'è che non sai? 

Lue. Perdoni, ma non so se ciò convenga ad una fan- 
ciulla innocente, quale sono io. . . 

Adel. Ah, sei innocente, la mia cara lorlorclla, mentre 
cerchi le pagliuzze per formare il tuo nido? hai 
degli scrupoli, poverina? Via sta di buon animo: posso 
assicurarti che vi è tanta innocenza nella mia let- 
tera, quanta forse non ne chiudi nel tuo cuore, che 
è malizioso abbastanza se li fa supporre il malo. 
Ma senti, mia cara; non sospettar mai di quelle donne, 
che portano la testa alla e disinvolta, che parlano 
con ischietlezza, e rìdono facilmente, ma piuttosto 
di quella altre, le cui parole suonano dolci, riservale, 
armoniose, che non ischerzano mai, che abbassano 
sempre gli occhi, coiiie se il Signore non ce gli a- 
vesse posti in fronte per osservare le sue opere ed 
ammirarne le bellezze. .. Prendi su dunque, mia 
fanciulla (dandole la lettera), e riposa sulla mia co- 
scienza, della qtialo puoi essere ben sicura per la 
gran ragione che non me la senti mai nominare. 

Ltrc. (che Ita preso la lettera) Si, mia signora, farò il pia- 
cer suo. 
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SGENA HI. 

U tlpnora SERAFlKA e le inddeUe. 



red< 



Seraf. (da suoi appartamenti) Buon giorno. 
Adel. Bene alzala. 

Seeuf. Voi credete clic io mi sia. alzala adesso? Eh, no, 

mia cara; ho già fatta la mia solita lettura. 
Lue. Comanda la colezione? 

Sbbaf. La colezione V oggi? . . ma non sai forse die si di- 
giuna ¥ 

Lcc. Me ne sono proprio scordata. 

Sehaf. Ed avresti mangiato ? 

Lue. Si liguri! altro che mangialo! 

Adel. Ed a me pure e accaduta questa disgrazia. 

Sebaf. Tulle duel . . ma vorrei sapere perché c'è il lu- 
nario in casa. . . 

Adel. Per sapere quanti ne abbiamo del mese. 

Lcc. lo poi , so leggere si poco . . . 

Adel, Ed io leggo piu volontieri i romanzi di Eugenio Sue, 
L'Ebreo errante, sopra tulli. Ali! dovreste leggerlo 
voi pure. 

Sehaf. Io non leggo romanzi. 

Adf.j,. Leggetelo; ftrciu [■mmscenza di una certa madama 
di Saint-Dizier, che ha con voi una grandissima re- 
lazione. 

Seraf. (fra sÈ) (Insolente! come se non lo avessi tellot; 
Adel. Ma osservale se la cosa non è siranal Voi che siete 
un'anima buona, timorata di Dìo, dormite poco, ed 
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, povera peccatrice, dormo saporitamente e faccio 
piii bui sogni (li queslo mondo. 



; IL ■ I ■ lui i. - i. <■'- . mi |<i . - 

t tranquilla, sn!in»:i, eiliiicatnce. Se, qualche 
ivo comparire nel mondo, non è certamente 
i ed ai halli, ma no pii stabilimenti e ne' ri- 



con prd 
la nostr 
Adel. Cara z 



Sehap. Una vostra commissione? è mollo importante ? 
Adel. Importantissima. 

Lue. (mostrando la lettera) È una lettera che devo recaro 
al cavaliere Riccardi. 

Sehap. Una lettera color di rosa!.. Ah, ho capito.. . com- 
plimenti, galanterie. . . che si possono anche dif- 
ferire. 

Adel. Domando perdono; voi non sapete di che si tratta. 
Se«*f. Eh! lo immagino ! . . 

Adel. Da vero?. . guardatevi dal sospelar male del pros- 
simo, perché in questo caso dovrete confessaivene. 

Seraf. Non vi è bisogno di sospettare; si sa cosa può scri- 
vere una giovane signora che scrive ad un giovine 
zerbino. . . 

Adel. Mentre, invece, non si sa perchè una giovine signor;! 
vada così spesso nei ritiri e nelle canoniche. . . Ma 
noi facciamo discorsi inutili e poco edificanti: io ho 
comandato a Lucilla e Lucilla devo ubbidirmi. 

Lue. Dunque vado dal cavaliere (p. p.) 

Seraf. No: il mio bisogno è urgentissimo. 

Lue. Dunque vado allo Stabilimento (e. s.) 
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Adel. No, il mio bisogno non è meno pressante; la si- 
gnora zia può mandare un servitore. 

Skraf. Un uomo alle convertite? mandatelo voi dal cava- 
liere che sarà meglio. 

Adel. Lo potrei, lo manderò un' altra volta, ma per oggi 
voglio essere ubbidita. 

Ldc. Insomma, cbi devo servire per la prima? 

Sebaf. La padrona di casa. 

Adel. Io lo sono al pari di voi. 

Loc. Ma io non posso eseguire due commissioni io una 
volta. 

Adel. Va subito dal cavaliere. v 
Seraf. Ti dico di andare allo Stabilimento. 



SCENA IV. 



Gasp, (didentro) Che c'è? si fa mercato in casa mia? 

Lue. Il padrone?.. (Ci voleva proprio un filosofo per de- 
cidere le lite!) 

Gasp, (esce dal suo gabinetto di studio, in veste da camera) 
Chi mi disturba dalle mie meditazioni fisionomiche?., 
che vedo?.. Le tre Grazie a contesa?., brave, in 
fede miai Ma non sapete, forse, che io sudo dì e 
notte sul mio nuovo sistema di fisionomia? 

Seraf. Abbi un po' di pazienza, mio caro. 

Gasp. Pazienza ne ho ; è la virtù dei filosofi. Ha se sape- 
ste qual danno avete recate, colle vostre grida, alla 
scienza e forse, anche al genere umano I 

Adel. Nientemeno che al genere umano? 

Gasp. Senza dubbio, perchè la nobile scienza di Lavater, 
ridotta da me , come spero , al suo maggior grado 
di perfezionamento, produrrà vantaggi incalcolabili. 
Sentite e capitemi — so potete. Giambattista Porta 
da Napoli, verso la fine del secolo XVI, stabiliva un 
confronto fra gli uomini ed i brntì; e dalla maggiore 
o minore rassomiglianza degli individui della razza 
umana con questa o con quel!' altra specie di ani- 
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mali inferiori, credette di poter arguire le inclina- 
zioni virtuose o viziosa di ciascheduno, tracciate da 
certo linee comparative, o cui ara mente espresso dal 
tossuto reticolare del viso. 

Auel. il paragone del signor Porta non è molto lusin- 
ghiero per gli esseri ragionevoli. 

Gasp. Ciò poco imporla; il suo sistema è uno de' migliori. 
Di fatti, poco fa, col mezzo dì una diligente analisi, 
stavo confrontando la Bsonomia di un gran politico, 
che non serve nominare, col ceffo della jena, e già 
vi trovavo parecchi segni di analogia, quando sul più 
bello, voi avete interrotto il corso della mie idee 
analitiche,.. Ma che c'è di nuovo in casa?.. Dio 
buonol tu, Lucilla, avresti fatto qualche malanno? 

Lue. No davvero. 

Ssrak. Egli è che la signora Adelaide pretenderebbe che 
io non avessi più il diritto di comandare alla mia 
cameriera. 

Gasp. Questa pretensione "poi è cosi assurda. . . 

Adel. Eguale per lo meno a quella della signora zia, 
giacché Lucilla è pure la mia cameriera, non avendo 
voi permesso che io no tenessi una, addetta unica- 
mente al mio servizio. 

Gasp. Eh, per bacco 1 con duo cameriere in casa, i guai 
sarebbero stati più grossi; no, no. . . troveremo un 
rimedio. 

Adel. Il rimedio è che Lucilla deve servire chi le comanda 
per la prima, e siccome io le avevo già dato un or- 
dine, quando capilo la signora zia... 

Ssbaf. Si, ma le letterine color di rosa non si affidano ad 
una fanciulla . . . 

Gasp. Una letterina?., e a chi è direna? 

Skhaf. Oli bella! al cavalierino Riccardi... 

Gasp. Ohi obi., come?.. 

Adel. C'è da farne le meraviglie? 

Gasp. Cospetto!., scrivere al cavaliere, mentre vostro ma- 
rito è in campagna... 

Adel. Appunto perché è in campagna. 

Gasp, lina simile risposta. . . (squadrandola di alto in basso, 
dice fra sé) (Ahimè 1 che incesso pericoloso!., che oc- 
chi scintillanti!., e poi certe linee...)' 
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Adel. Perchè mi andate scandagliando cosi? 

Gasp. Io studio, studio sempre, (a bassa vaca) E Ti dirò, a 
proposito, die ho studiato attentamente la lisono- 
niìa del cavaliere, e vi ho scoperto tendenze ed ì- 
slinti pessimi... insomma non vi conviene. E poi, 
come lia osservato mia moglie, affidare certe lettere 
ad una ragazza... (dopo di aver osservala Lucilla) Lu- 
cilla, vieni qui. 

Lue, Eccomi. (Gaspare la esamina minutamente) (Come mi 
guardai ohimè! si uccellerà eoo sono innamorata !) 

Gasp, (avvicinandosi ad Adelaide le dice piano) (Ve lo di- 
cevo iot non ista bene. La ragazza non sa nulla.) E 
tu , Serafina min, che cosa avevi ordinato a Lucilla* 

Serap. Di recarsi al ritiro delle Convertite per .. . 

Gasp, (interrompendola e volgendosi ad Adelaide) Ah I vedete, 
nipote, di che si occupa una moglie'.'., imparate) (os- 
servando soli' occhio Sera/ina) (Che soavità negli occhi I 
che tinte serene!) 

Lue. (a Gaspara) Dunque, signore, mi dica alla perline, 
dove debbo andare. 

Gasp. Per non far torlo né all'una nell'altra, resta in casa 
e va per gli affari tuoi. 

Lue. Si, signore, (partendo allegra dke fra si) E proprio 
vero che fra due litiganti il terzo gode, (esce) 

Gasp, (guardando dietro a Lucilla dice fra si) (Secondo le 
mie osservazioni, quella ragazza presenta il tipo per- 
fetto dell'innocenza... a tempo e luogo me ne ser- 
virò.) 

Sibaf. Sicché , marito mio, a quanto vedo , io non conto 
più nulla in questa casa. 

Gasp. Angiolo mio. tu sei sempre la padrona, ma per una 
volta, abhi pazienza. In avvenire prenderemo altre 
risoluzioni,.. Ma perche- non vai tu stessa al pio 
. Stabilimento? 

Seeap. Uscire sola... 

Adel. Non ve lo permetto il vostro padre spirituale? 
Gasi*. Nipote, questi scherzi. 

Seraf. Sempre cosi, vedi; mi punge conlinuamente... ma 

io le perdono. 
Gasp. Via, fate il piacere di lasciarmi con mia moglie. 
Adeu Velontieri; volete esaminarla, secondo il sistema 
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del signor Porla? è troppo giusto. Io vado per un 
servo onde far recapitare la mia letterina al cava- 
liere, i cui pessimi istinti non mi recano alcun ti- 
more. 

Gasp. Regolatevi come credete; al ritorno di Gioachino, 
poi, faremo i comi. 

Adel. Col massimo piacere, o se mai ve ne scordaste, re- 
clamerò la vostra promessa; ricordatevelo bene, {esce.) 

Gasp. Seralina, hai ragione; costei è insopportabile. 

Seraf. Che vuoi farci, marito mio!., è il suo carattere e 
bisogna anche compatirla. 

G*sp. Fino ad un certo punto! ma... Ohi il buon'uomo, 
il gran buon'uomo che fu mio nipote a sposarla l 
lo mi opposi alia sua determinazione dietro l'esame 
che avevo fatto di Adelaide... Ma lutto fu inolile; 
non mi volle credere, rise delle mie osservazioni... 
ed io che gli voglio un gran bene, non ho voluto di- 
sgustarlo, dividendomi da lui; marni rincrcsce.di ve- 
derlo unito ad una donna che, un giorno o l' altro, 
terminerà col renderlo inkiice. lìisngna che ciò av- 
venga; io non isbaglio. non ho mai sbagliato in gra- 
zia del mio gran sistema. 

Shbak. (maliziosamente) Sarei curiosa di sapere con quali 
mozzi tu puoi raggiungere uno scopo tanio impor- 
tante. 

Gasp. Mia cara; prima di lutto devi sapere che la natura 
mi ha privilegialo di uno sguardo scrutatore, di un 
latto squisito, per cui nulla mi sfuggo, come non Sfug- 
giva al mio gran maestro Lava ter, del quale, per mia 
somma fortuna, porlo il nome di battesimo. In secondo 
luogo, ho spesa la mia vita migliore in continui esa- 
mi, nelle più profonde investigazioni, facendo tesoro di 
tutto quanto fu detto e scritto intorno alla scienza 
fisionomica. Ho principiato dalle opero di Platone, 
Aristotele, Galateo, Filone Lacedemooio, ed ho se-' 
guitato con quelle di Cocchi. Diondi, Adamansio, 
Porta, Sulzer, Gellert. Lavaler, non trascurando nem- 
meno i più moderni, Camper. Piane, Stok. Polli e 
tanli altri. 

Siw. Si può dire che hai letto una biblioteca. 
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Gasp. Letta, riletta, analizzata, chiosata... editi seguito 
ridussi a sistema pratico le nozioni ricavate da tutti 
i Fisionomi, sistema che darò in luce ben presto. 

Sebaf. Ma quali sono le fonti delle osservazioni? 

Gasp. Moltissime; per esempio, l'espressione generale della 
figura, gli occhi, le gote, il naso, il mento, il color 
della pelle, la tessitura della carne muscolare, i ca- 
pelli, i diversi-movimenti del corpo, eperfìno il suo- 
no della voce. 

Sehaf. È inutile che io ti domandi se hai esaminate tutte 
queste cose nella mia persona. 

Gasp. Tutte: parliamoci schietto, mia cara. Quando ti spo- 
sai io aveva cinquantanni e tu venticinque appena; 
bisognava bene che ti anatomizzassi dentro e fuori, 
prima di commettere uno sproposito; ho voluto es- 
sere sicuro del Tatto mio. 

Seraf. Dnnque l'esame è riuscito di tua soddisfazione ? 

Gasp. Senza dubbio ; te lo dirò candidamente; tu sei 
la prova più certa di quanto asseriva Lavater. 

Seraf. Che cosa asseriva? 

Gasp. Che la bellezza ideale esterna, la quale presenta 
questi tuoi caratteri, corrisponde mai sempre alla 
bellezza spirituale interna. 

Sehaf. Ti sono obbligata dell'elogio. 

GaSì'. Non è elogio, mia cara, è la pura verità, il risul- 
talo della scienza, motivo per cui non vi è marito 
più confidente e tranquillo di mo. 

Seraf. E mollo utile questa scienza. 

Gasp. Utile, divinai col suo mezzo io sono sicuro di non 
essere mai né ingannato nè tradito. Pochi minuti di 
esame mi bastano per conoscere a fondo una per- 
sona. Convengo che si danno delle iisonomie diffi- 
cili, le quali presentano certe contraddizioni, certi mi- 
steri... ma allora vi è un rimedia ; si ricorre ad un 
altro sistema infallibile, a quello del dottor Gali; si 
tasta diligentemente il capo della persona misteriosa, 
e si ottengono subito gli opportuni schiarimenti. 

Seraf. Dunque, non c'è mezzo di salvarsi dalla tua scien- 
za, quasi diabolica. 

Gasp. Starei per dire che è imr.u^iliile. 

Seraf. Allora levami di pena e dimmi che idea ti' sei for- 
VQL, III. ' ir. 
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mala del signor Angelico, perchè frequentando eg!i 
la nostra casa, io credo diale precauzioni noti sieno 
mai troppe. 

Gasp. Angelico? il mio Angelico? sia pur tranquilla; egli 
è un tipo di virtù, te ne assicuro; quella sua bella 
faccia, ilare, serena, leali}, irT inspira tanta simpa- 
tia, tanta confidenza che gli affiderei le mie coso 
care ! 

Seraf. Ho piacere clie sia cosi... mi orano nati certi so- 
spetti sul di lui conto . . . 



. per- 



Gasp. 11 signor Giuliano :> sappi cìie non : 
Seraf. Non ti piace ? 

Gasp. Niente affatto, c lo sorveglio contin 

che sono certissimo che un giorno o l'altro... 

Seraf. Mi pareva impossibile che trj potessi averne un 
buon concetto... Ma dunque, perchè non pensi a li- 
berartene? 

Gasp. Vi penso più che non creili... ma, per altra parte, 
non vorrei rovinarlo... l'Adelaide me lo ha tanto rac- 
comandato ! 

Seraf. Lo so beno... od appunto per questa ragione biso- 
gnerei)!;,: licenziarlo prontamente. 
Gasp. Cosa vooi dire ? 

Seraf. Cosa voglio dire"... ma coni ir? un osservatore della 
tua fatta non ha veduto , non ha compreso ancora 
quello che ho veduto, che ho compreso io? 

Gasp. Per bacco, che dovevo veti ero e comprendere ? 

Sehaf. Nienfallro chu Adelaide è invaghita del signor Giu- 
liano. 

Gasp. Da vero ? 

Seraf. E sono in grado di assicurarli che ò mollo bene 
corrisposta. 

Gasp. Anche corrisposta?... Ma ne sei sicura? 
Seraf. L'affare è tanlo dilicato, che se non ne fossi si- 
cura non parlerei. 
Gasp, (percuotendosi h fronte}: Ah! per l'anima di Lava- 
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ter ! è possibile che io non me ne sia accorto 9 io ?... 
E ben vero, però, die non ho scandaglialo Giuliano 
sotto questo rapporto, ma sotto un altro che... Ora 
per altro, lo accomodo io. (Suona il campanello.) Non 
dubitare che le mie osservazioni non isbagliano. 



SCENA V. 



Un SHBVO ed i suddetti. 

Gasp. Chiamate subilo il mio cassiere, (fi servo s'inchina 
ed esce per la destra, dine è situata la casta ; poco dopo 
ricomparisce e parie dal mezzo.) 

Sebaf. Ma dopo che avrai fatto il tuo esame, comprende- 
rai, spero, che io non soffrirò mai una tresca, uno 
scandalo in casa nostra. 

Gasp. Colomba mia, non lo soffrirai, te no accerto. 

Sebaf. Mi viene un'idea... giacché hai tanta buona opi- 
nione del signor Angelico , non ti converrebbe per 
cassiere ? 

Gasp. La tua idea è eccellente ed era venula anche a 
me. 

Sebap. Tanto meglio ! 

Gasp. Ecco che Tiene Giuliano ; lasciami con lui. 
Sefuf. Sta all'erta, perche [lolrelibe ingannarti. 
G.isp. Ingannar me?... chi?... va e sii tranquilla. 
Seuaf. (neW uscire, dice fra sé.) È un fisiononiista'chenon 
mi fa paura. 

Gasp. Ora a noi, signor Giuliano, e tu, Gaspare mio, as- 
sistimi. 



SCENA VI. 



Il signor GIULIANO ed [1 sadilcllo. 

Giul. Il signore mi ha fatto chiamare ? 
Gasp. Si, ho qualche cosa a dirvi... (osservandolo solf oc- 
chi, dice fra si.) Pupilla cernlea, languida, arco di- 
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latato, palpebra tremolante... Vedremo in seguito). 
Signor Giuliano, vorrei che mi spiegaste un poco la 
cagione del vostro umore malinconico. 

Gidl. È facile l'indovinarla. Io non bo che una persona 
a questo mondo, che mi ama da vero, e che io ri- 
guardo come un oggetto sacro; mia madre. Or bene 
la povera vecchia, voi lo sapete, signore, è quasi 
sempre inferma ; io la vedo consumarsi dì giorno in 
giorno, senza speranza di guarigione... Vi pare che 
possa sentirmi disposto all'allegria? 

Gasp, (intento al suono della voce ili Giuliano e sempre 
osservandolo.) (Voce flebilissima, inlerrolta... tessitura 
venosa... ma l'asprezza dei contorni... e quel na- 
so?... oh, il naso! . . . ) 

Giul. Ma, signore; voi mi guardate, mormorando non so 
che fra denti... ciò cosa vuol dire? 

Gisp. Eh. nulla... è un effetto di astrazione... consideravo... 
f>. s.) (Il labbro inferiore, per esempio, dinoterebbe..) 
Dunque voi dicevate che vostra madre è inferma; lo 
so. e mi è noto che spendete molto per lei. 

Giul. Eiit signoro; se liastasse il mio sangue per resti- 
tuirle la salute, io mi farei aprire le vene. 

Gasp. (c. s.) Pronnnziazione di qualità affettive! Vi lodo, 
caro signor Giuliano, ma vorrei sapere se lo stipen- 
dio che ritirate da me è sufficiente per... 

Giul. Si. o FiL'imre: <\ aUrimdi'. siccome io non tengo conto 
de'miei sacrifizi . così vi prego a non darvene pen- 
siero. 11 mio stipendio è convenientissimo: oltre di 
che io faccio gran calcolo della conlìdenzadi cui mi 
onorate. 

Gasp. Spero che non la demeriterete mai. né che io do- 
vrò pentirmi di aver compiaciuto Adelaide, che vi ha 
a me raccomandato. 

Giul. Di questo posso garantirvi sul mio onore. 

Gasp. Va bene... ma, a proposito di Adelaide; voi non mi 
diceste ancora in qual modo vi siete conosciuti; oggi 
m' imporlerehlie di saperlo. 

Gidl. Ah ? . . . (sospirando profondamene.) 

Gasp, sempre osservandolo con grande attenzione.) (Oh! i 
muscoli del viso si contraggono; ciò, secondo Cam- 
per, dinoterebbe ammirazione, amore o disprezzo; 
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ammirazione no, disprezzo tanto meno, dunque amo- 
re.) Ebbene? È un mistero che non mi volete pa- 
lesare ? 

Giul. Al contrario ; ma ciò mi ricorda i momenti più fu- 
nesti della mia iiia. 

Gasp. Sentiamo dunque... (Sono quasi in porto). 

Giul. Mìo padre ch'era ufficiale, aveva potuto, in tempi 
difficili, prestare importanti servigi al signor Alber- 
to, padre della signora Adelaide, agevolandogli la 
foga, senza la quale sarebbe caduto sotto la scure, 
per uno di que'delitti, che tali vengono chiamati da- 
gli nomini, ma che però non lo sono davanti a Dio. 
Reo di quell'alto pietoso, mio padre fu destituito e 
cancellato per sempre da ruoli dell'armata, quan- 
tunque avesse combattuto lungamente in guerre 
infelici; anzi dovette subire due anni di carcere. 
Noi vivevamo quasi di elemosina, sonimene il signor 
Alberto, dalla terra dol suo csiglio, spesso ci Taceva 
pervenire dei soccorsi, che mio padre era costretto 
di accettare. Ma il signor Alberto mori. Dopo qual- 
che tempo, sua figlia, vostra nipote, presentatasi in 
casa nostra, trovò mio padre che lottava con una 
violenta malattia, che in pochi giorni lo condusse al 
sepolcro. Dirvi le cure che gli prestò la signora Ade- 
laide sarebbe cosa difficile; ima figlia non avrebbe 
potuto fare di più. Ma non basta; prima di partire 
promise che si sarebbo ricordata di noi; ed infatti 
mantenne la promessa alcuni mesi dopo il suo ma- 
trimonio, giacché ricevetti una sua lettera, la quale 
m'invitava a recarmi in questa casa, dove, avendomi 
a voi presentato , aveste la bontà di accettarmi per 
vostro cassiere. Ecco il fatto, o signore, che io ignoro 
per quale ragione dovrei tacere o velare, mentre, al- 
l'opposto, amo che il mondo lo conosca, e si uoisca 
a me nel venerare colei , che è stala finora la be- 
nefattrice della mia famiglia, e che. dopo mia ma- 
dre, amo di amore purissimo e santo .... il po- 
vero, o signore, non può dare altra ricompensa 

Gasp. Sì; Adelaide pure mi raccontò quest'istoria, ma... 

Giul. E le avete creduto meno che a me ? faceste male, 
signore ; lasciate che ve lo dica. 
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Gasp. E voi lasciale che... (fissandolo) {Non mi è mai ca- 
pitala una flsonoraia più enigmatica di questa Ohi 
a noi.) Mio caro signor Giuliano, mi permettereste 
u 0 ™ es Penmcnto di frenologia; sul vostro 

Giul. Con quale scopo, signore? 

Gasp. ffient altro che per mio studio... già voi sapéte che 
io studio continuamente. 

Giul. Quando é per isludio , servitevi pure 

Gasp. Vi prego di sedere. (Giuliano siede ed il signor Ga- 
sare ponendogli ambe te mani sul cranio, dice fra 
si) (Eh i adesso sei sotto le mìe mani! Molla fedeltà 
sapienza malinconia...) Ahi [con un grido si scosta 
aìqwmo da Giuliano.) a « « «.«uà 

Gioì., (alzandosi) Che è stalo? 

Gasp. Eh! nulla., (fra s< : } (I | f lirto indicato in modo spa- 
ventevole !.. . il mio cassiere!) umui.ua 
Giul. Signore io non capisco... 

Gasp. Capisco io! (osservandolo in viso) (Ma non l'ho in- 
dovinato? Ah, vergognai ecco il sistema di Porta 
Vi è dfillavoltojo nel naso, del salto negli occhi 
raità man ' j ghfl ' Iu dita conT esse nelle estre- 

Giul. In fine, signore, se non ha altro a comandarmi io 
ritorno alla cassa. 

Gasp. Aspettate; a proposito di cassa!... siccome mi è stala 
mtcrta la c-:ii;^t.i .li un casino di campagna che mi 
converreiine moltissimo, gradirei sapere qual somma 
abhiamo al presente, da poter disporre. 

Giul Oltre ad un migliaio di sn.di, vi ,„„o in «assa tren- 
uniiia jn-c. ni-,-;,, m tanti biglietti di banca, che ho 
esatti in questi giorni. 

Gasp. Itene: preparate un piccolo bilancio, perchè hobi- 
mieTre d ,COn ° SCere prcc ' s ' one ! ' amin onlare delle 

Giul. (mortificato) Me ne occuperò subito ; questa sera i 
miei libri saranno in ordine .... Ma se lo co- 
mandate, anche adesso possiamo entrare in cassa 

Gasp. Questa sera. 
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SGENA VII. 

Il signor ANGELICO ad i loJJetlf. 



Ans. Vi son servo, signor Gaspare — amico mio, buon 
giorno, {stringendo la mano a Giuliano). 

Gxst. Mollo tardi , questa mattina: e perchè, mio caro 
Angelico ? 

Anc. Kbbi molte serie occupazioni . . . 

G»sp. Lo credo, ma quasi, quasi, stavo per mandare a ve- 
dere se eravate incomodato, perchè vi voglio bene, 
e non mi stancherei mai di considerare la vostra bella 
faccia... ma quest'odi vi scorgo una certa alterazio- 
ne.. . Voi non siete ili buon umore. 

Ang. Perché? v'ingannate, signore. 

Gasp, lo m' inganno? 

Gidl. No, amico mio. il signor Gaspare ha ragione; qual- 
che cosa ti disturba. 
Ang. No, davvero. 

Gasp. Badate bene che con me sono inutili le negative ; 
io vedo tulio, penetro da per tutto, e mi troverei in 
grado d'indovinare le idee che vi passano per la 
mente. 

Anc. (fra sè). (C\ mancherebbe questa!) 

Gasp. Su via, dunque, siate allegro; il vostro male io lo 

conosco e penserò al rimedio. 
Ang. Voi, signore? 

Gasp., Si. Ha credete che non mi siano note le vostre 
disgrazie? e che, mia mogiie'ed io, non pensiamo 
a) modo di ripararle? 

Ang. Come? Anche la signora? 

Gasp. Sì, anche Serafina s' interessa per voi... è tanto di 
buon cuore l ... Ma ora che ci penso! voi potreste 
renderle un servizio. 

Anc. A lei?... se potrò servirla, mi terrò fortunato. 

Gasp. Giie caro Angelico! or ora saprete diede si tratta. 
(andando verso il mezzo i Lucilla, Lucilla... 
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LUCILLA e. t ■ uddetll. 



Gasp, {a Lucilla) Recati tosto da mia moglie, e dille che 

c' è qui il signor Angelico. 
Lue Vado subilo, (p.p.) 

Gasp. Aspetta un poco, (ad Angelico) Dovete sapere, mio 
buon amico, die Scrafìna avrebbe bisogno di uscire 
di casa, ma le rincresce andar sola, per certi ri- 
guardi... supete come è fatta... io al momento non 
posso accompagnarla... vorreste voi rendere questo 
servigio a tutti e due? 

Ano. So si tratta di un servigio... 

Gasp. Grandissimo servigio, e ve ne saremo obbligati, (a 
Lucilla) Hai capito? dille di acconciarsi, ma faccia 
presto. 

Lue. Sì, signore, (entra nell'appartamento di Sera fina.) 

Gasp. Farà prestissimo, perche la sua foggia di vestire è 
cosi semplice! Frattanto parliamo un poco di voi, 
dello slato vostro.. . 

Gicl. Da bravo, signor Gaspare! . . Ella che ha lanle ade- 
renze veda di procurare un buon impiego all' amiro 
mio. 

Arre. Ti ringrazio, Giuliano, ma.. . 

Gasp. L' impiego?., (a Giuliano) Voi lo diceste in buon 
punto, giacché, forse, l'impiego lo abbiamo a gue- 
st' ora. 

Gidl. Tanto meglio! 

Aire. Ma, signore, tale bontà!.. 

Gasp. Bontà! bontà) guando vi dico che vi voglio bene... 
che farei di tutto per voi... Oh! ecco qui mia moglie: 
vedete se è slata sollecita!.. 
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SCENA IX. 



I„i signora SERAFINA , LUCILLA, Fd I tmlileltl. 



Seraf. (tesdto semplicimmamente, con cappello e telo nero) 
Signore... (tfinckina ad Angelico ed abbassa gli occhi. ■ 
Ahg. Permeile che io abbia 1' onore di baciarle la mano? 
Sehaf. Le pare?... (ritirandosi) 

Li*sp. Via, cosa sono quesli rifinii? compalitela, Angelico; 
è un ritegno che mia moglie non può superare ; alla 
presenza di un uomo — fuori di me — arrossisce, 
trema... è quasi un po' troppo... Via, via, il bacio 
salta mano si usa; 6 indizio di cortesia , di rispello... 
Andiamo dunque! 

Ang. i baciando la mano a Serafina le dice sottovoce) (Che 
fortuna, quest' oggi!) 

Serap. (piano ad Angelico) i Prudenza!) Ma perché, mio caro 
manto, mi facesti ordinare di vestirmi per uscire? 
forse vuoi accompagnarmi ? 

Gasp. Se lo potessi ben volentieri! ma ecco chi farà le 
mie veci, [indicando Angelico.) 

Ano. Con lutto i! piacere. 

Seraf. Oh, signore! che ne direbbe il mondo? 

Gasp. Nulla affatto; che dovrebbe dire? 

Seraf. Sono costretta a riGulare le vostre grazie. 

Ang. Mi mortificate. 

Gasp. Oibò, Oibò.. Serafina tu mi farai andare in collera.. 
Seraf. Ohimè! piuttosto che cagionarti nn dispiacere, ac- 
cetterò. 
Gasp. Dunque andate. 

Ang. (offrendo il braccio a Serafino,) Permettete?... 
Seraf. i accettandolo con ritegno] Addio, Gaspare, (partendo 

con Angelico, gli dice sotto voce) (Mi sono regolata 

bene?) 

Ang. (sotto voce egli pure) (Da vera Serafina!) (escono) 
Gasp, (guardando ai due che parlano e compiacendosi, dice 
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co» enfasi) Eli ! se tutti i mariti avessero i miei oc- 
chi ed il mio tallo, Don affiderebbero, no, le loro 
mogli a certi amici! . . Ali! è una gran fortuna l'es- 
sere fìsonomisti! {entra allegro nel suo gabinetto) 
Givl. (dice fra sè entrando nella cassa) Speriamo che sia 
cosi! (Lucilla esce dal mezzo.) 
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G»sp. Via, bo piacere ohe tu sii tornalo fra noi... Dio 
buono! sempre in campagna! 

Gioa. Clie volete, mio zìo ! Porto molta affezione al mio 
tìllagpio nativo, e quando sn che vi snno degli in- 
fermi, poveri, corro volontari in loro soccorso. Qui 
i medici non mancano, ma là ve ne è uno solo, e 
Dio sa quale! Per cui quel buon popolo e costretto 
a lasciarsi uccider!* k^ilìim^racnle; io dunque, quando 
posso , vado a soccorrerlo — credo di esservi ob- 
bligato. 

Gàsp. Bellissimi sentimenti, che li fanno onore. Ma qui 
pure non vi è un qualche ammalalo, forse di spirilo, 
che reclamerebbe le tue curet 

Gioa. Un ammalato di spirito? dove abita? 

Gasp. Qui, ti ho detto; in casa nostra. 

Gioa. Allora, per quanto credo, sarà un'ammalata. 

Gasp. Appunto. 

Gioa. Vostra moglie, è vero? 

Gasp. No. Gioachino, 6 la tua. 

Gioa. Mia moglie ammalata di spirito?., è singolare che 

io, medico e marito, non me ne sia accorto. 
Gasp. Eppure la sua malattia ha sede nel cervello. 
Gioa. Da che lo arguite ? 

Gasp. Da molte cose; per esempio, dal conlegno di Ade- 
laide , che sconviene assolutamente ad una saggia 
moglie. 



Gioa. Il suo contegno mi piace moltissimo. 

Gasp. Ti piace ? . . non so che dire ; ma già sai quali 

furono gli avvertimenti che ti diedi prima del tao 

matrimonio. 
Gioì. Li ricordo benissimo. 

Gàsf. E to li ripeto, te gli ripeterò sempre — Gioachino 
abbi giudizio, perchè la fisonomia di Adelaide... 

Gioa. Ahi eccoci al solilo discorso delle fisotiomié! Non 
bastano le azioni a darci una giusta idea degli uo- 
mini, e voi pretendete di giudicarli dalle forme este- 
riori. Credetemi, non sono pochi gli inconvenienti 
che produce questa scienza fallace. 

Gasp. Fallace? 

Gioa. Fallacissima — più della medicina — ed è un'dir 
molto. Da lei, spesse volle, hanno origine le anti- 
patie o simpatie del cuore umano, per cui si odia, 
qualche volta, chi meriterebbe di essere amato, e 
si ama chi è veramente degno del nostro disprezzo. 

Gasp. Io, frattanto, non mi sono ancora ingannato. 

Gioa. Se fosso vero sareste più fortunato dello stesso 
Lavaler, che fini per riconoscere l'invalidità del 
proprio sistema, ed il pubblico ebbe ad accorgersi 
che la fìsiogimmonia non aveva altro fondamento che 
l' ingegno scrutatore del gran Filosofo. Ila torniamo 
al principio del nostro discorso. Quali sono, secondo 
voi, i mancamenti di Adelaide? 

Gasp. Io traiascierò di parlarti del nessun rispetto che 
ha per sua zia, per Serafini . la quale ne merite- 
rebbe moltissimo , sotto ogni rapporto; ma mi fer- 
merò su quello che più preme. Sappi che nella tua 
assenza, Adelaide ha scritto una lettera al cavalier 
Riccardi. 

Gioa. Bisognerebbe conoscere il contenuto della lettera. 

Gasp. E tu non glielo domanderai ? 

Gioa. No davvero; sarebbe lo stesso che mostrarle una 
diffidenza, chi; Adelaide non merita, e che io non 
ho positivamente, perchè, frale altre coso, stimo 
assai il cavaliere Riccardi. 

G*h-. Sei un gran buon uomo! 

Gioa. Non però quanto lo siele voi a permettere che il 
signor Angelico frequenti la vostra casa. 
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Gasp. Angelico? sono sicuro dì lui, comò di me stesso. 
Gto*. Siete buono, buono, buono. 
Gasp. Tre volte? nipote, non [scherziamo, e sopratutto, 
rispetta Angelico... povero Angelico! 



SCENA II. 



La signora SSRAFISA, uri I in (Metti 



Sebaf. (dal suo appagamento.) Sei qui, Gaspare mio? 
Gisf. Si, Stato facendo delle rimostranze a mio nipote 

pe' pochi riguardi che li usa Adelaide. 
Sehsf. Potevi dispensartene, giacel>ù io, come dissi le 

tante volta, so compatirla e le perdono volonlieri. 
Gioa. Quando si tratta di perdono, con vieti credere che 

mia moglie sia ben colpevole verso di voi! che cosa 

vi ha fatto? 

Seraf. Sono troppo generosa per ispiegarmi apertamente... 
Ma i nostri principj sono cosi diversi! non istiamo 
hene assieme. 

<j[u«. Di questo ne convengo pienamente. 

Sehaf. A vostra moglie piacciono lo conversazioni, i balli, 
le feste; riceve spesso delle visite, e non vorrei mai 
si credesse che io le ricevessi in vece sua. 

Gioa- Veramente, Signora, le persone che sogliono venire 
da noi. sono tali da onorare chiunque le ricevesse. 
Sono amici miei — miei, non di mia moglie; amici 
veri, lì persuadetevi che se, per fatalità, avessi a 
compagna una di quelle ^donne, come tante ve ne 
sono, candidissime, se si guarda alle apparenze, ma 
deformi nel cuore; se questa donna potesse solamente 
concepire il pensiero di oltraggiare il mio nome, 
saprei punirla coli' abbandono ed il disprezzo . . . 
Ma noi siamo ben lootani da tanta disgrazia, men- 
tre io possiedo un vero tesoro nella mia cara Ade- 
laide. Però se il suo contatto può far danno ad una 
riputazione, come la vostra, noi abbandoneremo 
anche lo zio, se sarà necessario, onde nemmeno il 
fiato di Adelaide offuschi il vostro candore. 
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Gasp. Abbandonarmi, poi do; per baccol vi sono altri 
mezzi . . . 



SCENA III. 



U ilgnur» ADELAIDE, ni I Mkldelll. 



Adel. (tenendo fra, le mani un giornale ed alcuni figurini 
delle mode.) Marito mio, ho bisogno di lei si (ratta 
di un affare di stato — poco meno. 

Gioa. Ma io sono qui die ascollo grandi lagnanze a tuo 
riguardo. 

Adel. No parleremo io seguilo; ma ora vengo a consul- 
tarvi tulli tre sopra alcuni generi di moda, de' quali 
la mercantessa francese mi ha recalo adesso i cam- 
pioni — Guardate con quanti colori si vestono ora 
a Parigi! — sembrano arlecchini! 

Gasp. Ma vi pare che un medico ed un filosofo possano 
intendersi di mode, di colori? . . 

Sebaf. Né io ccrlamente mi occupo di simili frivolezze. 

Adel. Eh! SO bene che l,i signora zia non segue la moda, 
e si conlenta di un abito color viola, cenere o la- 
bacco . . . ma io amo altri colori. 

Srraf. lo credo che il miglior umilio. 1 , trattandosi di mode, 
di galanterie, sarebbe il cavaliere Riccardi. 

Gasp. A proposito! gli avete poi spedila quella tal lettera? 

Adel. Certamente. 

Sebaf. Come? alla presenza dui marito, confessale? 

Adel. Ciò vuol dire che io non ho segreti por lui. Si ; 
ho scritto al cavaliere Riccardi ed ceco la sua risposta, 
(mostrando una lettera) che io rendo di pubblica ra- 
gione, perchè i faLli miei non temono la luce, anzi 
la cercano. A voi. signora zia, leggete — Oh! non 
dubitale; è una Sellerà che non vi farà arrossire... 
quando non fosse de 1 vostri ingiuriosi sospetti; leg- 
gete, [le consegna la lettera.) 

Sebaf. (Legge) « Egregia signora. Io non posso che ara- 
<t mirare i nobilissimi sentimenti espressi nella vostra 
a tetterà, e poiché il dottore è in campagna, io mi 
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« asterrò dal venire a ricevere ì vostri comandi, e 

« mollo meno poi, vi accompagnerò al leatro. . . « 

(mortificata, lascia di leggere.) 
Adel. Terminate la lettera — vi prego. 
Seraf. (continua) « Mi fo cosi un pregio di dividere la 

■ vostra opinione, che — cioè — una moglie onesta 

• e saggia, nelle assenze del marito, è in dovere 
« di serbare maggiore contegno, nè devo quindi fi 
' sola, o con altri, mostrarsi ai teatri od alle feste, 
« onde in tal modo debba ammutolire l" istessa ca- 

• lunnìa. Aggradite gli attestati della mia sincera 
> ammirazione. • (più mortificata ancora restituisce 
la Uttera.) 

Adel. Che ne dice, dunque, la signora zia delie mie let- 
terine color di rosa? 

Giga, (ai signor Gaspare) Voi vedete che io avevo mille 
ragioni a non sospettare di mia moglie. 

Gasp. Eh! vedo... (fra se) (Clic finezza ha costei!) 

Adel. Come? il gentilissimo signor zio, il fisiouomo, forse, 
ti aveva detto ? . . Allora lo pregherò ad ascoltare 
tranquillamente quattro parole. Confesso che mi piac- 
ciono i divertimenti, le feste, ma non le pazzie. È 
eesi breve la vita, ed io poi ho sofferto tanto nella 
mia prima giovinezza, clic ora non voglio amareg- 
giarmi di più. Perchè dovrei rendermi schiava dei 
riguardi, delle esigenze, dei pregiudizi che regnano 
nella Società-' Oibò; ia sarebbe una follia: le catene, 
sicno esse d'oro o di ferro, sono sempre catene, e 
il baciarle è sempre viltà. Amo la conversazione delle 
persone di spirilo, e non ho alcuna simpatia pei pin- 
zoccheri o per le mummie. Mi piace la celia, mi 
piace di scherzare, qualche volta; ma se taluno di 
quelli che mi attorniano, dimenticasse un tantino iì 
rispetto che merita una donna onesia, vi prometto 
che non ci tornerebbe la seconda volta, mentre senza 
tanti squarci di morale, io so dare lezioni utili, ed 
anche di peso, se occorre, (stendendo la mano per 
indicare l'atto dì dare una guanciata) Capisco bene 
che questo genere di vita non sarà interpretato sem- 
pre favorevolmente, mentre in faccia alla pubblica 
opinione, giova meglio il sembrare che l'essere oneste. 
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e so ancora che, spesso, chi lorce il collo e spazza 
le sacrislie. gode di maggior credilo in questo bel 
mondo di commedianii... ma che importa? io ab- 
bonisco la maschera seducente che copre un viso 
deforme, e in quanto poi allo mie azioni, sappiate 
che mi basta la mia buona coscienza, e più di questa, 
mi bastano la stima e l'amore del mio caro marito. 
(abbracciandolo) 

Gioa. E non ti mancheranno giammai. 

Gasp, (tottovoce a Serafino) (Non imparare, sai; regolati 
come ti sei regolala fin qui.) 

Gioa. Dunque, che cosa mi sa rispondere Io zio? 

Gasp. Tu sei contento e tanto basta, (fra -tè) (Ma la fiso- 
nomia parla chiaro, e a me nessuno la da ad inten- 
dere.) 

SGENA IV. 

Il signor A .NO E LI CU. od i lattoni. 



Ang. Servo vostro, signori. 

Gasp. Ah! ecco qui la mia bella faccia! 

Aoil. Il signor Angelico viene a proposito; egli potrà 
darmi i consigli che vado corcando, 

Ani;. Avrei tanta fortuna? Di che si tratta, signora Ade- 
laide? 

Adel. Di mode, di galanterie femminili. 

Gasp. Ma sono discorsi da farsi a Ini? 

Anc. Veramente le son cose dello quali poco m'intendo; 
non bado alle mode io e molto meno poi alle donne, 
ed alle loro acconciature. 

Ami. Ebl via. che questa non ce la darete ad intende- 
re; io so da certa fonte che voi siete un uomo di buon 
genere, un abile e fortunato corteggiatore. 

Ang. Scherzate, signora? 

Gasp. Ah! povero Angelico!.. 

Gioa. Credo che mia moglie abbia ragione, signor mio, 
perchè in una delle scorse sere, trovandoci all' opera . 
nel nostro palchetto, vi abbiamo scòrto fra le 1 quinte, 
e ci parve che ve la intendeste mollo bene colle 
ballerine. 
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Gasp. Colle ballerine? Angelico? 

Ano. Signor Gaspare, signora Serafìna, per cariti, non 

crediate... il dottore ha preso nn equivoco... 
Sibaf. Permettete che io mi ritiri... 
Gasp. Tu ci lasci, Serafìna? 

Seraf. Ho alcune faccenduole da sbrigare... e poi vedo 
che qui si va intavolando una certa conversazione,. . 
Però non avrei mai creduto die il signor Angelico 
coltivasse simili pratiche... 

Km. Ma, signora... 

Gasp. Insomma, non vedi che si fa rosso per la vergogna?, 
ti accerto io che è stato nn equivoco... o pure, chi 
sai forse si trovava sul palco scenico per combina- 
zione... forse coglieva it destro per dare buoni con- 
sigli a quelle creature leggère.. 

Aite. Fu precisamente cosi; io le consigliavo ad abban- 
donare la scena, e ricoverarsi fra le convertite, as- 
sicurandole della vostra prolezione. 

Gasp. Bravo Angelico! che buona ideal che moralità!.. 
Si . sì . tu le proteggerai ; non è egli vero che apri- 
rai le braccia a quelle colombe smarrite! no sono 

sicuro Ma adesso che me ne ricordo !.. (guarda 

l' cralogió) Per bacco, mi 6 passata l'orai Bisogna 
- che io esca subilo; devo recarmi dallo stampatore, 
per la mia grand'opcra di fisiognomonia... e, a pro- 
posito, mio caro Angelico! avrò bisogno di un pia- 
cere da voi. 

Asu. Siete padrone di comandarmi. 

Gajp. È una cosa da nulla. Siccome nella mia grand' opera 
verrà inserita una galleria di ritratti, rappresentanti i 
varii caratteri fisiologici, cosi vorrei giovarmi del 
vostro, per... 

Gio*. E qua! carattere dovrà rappresentare il vostro 

amico? ' 
Gasp. Quello del galantuomo. 
Ang. Voi mi fate onore... 

Gasp. Che onorel è una giustizia resa al merito, siamo 
intesi, manderò a casa vostra l'artista.... Addio; se 
vi piace di aspettarmi qui. ritornerò presto; restate 
con tutta libertà, cosi persuaderete meglio Seralìna... 
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(a Strafina) Hai capilo? lasciati persuadere dal mio 
galantuomo, (esce.) 

Gioa. (dopo di aver guardato Angelico e Serafino) Moglie 
mia, giacché il tempo è propizio, vuoi che andiamo 
a fare una passeggiata? 

Adkl. Grazia dell' invilo, andiamo dunque a veslirci, usci- 
remo poi dalia parte del giardino, cosi il signore. 
(indicando Angelico) con lulla libèrti, potrà prendere 
gli oppormi concerti per ricondurre al nido le co- 
lombe smarrite, (esce con Gioachino) 

Ani;, (guardandole dietro) Quanto è maliziosa questa si- 
gnora! 

Sefiaf. Sono certa, però, che essa e suo marito hanno 
detta la verità, a vostro riguardo, onde per questa 
ed altre ragioni . vi pregherei ad allontanarvi, in 
bel modo, da casa noslra. 

Ano. Ehi via non vi mostrate lanlo severa con me, che 
sono innocente del fallo appostomi; ve lo ripeto, 
ve lo giuro... 

Sl:raf. (troncandogli la parola) Non giurate. 

Aiw. Che fatalità! il signor Gaspare nutre tanta stima 
per me. e voi nessuna, voi non mi credete! Pazienza! 
— Non sono io, però, quello che merita rim- 
proveri, io che vi amo da tanlo tempo, che vi.ho 
serbate tutte le mie promesse, ma voi piuttosto, 
che mentre avreste potuto divellile mia sposa, mi 
abbandonaste, non per altra ragione, io credo, che 
per unirvi ad un uomo, già vecchio, ma molto ricco. 

Seraf. No, voi sapete benissimo il vero motivo del mio 
rifiuto. Mi si assicurò eh' eravate un giuocalore. 

Ang. Io che non conoscevo le carte, come non le co- 
nosco adesso! 

Seraf. Mi si fece anche una pittura di certi vostri vizj . 
più riprovevoli, forse, di quello del giuoco. 

Ano. Non so di quali vizj vogliate parlare; io non ne 
ho di sorta alcuna, io sono il vero ritratto del ga- 
lantuomo... lo avete pur inteso da vostro marito. 

Seb.'.f. Egli i un uomo della massima buona fedo, bada 
alle fìsonomìe e s'inganna spesse volte, come nel 
vostro caso. Ma qui vi sono altre persooe meno 
credule, le quali osservano piii in là delle apparenze, 
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e queste persone sospettano di noi: non ve ne siete 
accorto? quel!' Adelaide, massimamente, è una specie 
di sentinella che ho sempre al fianco, che sta sem- 
pre alla vedetta 'per sorprendermi in fallo e rinfac- 
ciarmi... Ahi no , no, la mia riputazione mi è troppo 
cara e mi costa tanti sudori!... Io, dunque, ve ne 
prego, principiale subito da! rendere meno frequenti 
le vostre visite. 

àng. Io posso compiacerti... ma l'impiego di cassiere 
che mi avevate promesso? 

Seiuf. Ebbene; se riuscirò a farvelo ottenere, siccome 
spero, sarà tuli' altra cosa: voi allora vi troverete 
in casa con un perchè. 

Ano. (allegro) Ah ! vi basta di salvare le apparenze. 

Sebaf. Dunque, per ora, ubbiditemi. Frattanto è bene 
che io vi lasci, perchè ci siamo fermali anche di 
troppo a discorrere Tra noi... qui cosi solil potrem- 
mo essere vegliati, sorpresi dai maligni... Sì, bi- 
sogna che mi allontani — addio; mi raccomando, 
Angelicol {Angelico le bacia la mano e Sera/ina entra 
nelle sue camere). 

Ami;, {dopo di averta accompagnata all' uscio) Va pur là, 
pinzochera maledetta, che in quanto a tu fuggirei 
lontano le mille miglia < ; a questa casa... ma egli è che 
qui spero di fare la mia fortuna, un gran colpo, se 
il diavolo mi assiste; e perchè non dovrebbe assister- 
mi?.. Pur troppo, io mi trovo noli' età di trenta- 
cinque anni completamente rovinalo: il mio patri- 
monio è sparilo; giuoco, donni!, credi [ori se lo sono 
diviso. Ma egli è che questi ultimi mi prestarono 
delle somme, acciocché io potessi soddisfare al primo 
e contentare le seconde, che non si contentano mai, 
mollo più quando sono ballerine. Dunque, adesso 
bisogna pagare, o disporsi ad andare in carcero... 
Un galantuomo in carcere? Ehi no. davvero: col 
soccorso di due piccoli [strumentini che aspello, io 
potrò... Veramente mi rimorde un po' la coscienza, 
perchè la colpa cadrà sul povero Giuliano ... Ma 
egli potrà difendersi, e, in fin de' conti, io non vo- 
glio nuocere a lui, ma giovare a me: la prima ca- 
rità è per noi ; questa è legge naturale 
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SGENA V. 

BRUNETTO Pd ANGELICO. 

Ano. Ebbene, Brunello? 

Brdn. Ilo meco le due signorine. 

Ano. Che signorine? 

Buon. Aspettate che le li ri fuori, (esime dalla sacocda 

due chiavi) Eccole qui. 
A\g. (afferrandole) Ahi vi sei riuscito! Una per la porta 

della cassa, l'altra per lo scrigno... 
Bnuw. Consideratele un poco: credete che faranno il loro 

dovere? 

And. Per bacco! io ebbi campo di esaminare molto bene 
qaelle di Giuliano, c ne feci un disegno tanto esatto 
che se l'artefice è bravo... 

Bara. Altro che bravol meriterebbe un hrevetto d' inven- 
zione. 

Amo. E possiamo fidarcene? 

Brbn. Come di noi stessi: provalevi a recargli il modello 
delle chiavi di S. Pietro, e ve lo eseguirà, nel modo 
stesso, senza parlare. 

Ano. (osservando le chiari, che tiene fra le mani) Oh. 
care amiche, voi potete fare la mia fortuna! — Se 
noi potessimo provarle!... il momento sarebbe pro- 
pizio — Poco fa scontrai Giuliano all'uffizio della po- 
sta, e mi dissa che per molto tempo non sarebbe tor- 
nato à casa... il signor Gaspare è fuori, il dottore 
e sua moglie pure. . . 

Bbbn. Presto dunque, all'assalto; io starò qui di piantone. 

Ano. Andiamo. Nume prolettore delle imprese eroiche 
assistimi in questa, la quale non è altro che una 
conquista, simile a tante altre celebrate conquiste. 
Sta bene, sta bene attento! (Entra nella cassa) 

Rrun. (andando verso la porla di mezzo) Vediamo che nes- 
suno venga ad interromperci... Non sento a fia- 
tare — Eh ! coraggio ... già l' impresa non può andar, 
per le lunghe, e credo che a quest'ora... (avvici- 
nandosi alla cassa) Se non isbaglio, è già entralo, 
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mi parvo di aver udito il cric crac della chiave. . . 
Adesso tutto e silenzio; dunque la breccia dovrebbe 
essere aperta I {Resta in ascolto alta porta.) 



SGENA VI. 



LUCILLA P II suddcllo 



Lue. (dal mezzo) Non so se la signora Adelaide sia ri- 
tornala . . . [vedendo Brunetto, se ali accosta pian pia- 
no, e battendolo sulla spalla gli dice) Cile fate qui, 
Brunello? 

Bbcp. (un poco spaventato) Afa, siete voi, Lucilla? 
Lue. Forse vi ho fatto paura? 

Bara. Oibò, egli è che ero qui assorto ne'miei pensieri.. 
Stavo facendo un calcolo, un caleolo sublime, che 
che vorrei terminare, c per ciò vi prego . . . 

Lue. Di andare al diavolo — è vero ? 

Burnì. Non tanto lontano, ma... (fra si) (Oh, se venisse 
a prendersela!) Via, non va bene che restiamo qni 
soli ..." se fossimo sorpresi, la sarebbe una rovina... 
(sempre guardando l'uscio detta cassa). 

Lue. Una rovina?... come, signor mio? cosi tardi vi 
vengono le paure ? 

Buon. Meglio tardi che mai — andate . . . 

Ldc. Che io vada?... eh! vi rapisco; non mi volete 
più un briciolo d^ bene. 

Brdn. Ve ne vorrò tanto, tanto se anderele via. 

Loc. Non m'importa del vostro bene, ma voglio reslar 
qui. qui, (battendo i piedi i per farvi dispetto. 

Bren. Non istrepitate così, per amor del cielo; venite, 
via, scostiamoci un tantino ria qnesli osci... se la 
signora Serafini è in casa, potrebbe ascollarci . . . 
e allora... (sbirciando l'uscio della cassa, mormora 
fra sè) (Oh se passasse!..) Ma come posso fare, 
Lucilla, per provarvi il mio amore? come posso fare? 
(prendendola per le braccia , come per impedirle di 
wttarsi.) 



IL PISIUN0M1STA 



Lue. Non sono già queste le prove che vi domando — vi 
ho detto altre volte di tener giù le mani. 

Hhon. -Non dubitile . . . oggi stesso mi spiegherò col mio 
padrone, e spero che mi darà l'assenso, ora che 
* gli sta per capitare una fortuna... 

Loc. Ma dite da vero 1 ? 

Hhun. Si, si... (vedendo Angelico che comparisce sulla 
soylia guardingo accennando a Brunello di aver fallo 
il colpo.) Anzi gli è capitata... Oli! cara Lucilla, 
cara, cara!., (abbracciandola strettamente, in modo 
che le sia impossibile di voltarsi e quindi di cosrger 
Angelico che sulla punta ile' piedi attraversa la scena ). 

Lue. Insomma, lasciatemi andare. 

BatiN. Non volete che vi provi il mio amore? 

Loc. Se è di questo genere, vi prego di farvelo passare. 

linux, (vedendo eli? Amjuticn <■ comparsi) dal mezzo, lascia 
andare Lucilla , tìia-infoU: aHt'yraiiit'itle.) l'i passato, è 
passato . . . Addio, Lucilla (p, p.) 

Lue. Come? come? ora mi fuggite? . . ma dunque il ma- 
trimonio 1 

Bbun. Ne parleremo, cara, ne parleremo... (e. s.) 



SCENA VII. 



A dei., (dal suo appartamento, vedendo Brunetto a fuggire.) 

Voi mi scappate sempre, brunetto? 
BiiiiN. Perdono, signora, ma il mio padrone mi aspetta 

a casa. 

Alel, Come? non è più qui? 

Bau*. Oh, è partito da un pezzo. 

Auel. Insomma, come vanno questi amori? (a Brunetto) 

Quando aspettate a spiegarvi? 
Itnus. Mi sono spiegato adesso. 
àdel. Con chi? 

Brum. ^indicando Lucilla.) Con lei. 
Lue. Si, ma in un cerio modo che... 
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Adel. Che modo fu ì . . . 

Buon. Signora, le ho detto che il patirono mi aspetta, 
per cui mi permetta che vada, (mentre è per uscire 
■ entra il signor Gaspare:) 

SCENA Vili. 



Il ■Ignof GASPARE, ed 1 suifcMti. 



Gasp. Dove corri. Brunetto? . . 

Brus. A casa del mio padrone; egli è là che sta atten- 
dendomi . . . 

Gasp. Non è più qui? per bacco, lo avevo pregato di 
aspettarmi-. . . 

«min. È corso via subito per affari; dunque chiedo scu- 
sa .. . (p. p.) 

Lue. Brunetto, fermatevi un altro momento... 

Bflus. Ma se vi dico che ho fretta . . . 

Adel. Ed io vi dico di fermarvi. Da brava, Lucilia; io ho 
compresa la tua idea — è questo il tempo opportuno 
per manifestare allo zio il tuo amore. 

Gasp. Amore? eh, giusto! — non e faccia d'innamorata 
la sua. 

Lue. Eppure Io sono. 

Gasp. Lo sei? ... 

Adel. Voi mi diceste elio non sapeva nulla in fatto di 
certe cose... ma credo che ne sappia abbastanza.. 

Gasp. Aspettate un poco, (osservando Lucilla-) Di fatti , 
ora scopro nel suo viso cerio linee, che prima mi 
erano sfoggile ... sì, certo, potrebbe darsi ... E 
chi è il tuo innamorato? 

Lue. (indicando Brunetto.) Eccolo qui. 

Gasi-. Brunetto? 

Lue. Falerni il piacere di esaminarlo bene, e ditemi se 
posso fidarmi di luì. 

Gasp. Eh! l'ho esaminato da molto tempo. . . fidali pure; 
egli ti sarà fedelissimo: «uanlalo lume... quel pro- 
filo . . . quella barba ... sì, si, egli ha lutto il ca- 
rattere del can barbone. 
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BfiiiN. Grazie, signore. 

Gasp. Anzi, vedi, la mia cara Lucilla, sono cosi contento 
della tua scelta, die m'interesserò pel tuo matri- 
monio, e prometto anche di darti una dote. 

Lue. {alle/ira.) Una dote 7 

Bhun. (fra si) (Allora la sposo da vero.) 

Lue. Una dote? ciie il ciclo vi benedica! 

Gasp. Ti sono grato, ma ora va per le Ine faccende, e 
tu, Brunetto, corri stillilo da Angelico e digli che ho 
estremo bisogno di parlargli. 

Bbdn. Si, signore, (partendo, dice fra si) (lo dico che 
quest'uomo è mallo), (esce e cosi pure Lucilla.) 

Gasp. (Guardando Adelaide, che i rimasto pensierosa) A clic 
pensa la signora nipote? 

Adel. Penso alla i nfal libi li là ilei vostri gindizj. 

Gasp. Vi accerto però che, qualche volta, verrei ingan- 
narmi... e Dio volesse che mi Tossi ingannato sul 
conto di Giuliano! 

Aoel. Avele. forse dei rimproveri da fare a quel povero 
giovani'? 

Gasp. Altro che rimproveri, signora miai Fra poco Te- 
f Ire te e sentirete. Dove si e cacciato, frattanto? per- 
ché si nasconde?.: (volgendosi alt' uscio di mezzo, 
cede comparirà Giuliano.) Ab, eccolo appunto! 



SCENA IX. 



Il signor (IIUL1ANO, «1 1 luddtiU. 

Gasp. Finalmente, signore! dove siete stalo? 
Giul. Dove mi chiamava il mio dovere. 
Gasp. Il vostro dovere e qui, piò che altrove. Avete po- 
sto in ordine il bilancio? 
Giul. Sì, o signore; entriamo. 

Gasp. Mi occorrono appunto le trentamila lire in biglietti 

che dicesle essere a mia disposizione. 
Giul. Lo sono. 

Gasp. Dunque precedetemi. (Giuliano entra. Gaspare ad 
Adelaide.) E voi, or ora, saprete che cos'è il vostro 
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protetto, e so si può credere nel mio gran sistema. 
(entra, i 

Adel. Non vi ha dubbio; egli sospetta di Giuliano e me 
ne duole moltissimo, non perché io creda quel gio- 
vine capace di abusare dell'altrui confidenza, ma Io 
zio, da vero maniaco, seguendo gli impulsi delia 
propria antipatia, potrebbe scacciarlo, e... Ma io 
mi vi opporrò, per non mancare ai doveri che ho 
verso Giuliano. 



SGENA X. 



iSIOAnilNO t! la autl.Iella. 



Gioì. Venivo a cercarti ... Ma non mi sembri di buon' u- 
more; forse non ti vanno a genio le spese che ati- 
biam fatto* 

Adkl. Ehi giusto; non penso alle spese ora, ma allo zio, 
il quale, per quella sua maledetta smania di giudi- 
care gli uomini dalle formo esterne, si è fitto in testa 
che Giuliano abbia abusato del suo impiego. 

Gioa. Che cosa dici? 

Adel. Immagina che adesso stanno facendo il bilancio 
della cassa. 

Gioa. Ebbene, ciò servirà a convincere lo zio, e forse 
a farlo guarire dèlia sua aberrazione. 



SCENA XI. 



Gasp.- (datV interno.) Ladro! ladro! 

Adel. 'colpita) È la sua voce questa? . . che ha egli detto? 

Gio«. Mi parve ... 

G*se. (entra furioso) Ah! siete ancora qui voi?., tanto 
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meglio! Volete, dunque, sapere chi è il vostro pro- 
letto? un ladro. 
Adel. Giuliano? 

Gioa. Badate bene a. quello che dite! 

Gasp. Clic io badi a ciò cbe dico? . . Ma quando mi sono 
ingannato io? mai, mai. Egli mi aveva detto che si 
trovavano a mia disposizione trentamila lire in biglietti 
di banca . . . Momenti or sono ha ripetuto la mede- 
sima cosa, qui alla vostra presenza, {ad Adelaide' 
È vero, o non è vero? 

Adel. Si, è vero. 

Gasp. Or bene, nella cassa non ne ho trovato uno, uno 
solo. 

Gioa. Ma come mai? . . vi accorgeste che lo scrigno sia 

stato sforzato? vi rinveniste rottura? 
Gvsp. Glie rottura? i bigliellì furono sottratti da lui. 
Adel. Questo è impossibile! 

Gasp. Me l'aspettavo! nemmeno i fatti vi persuadono. 
Gioa. Ma che fa adesso Giuliano? 

Gasp. Cbe fa? fìnga sorpresa, fruga ogni ripostiglio, per 
darla ad intendere ... Da bravi, dunque; ripetetemi 
che il mio sistema è privo di fondamento I Poveri 
ciechi! Quasi direi che ho piacere di essere stalo 
derubato: forse perderò trentamila lire, ma che im- 
porta?., ci avrà guadagnato la scienza! 



SCENA XII. 



Sta. (agitata: Marito mio, che avviene? 

Gasp. Quello che mi aspettavo, di cui ero certo; un ru- 

bamento nella cassa di trentamila lire, per opera 

di Giuliano. ' 
Sei*. Possibile? . . 

Gasp. Anche tu sei sorpresa? anche tu non credi? 

Ser. Pur troppo ti credo! o sai quali suggerimenti li diedi 
sul proposilo dì>! signor Giuliano . ". . {guardando ma- 
liziosamente Adelaide.) 



L'yj lizod b. Gì 
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Aiiel. È Tacile l' immaginarli! Ma non è opera pia nuo- 
cere all' uno per giovare all' altro ... 
Seb. Che vorreste dire? 
Adel. M' intendo io. 



SCENA XIII. 



GIULIANO ed i mddeUI. 



(Giuliano entra pallido net massimo disordine.) 
Adel. (scorgendolo) Ebbene, Giuliano? 
Giul. Nulla ho potuto ritrovare, nulla I Ma giuro sul mio 

onore e per quel Dio che mi ascolta, giuro che • 

sono innocente. 
Gasp. Ma io intanto vi farò arrestare. 
Giul. Arrestato io ? . . o mia madre ne morirà. 
AnEt. Nn, Giuliano, nessuno ha il diritto df farvi arrestare. 
Gasp. Nessuno? 

Giul. lo voglio che si venga in chiaro di guest' orribile 
fatto, esigo che si facciano tutte le più minute in- 
dagini. Ma dite: sarei qui se avessi commesso il de- 
litto? quando mi fu chiesto il bilancio, non avrei 
potuto rimediare, fuggire? 

Gio*. È incontrastabile. In fine, mio zio, riflettete che 
non si deve rovinare un uomo, se non si hanno 
prove certe nelle mani. 

Gasp. Prove?., bastano, per tntte, la prominenza ossea 
■ che ha sul capo — toccatela! 

Gioa. Questo non sono prove, ma sciocchezze — mi sfor- 
zate a dirlo. 



SCENA XIV. 



Il ligaor ANGELICO ed i sndtlclll, 

Km;, (al signor Gaspare) Eccomi agli ordini vostri, signore. 
— Ma che vedo? siete tulli sparuti, costernati? vi è 
qualche disgrazia? 



Oasi-. Ah! mio Angelico!... sono derubato, assassinalo. 
Ang. Mio Dio!... da chi? dov'è il ladro? 
Gasp. Nelle mie mani . . . guardatelo. 
Gnu., {con impeto) Signore! .. . 

Ang. Giuliano?... non è possibile assolutamente; io ga- 
rantisco per lui, io giuro.. . 

Gasp. Silenzio; voi credete che tutti vi somiglino', è vero? 
sarebbe troppa fortuna, (volgendosi a Giuliano.) In- 
fine, signore, restituitemi le chiavi, e partite; in 
seguito poi . . . 

Giul. (deponendo le chiavi sul tavolo.) Si, ve le restituisco, 
senza macchia e parto, pel momento, da questa 
casa. . . ma — lo ripeto — sono innocente, e se non 
e cosi, che Dio mi faccia trovar moria mia madre!.. 
Ma tremi chi ardisca rapirmi l'onore, w con esso, 
forse, la vita di quella povera donna, perchè io — 
e giuro anche questo — mi farò rendere ragione di 
un assassinio civile, (esce agitatissinm.) 

Adel. Ah! signor zio, cosi non parlano i colpevoli, e vi 
assicuro che Giuliano non lo è, no . . . che ne dice 
il signor Angelico? 

Ang. Ma io non ho già detto ? non ho giurato ? . . 

Adel. E questo è il male! 

Gasp, (ad Adelaide) Voi pensatela come vi aggrada; io 
frattanto seguo gli impulsi del mio cuore, i sugge- 
rimenti di mia moglie, ed eccovi il mio nuovo cas- 
siere, (ponendo la mano sulla spalla di Angelico.) 

Asc. Io? . . . 

Adel. I suoi suggerimenti?., ah, gli avevo bene indo- 
vinati ! 

Ang. Ma io non ho, al presente, una garanzia da offrire... 

Gasp. La garanzia I' avete in viso . . . ricevete le chiavi. 

Akq. Tante grazie! (fra si) (Le avrò duplicale.) 

Gasp. Venite di là; devo darvi alcune istruzioni. .. vieni 
anche tu, SeraQna... (prendendoli sotto braccio.) 
Almeno, fra voi, sono sicuro... Ah! viva sempre 
Lavater, il gran Lavater! (esce con Angelico e Serafino, 
lietissimo del preteso trionfo ottenuto dal suo sistema.) 

Gioa. Che pensi, Adelaide, di lutto ciò? .non ti senti a 
fremere ? 
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Ami.. No, perchè penso che la guarigione dello zio ó 
vicina, che Giuliano , Tra non molto, riacquisterà l'o- 
nore e l' impiego . . . 

Cioa. Chi farà tutto questo ? 

Adel. Io — Vieni di là e ti spiegherò con più sicurezza 
il mio piano, che tu mi aiuterai a ben organizzare. 

Gio*. Volentieri, mia cara; andiamo subito, (la prende 
sotto braccio ed escono.) 
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ATTO TERZO 



A rieslra il galiineU.i i:i ri ^. ■ : i . ■ . |<M in. h- 11,1 n rn 'invieni™ ut 
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SCENA PIUMA. 

LUCILIA e HllI NKT 1 1«. 



Bron. Mi dilu la veriià? si principia a sospettare che il 
mio padrone sia l' autore del furto ?.. Eh ! via, voi 
volete scherzare. 

Lue Vi ripeto rbe sono venata espressamente per avver- 
tircene, onde il signor Angelico possa preudere \? 
sun misure e scolparsi, se lo stima necessario. 

Bbiw. Scolparsi di che ? . . poro avete fatto bene e ve ne 
ringrazio, Lucilla. Ma guardate un po', fin rloFe ar. 
riva la calunnia, a questo mondo I 11 mio buon pa- 
drone, uomo onestissimo — quanto lo sono io, che 
è tutto dire — vedendo il suo caro amico accusato 
e messo sopra di una strada, si fa il suo difensore, 
lo accoglie in casa sua, unitamente alla- madre in- 
ferma, e le cattive lìngue dicono... lo so io cosa 
dicono?.. Ma il signor Gaspare sa nulla di queste 
voci ? 

Lue. Sa, ma non crede . . . almeno finora. 
Bara. Volevo ben dire I un fisionomista par suo non po- 
trebbe lasciarsi ingannare fino a questo segno. 
Lcc. Sì, ma batti il chiodo oggi, battilo domani . . . 
Bum. Chi è che si diverte a battere i chiodi? 
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Loc. In confidenza, è la signora Adelaide. 
BnuN.'Ah, le piace di battere i chiodi? Non fo per dire, 
ma la signora è molto ingrata verso il mio pa- 
drone. 

Lue. Ingrata? il signor Angelico le ha prestalo qualche 
servigio? 

Ila un. Direi di sì ; non lo permette di venire in questa casa 
pe' suoi contrabbandi ? 

Lue. Conte ? fa la conlrabbandicra? ohe volete dire. Bru- 
netto ? 

Brun. Eh, Dulia . ' . 

Lue. Qualche cosa capisco e vi faro una confidenza. Il 
signor Gaspare, coi nulla sfugge, sospetta che fra la 
signora Adelaide ed il signor Giuliano esisia un po' 
di pizzicore, e siccome gli preme il decoro del ni- 
pote, cosi vorrebbe che col vostro mezzo, io m' in- 
gegnassi di scoprire . . . 

Bb»«. Avete fallo bene a dirmelo, perchè se si traila di 
l'elidere un servigio al vostro padrone, io mi spie- 
gherò più chiaramente. Ditegli pure che la signora 
Adelaide — naturalmente ad insaputa di suo marito 
— viene quasi tatti i giorni, a ritrovare il signor 
Giuliano. 

Loc. E cosa dicono ? 

Bruv. Ma I . . . 

Lue. Cosa fanno ? 

Bbun. Eh!... Però, mi sembra che il signor Gaspare, senza 
tanti scrupoli , potrebbe in qualche modo liberarsi 
. dalla signorina e mandarla al diavolo, con suo ma- 
rito, giacché, a dirla schietta, gli fa poco onore. 
Qui il vicinato principia a mormorare, dietro il vici- 
nato verrà la strada, poi la città, e... 

Lue. Non dubitate, che racconterò, ben tutto al padrone... 
l'erò mi rincresce dì contracambiare cosi malamente 
le premure che la signora Adelaide ha per noi, pel 
nostro matrimonio. 

BnuN. Anima mia, non abbiamo più hisogno di lei: il vo- 
stro padrone vi ha promesso una dote, io ne ho gii; 
parlato al mio, in proposito, e . . . 

Lue. Ed ii contento ? 

Bbun. Contentissimo (fra sé Se lo fossi iol) 
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Loc. Oli, adesso vi credo... Eh, i! signor Gaspare vi ha 
ben conosciuto, povero mio barboncinot 

Barn*. E vi assicuro che non ha sbagliato, non isbaglia 
mai. 



scena a 



U signora ADELAIDE ed i nddrttf. 



Adel. Lucilla? come sei qui? 

Lue. Perchè il padrone mi ha mandata a dire qualche 
cosa al suo signor Angelico. 

Adel. E tu ne approfitti per istar qui a civettare... di ciò 
parleremo, (a Brunetto) Ora ditemi voi: il signor Giu- 
liano è in casa? 

Hddn. Si, padrona mia, 6 di là con sua madre. 

Adel. Andate a dirgli che mi preme di parlargli. 

Bkiin. Anderò, ma se volasse passare di là... 

Adel. Allora non vi avrei detto di andarlo a chiamare. 

Brun. Come comanda, (partendo dice sottovoce a Lucilla) 
Non vuole la presenza della vecchia, (entra nella ca- 
mera di Giuliano). 

Adel. Mia cara Lucilla, ho un brutto annunzio da darti. 
Questo signor Brunetto non fa più per te. 

Lue. Ma come ? non ha promesso vossignoria medesima 
d' interessarsi pel nostro matrimonio? 

Adel. Ed oggi ritiro la mia promessa. 

Lue. Ma perchè ? perchè ? 

Adel. Perchè ti voglio bene, e mi sono accorta che Bru- 
netto è un tristo, o per lo meno, un gran furbo. 

Lue. Brunetto? ma non lo ha esaminato il padrone? 

Adel. Si, ma l'ho esaminato anch' io, con un sistema af- 
fatto diverso. 
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SCENA HI. 



II Mfinor irin.UNO, KUHN ETTO « II siMiletll. 



Bnus. Eccole qui il signor Giuliano. 
Gill. (malinconico) Signora... 

Aubl. fa Brunello e Lucilla) Favorite di lasciarci soli 
Bhuk. (sotto voce a Lucìlia). Hai capilo".' 
Lue. (Eli ! lio capito!) 

Adel. {a Lucilla). E lu ritorna subito a casa. 

Loc. Si, signora (nel partire, dice fra si) (Non dubitare, 

che li farò una buona raccomandazione.) {esce con 

Brunello). 

Gwl. (ad Adelaide). Mia benefattrice , volete Tederò mia 
madre? 

Adel. No, per ora ; le cose che devo dirvi , potrebbero 
agitarla, ed essa ha bisogno di tranquillità. 

Giul. E vero; nella scorsa notte mi diede molta inquietu- 
dine. Di buon mutino, mandai ad avvertire vostro ma- 
rito, che sfortunatamente, non era in casa: però gli 
ho lasciato un biglietto alla farmacia, e sto aspet- 
tandolo. 

Adel Ma ora parliamo, per un momento di voi, del vo- 
stro onore. 

Giulj Del mio onore" Eli t signora! oramai dispero di 
riacquistarlo. 11 fatto per cui I' ho perduto al co- 
spetto di vostro zio e della società, è così avvolto 
nelle tenebre, che si rende quasi impossibile scoprire 
l'autore del furto. 

Adel. Possibilissimo, se voleste lasciarvi persuadere da 
quanto vi dissi altre volte Nella persona di Ange- 
lico e non altrove , bisogna ricercare il vostro as- 
sassino. 

Giel. Perdonato, ma io non posso persuadermene. 

Adel. Ascollate, Giuliano! il furto è partito da una mano 
domestica; questo non si può negare. Nessuno più 
di Angelico era assiduo in casa nostra, e vi passava 
intere giornale. Messo alla confidenza de'più dilicati 
segreti della famiglia , amico troppo intimo della 



zia ScraQna, forse ebbe campo di maturare il suo 
perfido disegno ; molto più?' poi, se si pensa al" di- 
sordine de'suoi affari ed ai molti vizii, die pure non 
vi detono essere ignoti. Insomma se mio zio ò lauto 
acciecato verso quesl' uomo, voi non dovete esserlo 
più a lungo. Bisogna dargli una querela criminale. 
Giul. Io? ad un amico ? 

Adel. Non eravate voi responsabile della cassa? dunque voi 
avete il diritto di fare tulle le possibili ricerche; e 
nessuno può rifiutarsi di dare al giudice quo' schia- 
rimenti clic gli vcrrannn richiesti. 

Giui.. Non ne parliamo più, signora. Angelico mi ha accol- 
to in casa sua , e non sarò mai "ingrato verso un 
benefattore. 

Adrl. Chi sa per quale motivo si è fatto bello di un' a- 
zione generosa! io non so vederne che uno solo; 
quello di obbligarvi, e di allontanare da sé ogni so- 
spetto. 

Gnu.. Perdono, signora ; ma L'interesse che avete per me, 

forse vi fa travedere . . . 
Adel. Lo credete?... preparatevi dunque a subire la pena 

colla quale si puniscono i ladri. 
Giul. I ladri?.. 

Adel. Lo zio è deciso assolutamente di farvi arrestare: io 
e mio marito ci siamo opposti con lutto il calore, 
ma in avvenire... 

Giul. Mio Dio! è tal cosa da farmi smarrire la ragione! 

Adel. No, Giuliano, non ismarrìretc la ragione, perchè io 
non lo permetterò. Ma non sapete voi che vostro pa- 
dre, al suo letto di morte, mi ha raccomandala la 
sua famiglia, e voi particolarmente? E perchè io sono 
un poco pazzarella, cosa che si dice, ma della quale 
sono pochissimo persuasa — credete che io non ri- 
cordi con religione le estreme parole dell'esule? che 
il mio cuore non senta la riconoscenza e 1' affetto 
per tulli i miei simili che soffrono e piangono? 

Giul. Ah I >oi siete nobile o generosa ; voi faceste troppo 
por mei 

Adel. Io vi ho fatto del male, perchè vi collocai in una 
casa, dalla quale siete stato respinto con disonore, 
e voglio che vi rientriate colla stima universale e 
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come merita il figlio di un prode soldato, Ascoltate; 
se vi rimorde l'animo di rivolgervi contro di questo 
Angelico , noi muoveremo i primi passi contro il 
suo servitore, giacche — sappiatelo — io non me 
ne sono stata, fin qui, con una mano dentro l'altra. 
Ho prese le mie informazioni, e so che Brunetto ó 
un iristaccio, quantunque quel monomaniaco di mio 
zio lo abbia caratterizzato per una coppa d'oro. Bru- 
netto ha esercitato parecchi mestieri, senza che al- 
cuno gli andasse mai a sangue, cosa che accade a 
tulli i rompicolli. Ultimamente poi lavorava in una 
officina di fabbro-ferrajo... e qui faccio punto ammi- 
rativo, mio caro; perchè una tale scoperta potrebbe 
somministrare dei lumi .... Forse, una chiave 
falsa I . . . . 
Giul. Che andate voi pensando? 

Ausi.. Le donne, signor Giuliano, vedono certe cose me- 
glio e più presto degli uomini; ringraziate il cielo 
di averne una per avvocato. Di più, sentite: ho po- 
tuto capire che, questa mattina, la signora zia si sa- 
rebbe recata dal sigimi" Angelico, perchè disse di do- 
versi trovare ad una cert'ora, al ritiro delle conver- 
tite. Questa, almeno, è la parola d' ordine, motivo 
per cui pensai di precederla, colla speranza di sco- 
prir terreno., vi dico che noi donne siamo un tan- 
tino maliziose. Anzi questa sua tardanza mi sopren- 
de. . che mi fosse ingannata?... (fi recaatla finestra] 
Ali! no, no; eccola là che se ne viene a passi gra- 
vi, edificanti, col suo abiiu cenerino, col lunghissimo 
velo nero, col libro delle divozioni fra le mani . . . 
oh, è proprio lei ! — Ma noi non dobbiamo vederci, 
questo è l'essenziale . . . 

Giul. Venite da mia madre... 

Adkl. Grazie, ma non voglio disturbarla., indicatemi un 
luogo più opportuno... qualunque. 

Giul. Allora ritiratevi in quel gabinetto (indica la destra), 
è di Angelico, ma non vi va quasi mai.., 

Adkl. Va lene ,- di là, forse potrò . . . veramente mi rin- 
cresce di dover ricorrere a questi mezzi che ripu- 
gnano col mio carattere , ma bisogna adattarsi alle 
circostanze — entriamo [entra nel gabinetto., 
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Giul. Che gentile, clic nobtl donna ! Ormai mi ha reso, a 
sufficienza il poto bene che hiio padre ha fatto alla 
sua famiglia. Ma dovrò io credere di essere stato as- 
sassinato da un amico ? ... Ali ! il mio cuore noi 
pnù l — 



SCENA IV. 



! a signori SERAFINI ii\ il stlddiillo. 



Seraf. (vedendo Giuliano si confonde un poco) Signore... 
Gmu. Ha da comandarmi ? 

Seraf. Tutfaltro... vengo da parte di mio marito per re- 
care certe carte al signor Angelico... 

dmi. Non occorre ch'ella m'informi de' fatti suoi; io le 
tolgo il dispiacere della mia presenza, e ritorno da 
mia madre {esce). 

Sf.iuf. E troppo necessario che gli parli senze testimonj, 
senza spiatori. Angelico non può essere colpevole 
quanto lo si suppone, e desidero che sia in grado 
di confondere i calunniatori, prima che questi arrivino 
a persuadere mio marito. In seguito, troncherò una 
corrispondenza, che potrebbe riuscirmi funesta. (Si 
avvicina coi tutta, circospezione all' appartamento di 
Angelico, e lo chiama a mezza voce) Angelico... 



SCHNA V. 



Il *i«nor ANGELICO , In swMclla «i ADELAIDE nascosta , dm da quando a 
iiuanrto, farà caiwllno all' uscio. 



Ano. Siete voi, signora?... perchè veniste 1 

Seraf. Per potervi parlare con maggior sicurezza che io 

casa mia , oggi mollo più che devo dirvi cose assai. 

gravi 

Aoel. (dall' uscio) Ascoltiamole. 



, Ano. Cose assai gravi ? 

Ssbaf. Si ; già voi non ignorati; di avere dei nomici che 
mirano di continuo a fa libri card la vostra rovina. 

Ano. Lo so, ma, Dio buono I dei nemici bisogna anche 
averne. Biacchi': i perseguitali sono i galantuomini. 

Sriuf. Adelaide e Gioachino, da qualche tempo, non la- 
sciano più mio marito, lo assediano, lo circuiscono, 



che mettono in i 



signor Giuliano, sola cosa ch'egli vi rimproveri. 

Ang. 'Ma non dovevo sentir compassione di un amico 
ingiustamente accusalo dalle apparenze? 

Seiuf. Badale però che io mi sono opposta a quel desi- 
derio di mio marito, perchè non veglio somministrare 
nuove armi ai malevoli, e troppo m' imporla di ser- 
bare illesa la mia riputazione. 

Ang. Vi lodo, signora ; e perchè le ciarle tacciano in- 
tieramente a nostro riguardo, io ho pensalo di par- 
tire. 

Seiuf. Partire?... 

Adei.. (c. s.) Ilo piacere di saperlo. 

Amg. Inoltre, mi sono accorto che quest'aria non mi 
conferisco più alla saluto... 

SrniF. Credo che mio marito s'opporrà alla vostra riso- 
luzione. 

Ang. Quando si traila di salute... però non gliene fate cenno 
per ora; voglio che la mia partenza gli giunga im- 
provvisa, onde non abbia campo di trattenermi con 
belle parole. 

Sbb*f. Vi ubbidirò: ben lontana dal rimproverarvi, vi 
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ringrazio della risoluzione che avete presa. Credete- 
mi, Angelico: se, un di o l'altro, venissi a perdere» 
la slima di mio marito, quella del mondo, pel quale, 
sono stata, finora, un esempio di virtù severa; se,' 
sopra lutto, mia nipote Adelaide potesse mai rimpro- 
verarmi un fallo, anche leggero, ah, io ne morirei 
di vergogna I 

Auel. (c. s.) Aspettate un pOC*) !.. 

Arra. Ebbene, quanto prima, io farò cessare i vostri 
timori. 



SCENA IV. 

DhI!\F.TrO eit I JllUdcllì. 



Brd». [frettoloso) Il marito delia signora sta ascendendo 

le scale. 
Adel. (c. s.) Bene arrivato I 
lini;*. Devo introdurlo? 

Sebat. No, aspetta, (ad Angelico.) lo gli ho detto di ve- 
nire a prendermi al miro, dove i ra mi sarei recata, 
ma trovandomi qui, a sua insaputa, potrebbe dar 
fede a quanto pli limino sussuralo all'orecchio... 

Ano. (a Brunello) Allora, va a trattenerlo un poco... 
(Brunetto esce in fretta). 

Sebaf. Dove potrei nascondermi ì. .-. 

Ano. Non lo so nemmen' io . . . eli, per bacco 1 là nel 
mio gabinetto, (il medesimo, dove sta ritirata Ade- 
laide ). 

Seraf. Il mio onore è nelle vostre mani. (Entra nel ga- 
binetto, e quasi subito s'ascoltano due gridi dì sorpresa 
l'uno di Adelaide, l'altro dì Strofina.) 

Aso. Cile fu ? . . quai gridi' 1 che le sia venuto male? . . * 
In quale impiccio mi trovo adesso! 
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SCENA VII. 



Ano. [gli 
firmi 
Gabp. Per. 



ne inquietale. I vostri conlrab- 
i u formato, non interessano in al- 
ì; non vie dazio per simili mer- 
che voi accogliete in casa delle 



Gasp. Donne che mi appartengono. — E forse sono qui 
nascoste anche al momento che parliamo. 

Ax;. Cosa andate pensando ? . . . perchè mi guardate 
così? 

Gasp. Vi vedo a cangiar colore... Scusatemi, Angelico, ab- 
hiate pazienza , ma bisogna che io mi assicuri del 
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ratto mio. (aggirandosi per la saia ed osservando den- 
tro alle camere , t cui usci sono aperti, o semichiu- 
si.) Vi è (li mezzo l'onore della famiglia. 

Asc. (Se la finisce bene è un prodigio.) 

Gasp. (Accostatosi alla porla del gabinetto, pone l'occhio allo 
spiraglio della chiave). Ab I ah! credo di aver sco- 
perto terreno... si, si — ascollo una vocina di donna 
— ( tenendo l'orecchio allo spiraglio) cioo, le voci 
mi sembrano due... ma però una sarà mascolina. . . 
ehi non c'è da dubitarne; sarà quella del signor 
Giuliano.. 

A\g. Cbe diavolo dite ! non è possibile. 

Gasp, (adocchiando ancora.) Io intanto vedo una veste di 

donna - la vedo, vi dico. , 
àsg. (Oh, povero me I) 

Gasp. Non posso ben distinguere... Ma è lei certamente 
(si scosta dall'uscio) Bravo Angelico, in Tede mia ! 

Ano. Ma io posso assicurarvi. 

Gasi-. Aspettate; si apre la porta. 

Ano. Si apre ? . . . . (abbassando il capo) (Non c' è più 
rimedio.) 



SCENA Vili. 



la sipnor.i A li E LAI [ili -ull.i pinta di'- ■IiìikV ili eira di si- ; ed i suddHli. 



Gasp. Eccola là. 

Adel. Sì, o signore; sono io. 

Asc (ascollando la voce di Adelaide, alza il capo, stu- 
pefatto, e dice fra se — Lei ? ... . e come vi era 
entrata?) 

Gasp. Sapeto cosa debbo dirvi, signor Angelico? ... cbe 

questi non sono mestieri per voi. 
Asc (Sempre frase) {Ma quell'altra?... dunque si sono 

vedute.) 

Gasp. Signora nipote, mi consolo con lei- 
Adel. Mi duole di non potermi consolare altrettanto con 
voi. 
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Gasp. E ardite di scherzare? Che cosa facevate io quel 

gabinetto col signor Giuliano? 
Adel. Col signor Giuliano? siete in un grand' errore, mio 

povero zio! 
Gasp. In errore io ? 

Ang. Ma, signore, quando io vi accerto die in quel ga- 
binetto non si trova Giuliano, ne altri, merito cosi 
poca fede? 

Gasp. Se non vi è, vi sarà stato 



SGENA IX. 

Il dglt, GIOACHINO «i I imldeUi. 



Gioa. Oh, mio buon zio; voi siete qui? 

Gasp. Arrivi in buon punto ! sapevi forse , che tua moglie 
si trovava in questa casa? 

Gioa. Nemmeno per sogno ; ma godo che vi si trovi, lo 
sono Tenuto por visitare la madre del poi oro Giu- 
liano, dietro un di lui biglietto che rinvenni alla 
farmacìa. 

Gasp. Bravo! fagli del bene. Prima però di visitare l'in- 
fermo, vorrei che tu entrassi in quel gabinetto, dal 
quale, momenti or sono, è uscita tua moglie... 

Adel. Sì, va, Gioachino, e se vi trovi qualche perso- 
na... fa come tanti altri mariti; usa prudenza e sta 
zitto. 

Gasp. Si può sentire di peggio ! 

Gioa. Ma io non capisco. . . 

Adel. Va e principierai a capire. 

Gìoa. Entriamo, •entra nel gabinetto.) 

Gasp, (ad Adelaide.) Che bi:U't:i'oisi!.o 1 perditi, torse, siete 
certa che il signor Giuliano non vi è piùt... però, 
poco imporla, il fatto non è meno provato, e penserò 
io . . . (Vedendo Gioachino, ■ he ritorna concentrato ed 
interdetta.) Ebbene hai veduto ? 

Gioa. Eh !.. . ho veduto ! 
Gasp. Chi? Giuliano? 
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Gioa. No. 

Gasp. Ma pure... non negarmelo; tu sei pallido, conlra- 

fatto... Hai trovato dello scandalo ? 
Gioa. Multo ne trovai. 

Gasp. Povero diavolo ! e cosa pensi di Tare ? 

Gioa. Farò quello che ha detto mia moglie, perchè in 

certi casi è meglio usar prudenza e star zitti. 
Adel. Che buon marito I 
Gasp, lo perdo la testa ! 



SCENA X. 



Uibl, Dottore, io ho inteso la vostra voce, e vengo a pre- 
garvi di voler passare da mia madre. 

Gioa. Subito, mio caro; sono venuto per questo. 

Gasp, (a Giuliano). E voi ardile di comparirmi davanti ì 
voi, che dopo di avermi derubato, attentale anche 
all'onore della mia famiglia ? 

GlUL, Io ? 

Gioa. Non gli badate, Giuliano. 
Adel. Lo zio scherza volontieri. 
Gasp. Io scherzo ? 
Givi.. Egli, però, mi spiegherà . . . 

Adel. La spiegazione è questa — ma non la pigliate sul 
serio. — Lo zìo , pretende che voi siate il mio 
amante. 

Giol. Io?... e voi lo credete, dottore? 

Gioa. Eccovi la mia risposta, {lo abbr-iccia e io bacia). 

Gasp. Ah f non ne posso più ! 

Gicl. Grazia, mille volte grazie 1 

Gioa. Andiamo, andiamo da vostra madre, (mono.) 

Gasp. Che cecità! Eppure non c'è rimedio, mio caro 

Angelico! si danno, a questo mondo creature cosi 
buone, cosi semplici, che si affezionano a chi fa 
loro del male, a chi ne insidia l'onore . . • basta; 
a me non accadano simili disgrazie!.. Mi rincresce, 
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pu robe uni carne ii le , clie lio perduto mollo tempo, e 
quella povera Serafina starà ad aspellarmi allo Sta- 
bilimento delle couverlilc . . . Presto, Angelico, ac- 
compagnatemi. 
Ang. Veramente ho qualche faccenda in casa . . . 
Gasp. Che faccenda ! che faccenda l Devo tenervi un di- 
scorso che mi preme assai ... 
Adel. Andate, che Dio, vi benedica I la signora zia po- * 
Irebbe commettere qualche peccato d'impazienza e 
nell'asilo della conversione sarebbe un conlrosenso. 
Ang. (a Gaspare) Non SO che dire; sono, con voi (prende 

' li cappello e s'incammina). 
Gasp. .( vedendo che Angelico non chiude a chiave la porla 
del gabinetto.) Ma insomma, dove avete la testa, que- 
sta mattina ? uscite di casa, senza chiudere ben bene 
l'uscio del gabinetto, dove sono le mie diecimila lire, 
mentre Giuliano potrebbe... 
Ang. Vi accerto che é incapace . . . 
Adel. Incapacissimo: però, lo zio ha ragione; la dentro 

vi è una sua proprietà e bisogna ben custodirla. 
Gasp. Lo credo io ! 
Ang. (Costei si diverte a mie spese.) 
Gasp. Non so capire che difficoltà dobbiate avere a chiu- 
dere quella porla!.. Cospetto! voglio assicurarmi io 
medesimo... (muovendosi per entrare nel gabinetto.) 
Ang. (subito.) Non vi è bisogno; e giacché diffidate di 
me , ecco che vi obbedisco. ( c/linde /' uscio e doppio 
giro, e ne toglie la chiave). 
Gasp Non è che io diffidi di voi ; tutt'altro, ma insomma 
venite e parleremo... dobbiamo anche recarci dal- 
l' incisore per vedere se il vostro ritratto e termi- 
nato, giacché mi occorre appunto pel primo fascicolo 
dell' opera .... prende il cappello e la canna ). 
Adel. (non veduta dal signor Gaspare si accosta sollecita- 
mente ad Angelico e gli dice sotto voce) Datemi la 
chiave. 

Ang. (Consegnandogliela.) (Che si rechi "al ritiro per ia 
via consueta, noi ne prenderemo un'altra molto più 
lunga). 

Gasp, (che si era già mosso 'per uscire , si rivolse per cer- 
care Angelico.) Siete in ordine, si o no?... non ca- 
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pile che SeraBna, a quesl' ora, avrà perduta la pa- 
zienza?... (prendendolo eotto braccio) Ma andiamo, una 
voltai (escono.) 
Aml. Finalmente!... ora a me. (mentre si muove terso 
il gabinetto entra Gioachino.) 



SCENA XI. 



Gioa. Dov'è lo zio, Adelaide? 

àdel. Corre al ritiro a prendere sua moglie, la quale, 
invece, sta chiusa. in quel gabinetto, ed eccohe la 
chiave. 

Gioì. Chiusa? come? perchè?... 

Adkl. Te lo dirò, ma prima permettenti che io la tolga 
di angustia, e la mandi subito alle convertite, (apre 
l'uscio e dice.) Presto, signora zia, uscite senza al- 
oni timore. 



SCENA XII. 



I.a signora SERAFINI ni I raildeill. 

Skraf. (pallida e nella massima confusione) É partito ? . . . 

Adkl. Sì, è parlilo... non abbassale gli occhi, non arros- 
site davanti a me, che son donna galante e di belle 
avventure, che so benissimo in qual modo digiunano 
certe pie signore . . . 

Seraf. Oh, Adelaide I vi basti la mia umiliazione ; non mi 
opprimete di piùl 

Ano.. Opprimervi? tuli' altro; non sono già io che vi ho 
chiusa in quel gabinetto, ma mi riuscì, invece, d'im- 
padronirmi della chiave per farvene uscire con ono- 
re. Su , dunque, andate tosto al ritiro per h via più 
bpeve; mentre il signor Angelico ne farà percorrere 
una molto lunga a vostro marito. 
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Sbb*p. Ali ! grazie ! grazie. 

Adbl. Eh ! via, sono servìgi questi che le donne galanti 
e di allegra vita si ricambiano con gran piacere . . . 
Andate, correte . . . 

Seraf. Se ne avrò la forza! (esce frettolosa.) 

Gioa, Brava la mia Adelaide! 

Adel. Non del ìutto ancora, perchè se riuscii a smasche- 
rare un tarlullo, in gonnella, devo adesso smasche- 
rarne uno in giubba e calzoni; se ho dato la libertà 
ad una prigioni' i n. lin bisogno di mettere sotto chiave 
qualche altra persona... e non vi è tempo da per- 
dere... Gioachino, vieni con me. escono rapidamente). 



FINE DELL'AITO TERZO. 



ATTO QUARTO 




SCENA PRIMA 

Il Umor GASPARE ed il don. GIOACHINO. 



Gasp. Dunque, che cosa mi sai dire della scena avvenuta 

in casa di Angelico ? 
Gioa. Che ve ne devo dire? è meglio dimenticarla per 

sempre. 

Gasp. Dimenticarla? ... ma sai clic mi faresti perdere il 
cervello? 

Gioa. Eli! mio caro zio, egli è da molto tempo che voi io 

avete perduto, quasi intieramente. 
Gasp, (offeso) Nipote !\ . . 

Gioa. Non andate in collera ; e poiché si tratta di una 
malattia, permettete che il medico vi parli con fran- 
chezza. 

Gasp. La tua franchezza mi offende e sei un ingrato . 
mentre, all'opposto, dovresti ringraziarmi della pre- 
mura che mi prendo pel tuo onore. 

Gìoa. Il mio onore è troppo ben custodito da mia mo- 
glie, la quale custodisce anche il vostro — siatene 
certo. 
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Gasp. Il mio ? . . . 

Gnu. Tacete — essa vieni! verso dì noi. 
Gasp. Senti ; se tu non le dai una lezione . . . 
Gioa. La lezione l'avrete voi, Tra poco, e, pur troppo, sarà 
dolorosa I 



SCENA II. 



La 6l B nwa ADELAIDE ea i sudali. 



Ami,. Ben trovato, mio zio. Ebbene? vostra moglie era 
poi al ritiro? aveva perduta la pazienza? 

Gasp. Certo che l'aveva perduta — e con tutta ragione. 
Quel benedetto Angelico mi fece prendere una strada 
che non finiva più, poi un' altra e poi un'altra an- 
cora, di modo che ci siamo smarriti, e quando Dio 
volle, ritrovammo al ritiro la povera Serafiua.che 
oramai si disponeva a tornarsene sola a casa... e 
dovetti rassegnarmi a ricevere i suoi rimproveri. 

tlioA. Vi ha rimproverato V 

A del. Ma guardate se quell'Angelico doveva farvi per- 
dere la bussolal . . 

Gasp. Si, ma innocentemente, povero Angelico! n'era 
lutto disperalo. 

Adel. Ehi me lo immagino!., vi vuole tanto benel 

G*sp. Certamente che mi vuol bene. Che cosa significa 
questo vostro riso sardonici? {a Gioachimo) Olii alle 
corte, nipote; io ne sono slancerò bisogna pren- 
dere una risoluzione. Cercati un'altra casa, giacché 
la mia non fa più per le. 

Gtoa. Come? volete dividervi da noi? 

Adel. Ma non lo sai. marito mio . che il signor Angelico 
dovrebbe occupare i nostri appartamenti? 

Gioa. Il signor Angelico?. . questo poi non lo permetterò. 

Gasp. ISon lo permetterai ì 

Adel. Vi prego di non inquietarvi, perchè il signor An- 
gelico, probabilmenie, andera ad abitare un luogo, 
molto più degno di lui. 



Gasp. E dove, se ù tacito? 

Adel. Qnanto prima sporo di potervi presentare il suo 
indirizzo. 



SCENA III. 



(Brunello viene guardingo e vedendo i suddetti, vor- 
rebbe ritirarsi, ma Giuochi/m, volgendosi a caso, lo 
fede e si slancia terso di lui.) 

Gioa. Brunello, vieni ijui, I a ferrandolo per un braccio.) 

Adel. 'facendo lo stesso) Tu sei a parte di tutte le Tur- 
fanterie del tuo padrone. 

Brdn. lo? . . 

Gasp. Cosa vi viene in mente? lasciatelo stare. 

Gioa. Non lo lascierù se prima non avrà confessato la 
verità. Dimmi; non ù Angelico che ha fatto il ru- 
bamento nella cassa?.. 

Gasp. Questa è nuova! ma allora lo avrei preso per cas- 
siere ? era ciò possibile*? . . 

Adel. [sempre tenendolo per mano\ E tu, che tempo fa, 
esercitavi il mestiere di fabnro-ferrajo, tu non lo 
hai provveduto di chiavi false? 

Gasi-, Egli ? . . 

bnuN. Che cosa dite? io sono innocente; il mio padrone 

è un fior di galantuomo; amazzalemi, se lo volete, 

ma ripeterò sempre la stessa cosa. 
Gasp. i'edellà, fedeltà. . . ecco se Porla ha raglonel 
Gioa. Che Porta!., egli è uo briccone consumato, ilo 

scuote fortemente, di moda che Brunetta lascia cadere 

una letttra clic tetteca nascosta.) 
Gasi>. (vedendo la lederà caduta a Urtmetto, la raccoglie 

al momento.) Ina lettera? 
Bhun. È mia, signore, è mia. (fa per riprenderla). 
Gasp, (guardando l'indirizzo) Tu non ti chiami SeraOna; 

è direna a mia moglie — il carattere ... si, cerio , 

è di Angelico. 
Gioa. (con agitazione) Credo che v'inganniate .. . 
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Gasp. No che non m'inganno; già Sorallna non ba se- 
greti per me . . . posso vedere . . . (per dissuggellare 
la tetterà.) 

Adel. Non l" aprite. 

Gasp Perchè 1 . . . 

Gioì. Permettete che tì usi questa violenza... (tenta 
d'impaitromrsì d'Ila lettera.) 

Gasp. Scostatevi ... Ali ! vni sospettate che . . . tanto me- 
glio!., cosi la lettura di questa lettura vi fari ver- 
gognare dei vostri sospetti. Gioachino ed Adelaide 
se gli accostano, uno per parte.) 

Bhbn. (Non vedendosi più assonato , dice fra si.) Se po- 
tessi svignare!., icsce pian pi, no.) 

Gasp. (Ha dissuggellata la lettera e legge) > . Mia cara Se- 
rafica ! .. (si arresta, volgendosi un poco a Gioachino 
ad Adelaide, che tengono gli occhi abbassati.) Carat... 
cosa vuol diro ?. ■ Facendo forza a quell'amore ar- 

■ dentissimo, che da tanio tempo, mi avete inspi- 
• rato, e che provero sempre per voi. > (Si ferma 
replicando le ultime parole). Per voi 1 ... è un poco 
troppo !... Ahimè I principio a sudare ... è meglio 
che mi metta a sedere. {Siede e continua a leggere, 
mentre Adelaide e liioacliino lo attorniano*. « E per- 

■ che possiate conservare quella riputazione, che vi 
i è tanto cara e prima che quel huon uomo di vo- 
i slro marito... • Qui buon nomo significa... (alza 
<ìli occhi, e vedendosi osservato da Adelaide e da 
Gioachino, ripiega il capo e seguita a leggere con voce 
tremula ed incerta) ■ quel buon uomo di vostro ma- 
« rito possa concepire qualche sospetto, che, certo, 
< gli verrà fomentato dalla signora Adelaide, aven- 

■ dovi trovata nascosta nel mio gabinetto > (guar- 
dando Adelaid-) Ahi dunque?... li poi cosa dice?... 
non ci vedo più... {(rogandosi gli occhi) t Pa... pa- 
parini). ' {con un grido) Parte'! 

firn*. Ah ! presto, Brunetto... come? non vi è più?... 

Aiikl. Quietatevi entrambi; vi assicuro che il signor An- 
gelico non partirà. 

Gio». Ma io voglio accertarmi ... (p. p.) 

Gasp. No. Gioachino non mi lasciare, perchè forse avrò 
bisogno di farmi aprire la vena... 
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Adel. Ora avete Ietto abbastanza , laceriamo quel foglio 
(per j rendergli la Intera.) 

Gasp. No, voglio terminarne la lettura ad ogni costo, ben- 
ché mi senta... (zul'jtudosì al busto di Lovater). Ali, 
Lavaterl Lavater ! (seme a leggere.) i Partirò re- 

■ cando con me la memoria di quell'affetto, del 

■ quale ini avute dato le più belle prove... trìpetcndù 
con fona queste ultime parai?) Le più bello provo ?... 
Ah I ora basta così ! {lacerando la lettera.) Che prove 
saranno stale ? ... Ed in lo amavo, lo strrogevo al 
mio seno, era sul punto di accoglierlo in casa mia... 
Vergognai scelleratezza!... Obi mi sento ardere, sof- 
focare... (abbandonandosi sul s-ggiolone). 

Adel. Via, calmatevi, mio buon zio. 
Gasp. Non mi dite buono, per cariti. 
Gioa. Ma pensate che lo coso non sono poi al ponto che 
voi credete. 

Gasp. Iratle.firandosi.) Nn ne sei persuaso?... dunque 
ho travedalo? ho sngnato? deva esser vero perchè 
la scienza non può avermi illuso, fino a tal punto , 
sul carattere di Angelico.. . Allora Lavater sarebbe 

Gioa. Lavater era un gran filosofo, corno Io furono Porla, 

Camper ed altri. 
Gasp. Ed io che cosa fui? elio cosa sono ?... AHI non me 

lo dire; l'ho capilo abbastanza... Misericordia di mei 



Lue. (singhiozzando) Signor padrone... 

Gasb. Non venire a seccarmi adesso. 

Ad l. E perché piangi, Lucilla? 

Lue. Piango perchè assicurata dal padrone che Brunetto 

era onesto, che mi sarebbe slato sempre fedele, gli 

ho creduto, lo amai da vero, meotre adesso mi trovo 

delusa, ingannala. 
Gasp. Più di quello che hanno deluso ed ingannalo me, 

è impossibile. 
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Lue. Eh I il mio fi »n altro caso ! 
Gasp. Ed il min ó un altro, lo so. 
Lue. (singhiozzando) Credo die, a quest'ora... Brunello' 

sarà parlilo col suo padrone... 
Gasi-. Già parlilo ? . . . 

Lue. Ma dunque, voi non sieto nn fisionomista? 

Gasp, (furioso), lo sono il diavolo — va via, o povera 
te I (minacciandola. 

Lue. Eh , vado , sì ... . vado ( esce , sempre singhioz- 
zando ). 

Gasp. Partito?... Ma ora che me ne ricordo I... Egli non 
aveva ancora fatto il pagamento di quelle diecimila 
lire, che teneva presso di sé ... e probabilmente... 
Anche ladro ?... ladro poi .. Ma, ad ogni modo, non 
bisogna perdere tempo... lo farò inseguire... {Mentre 
va per partire entra Giuliano.) 

SCENA V. 



Giul. (coli i 
G\sp. Un ai 



trova della mi; 
li) quell'auro ! 



che devo parlarvi 



relè ascoltato , 



- potevo, non 

volevo credere che Aiiiielr.'o avesse eseguito il fa- 
tale rubamento nella cassa, ma però, quando per 
ima fortunata combinazione , poli -ì assidi ranni elio 
si disponeva a partire, colla massima segretézza... 
allora ricorsi ad un allo violento, ma richiesto 
dall'urgenza del caso. Entrai improvvisamente nella 
stia stanza, chiusi I' uscio , deponendo nel tempo 
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slesso, duo pistole sul tavolino. A quella minaccia elio 
mai si sarebbe aspettata, Angelino impallidì ed aven- 
dolo assicurato die uno dì uni non sarebbe listilo 
vivo da quella camera, il vile, come io speravo, 
scelse piuttosto di confessarmi il proprio delitto. Stu- 
pite, signore! egli ora riuscito a far eseguire due 
chiavi, perfettamente simili alle mie, colle quali potè 
consumare il latrocinio, c olio mi ha consegnate uni- 
tamente alle altre, dopo di averlo obbligato a di- 
chiarare, di proprio pugno, il furto da lui commesso 

G*sr. Ha dunque io gli affidavo le chiavi eh' egli teneva 
già in saccoccia? e creavo cassiere il mio ladro?... 
elio orribile derisione! E non potrò averlo nelle mani? 
lo lasciaste partire ? 

Adfl. Sarebbe possibile ? 

Giul. Tranquillatevi; mente* egli mi scongiurava a non 
impedirgli la fuga, ascoltammo a balle re con vio- 
lenza all'uscio, lo corsi ad aprire, ed entrarono 
quattro gendarmi venuti por arrestarlo. 

Gasp. E lo hanno preso ? 

Givi.. Sul momento. 

Ann. Lo sapevo bene io che ciò sarchile accaduto I 
Gasp. Arrestalo? meno malo... Ma chi fu l* anima bene- 
fica che ?. . 

Adel. Io, che, invece vostra, ho vegliato sempre sui vo- 
stri interessi più cari, e ben lontana dall' aver poca 
cura del mio onore, ho custodito il vostro : io che 
avendo pollilo scoprire che il signor Angelico meditava 
la fuga, mi recai dal questore ed informatolo dei 
falli, ottenni che venisse arrestalo C sottoposto ad 

Gasp. Ah ! gratis, nipole, grazie 1 (strìngendole la mano). 

Gnu,. ( a Gaspare < Eccovi le chiavi c la dichiarazione di 
Angelico (enns^jwnidfinlt U tulio.) A me basta di riac- 
quistare l'onore, e con esso, forse, la salute di mia 
madre. 

Gasp. (Gallando iti le braccia al collo) Ah ! povero Giuliano, 
compatitemi , perdonatemi... Ma delle mie diecimila 
lire non vi ha parlalo il manigoldo ? 

Gim.. Me ne ha parlato! gli servirono per estinguere al- 
cune sue cambiali già andate in prolesto. 
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Gasp. Trenta e dieci fanno quaranta) 
Gioa. Vi costa on po' troppo quel galantuomo!... 
Gasp Taci, per carila! — E por causa sna ho discacciato 
l'uomo probo, illibalo!... Ma die fisiognomonia! che 
frenologia! sono sogni, aberrazioni, delirii! accostan- 
dosi al tavolino.) A lerra lutti questi libri bugiardi, 
queste slampe, queste incisioni, a terra, alle Gamme! 
[rovesciando ogni cosa.) 



SCENA VI. 



Loc. Signor padrone, vi è in sala un nomo, che dice di 
dovervi consegnare il rilratto del signor Angelico. 

Adel. Il tipo del vero galantuomo? 

Gasp. Manda al diavolo l'uomo, il ritratto, i galantuomini, 
se ne trovi, e tu insegna loro la Strada. 

Gioa. No ; digli che lasci il ritratto — lutto non sarà per- 
duto; doveva rappresentare il tipo dei galantuomini, 
rappresenterà , invece , quello dei ladri. ( Lucilla 
esce ). 

Gasp. E cok-i? quella bizzocona, quella mangiaparadisi, 
dove? si e nascosta? 

Adel. Iticompooetevi e ve la condurrò qui , ma abbiate 
giudizio (esce dalla destra). 

Gasp. No, non lo voglio vedere; non le perdonerò mai. 

Gioì. Assicuratevi, signore, che se qualche volta, la si- 
gnora Serafìna venne nella casa di Angelico, ciò fece 
sempre colmassimo decoro: inoltre quello scellerato 
non nutriva per lei il menomo affeito; credetemi, 
egli non mirava che a riuscire nelle sue ruberie. 
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SCENA VII. 



ADELAIDE (In! conduce per mino SEIUFINA ed 1 suddetti. 



Adeu Ecco die io vo la conduco e posso assicurarvi cho 
non ò colpevoli! quanto credete, no. <Serafina si ac- 
costa lentamente a Gaspare. s?n:a alzare gli occhi). 

Gasp. Scostatevi, signora... di misericordia, (osservandola.) 
Ma, guardatela, e poi ditemi che cosa ha scritto quel 

visionario di Lav.tter circa alla bellezza ideale I 

guardatela I 

Sekaf. Siate generoso, signore., siate giusto. Io conobbi 
Angelico prima di conoscere voi : egli doveva essere 
mio Sposo, ma il cielo, che forse vegliava sopra di 
me, non lo lia permesso. E quanto al resto, vi giuro 
che mai ho mancalo ai doveri di buona moglie, nò 
vi mancherò in avvenire... credetemi. 

Gasp. In avvenire in non crederò nemmeno alla luce... 
andate alla convertile, che il vnslro luogo. 

Sf.baf. Questo poi... 

Amo. Via, perdonatele; io mi rendo mallevadrice del suo 
ravvedimento. 

Gasp. Voi mi pregato, Adelaide ?... voi che siete slata con- 
Linuamente offesa, a torlo, da lei... ed anche dame? 
Adel. Tanto meglio ! n'insegno a perdonare. 
Giul. Ed io non ho perdonato? 

Gasp, (a Giuliano.) Ah I voi siete un onesto e bravo gio- 
vane !.. . . Degnatevi di riprendere le vostre chiavi. 
(offerendogliele.} 

Gi%. (nel prttideile.) Ah! grazie, 0 signore! 

Gasp. Per ora, credo che la cassa vi darà poco fastidio. 
(a Strofina.) Quanto a voi, prima di chiamarvi an- 
cora Seralina... basta, vedremo. 
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SCENA ULTIMA 



Lue. (con curie stampati.) Signor padrone; il piovine del 
tipografo, vi prega a voler correggere subito le prime 
prove Julia vostra opera. 

Gasp. (A Sferrando te bozze e lacerandole.) A me, a me. 

Lue. Cosa rate? * 

Gasp. Correggo. Oli ! quanto tempo perduto ! 

.\del No; voi ;tvelu futto un gran guadagno!.. 

Gio*. Sapete adesso (manto sieuo fallaci le umane appa- 
renze, e come ingiusti e crudeli i giudizi del mondo 
che si basano sopra di loro. 

Gasp. È vero: la lezione l'ho avuta io , e mi lascia tali 
ricordi che non potrò di men libarla per tutta lavila. 
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PAOLO GIACOMETTI 

(TEATRO SCELTO) 



LA TROVATELLA 

DI SANTA MARIA - *~ 

Dramma m ì alt!. 



AVVERTIMENTO 



I! presente Dramma — come vedranno i cor tee! Lettori — 
denominatasi in origine - LA NOTTE DEL VENERDÌ' SANTO. 

Ma siccome la specialità ilei titolo, qualche volta indusse 
in errore il buon popolo che si credeva di dover assistere, 
nientemeno che alla Passiono di Gesù Cristo, io pensai di 
ribatlcw.are il Dramma, molto più avendolo riveduto e in 
pane corretto. Sembrami ebe il titolo di Trovaleila di Stinta 
Maria sia più giusto e meglio convenga all' azione. 

Scrissi questo Dramma a Guastalla nel tristissimo inverno 
dot 1863, e ne affidai l'esperimento a que' distinti Filodram- 
matici, i quali egrrgiamenle coadiuvati dagli artisti Napoleone 
ed Eniiclicita Salsilli, lo recitavano in quel carnevale, con 
amore grandissimo, sostenendovi io medesimo il personaggio 
del conio di S. Savino. 

Mi piacque accennare di una circostanza, cui vanno con- 
giunti mesti e soavi ricordi, perocché le amorevoli e fraterne 



300 jmTHTWESTO 

accoglierne de' buoni Guastallesi mi ristorarono l'animo op- 
presso, a quo' giorni, da una sciagura, alla quale si deve forse 
■scrivere la singolare malinconia del componimento che, 
non a torto, Tenue chiamato elegiaco. 

Sappiano adunque quelle anime cortesi che io, nella feli- 
cità presente, ricordo con gratitudine gli onorevoli conforti 
che mi prodigarono nei giorni amari dell'infortunio. 

Nulla dirò delle intenzioni, colle quali fu scritto il Dramma 
che si riferisce, per ciò che riguarda il concetto, all'istoria 
intima e pietosa di una cara fanciulla, da me conosciuti a 
Firenze: né parlerò dello scopo che la critica troverà onesto, 
lo spero, ma torso anche troppo paleso e predicato nel 
Dramma. È un difetto questo nel quale soglio cadere di fre- 
quente e non riesco a correggermene abbastanza, forse per 
un amore eccessivo del bene. 

In ogni modo desidero che non manchino, oggi, alla Tro- 
vatella di Santa Maria le .prospere sorti , .che arrisero mai 
sempre alla Notle del_, Venerdì Santo. 

Parma, 13 Marzo 1862. 
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PERSONAGGI 



Il Cobi* HoML.ro di San Sanno. 

PlDHON MaHCELU). 

Bosetti sua figlia. 
GudKTO. 

SALVATORE. 



ATTO PRIMO 



Salem rustica in tasi di unirmi Marcello. 1-a parla fl" Ingresso ù situila 
nel meno — litorali e Uneslra. Mobili lecchi; due tavoli e nan-echie 



SGENA PRIMA. 

PMillUN MARCELLO esce in rrella .lilla sun camera c torrf> alla |iona 

Che non sia ritornata ancora la mia Rosetta? eh, 
no sicuro; sarà ita dalla comare Caterina. .'. e ciò 
mi rincresco, perché è una comare che ciarla volen- 
tierì. . . e po' lo sue ciarle Tanno sempre a far capo 
su mia sorella. . . quella disgraziata Maddalena che... 
Ah 1 o un' istoria di dieciotto anni fa, e sarebbe me- 
glio lasciarla dormire. Le ho proibito di parlarne a 
Rosetta, ma sii proibir di parlare ad una vecchia è 
tempo perso. . . e non vorrei die Rosetta pigliasse 
cattivi esempj... Eh! via, per qncsto non vi è peri- 
colo; io la conosco troppo bene; cara figliuola 1 essa 
sola sparge un po' di balsamo sópra una piaga. . . 
non vi pensiamo , via. . . ma Rosetta non torna. . . 
(recandosi alla finettra) non la vedo laggiùl • 
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SCENA IL 



GIACINTO, ed 11 luddeim. 



Guc. Padron Marcello, vi do il buon giorno. 

Mabc. Grazie, Giacinto; avete scontralo Rosetta? 

Guc. Io no. Rosetta è fuori di casa? (con dispiacere) Sola, 

è vero? sempre la lasciate andar sola! 
Mabc. Sola hod credo. . . avrà con sè Fedele. 
Giac. Un cane? bella custodia davvero! ' 
Mabc. Eppure se qualcuno se le avvicinasse un tantino , 
ritornerebbe a casa colle calze rotte; è nn compli- 
mento che toccò anche a voi, prima che foste dive- 
liuti amici. Fedele non l'abbandona quasi mai, donne 
a' piè del letto dì Rosetta, c quando l' avrete sposata 
bisognerà che vi contentiate di avere un testimonio. 
Insomma, ponete l'animo in calma; mia figlia non 
corre alcun rìschio in istrada, perchè noi siamo ben 
veduti nel paese, e ve lo provano le benedizioni che 
accompagnano la mia barca, quando parte e quando 
ritorna. Io bado ai fatti miei e non mi curo degli 
altrui; faccio del bene quando posso, e divido la mia 
briciola col povero; ecco perchè mi vogliono bene, 
perchè vogliono bene a Rosetta. Quando passa per 
le strade, le fanno largo e dicono, guardandole die- 
tro: come è felice padron Marcello! e lo sono da 
vero. . . cioè, no che. . . Ma si, si, da questo lato sono 
felicissimo. 

Giac. Io non intendo già di offendere Rosetta, parlando 
di certi riguardi. . . 

Mabc Offenderla? questa vorrei vedere! ma però siete ge- 
loso, e chi è geloso non istima. Del resto, sono ben 
contento che diveniate mio genero; anzi, a dirvela,. 
ne ho un poclietiin di superbia, perchè io non pos- 
siedo che un orticello, una barca e qualche vecchia 
rete, mentre voi siete un artista. 

Giac. Artista? (dolorosamente) dite pure -un mestierante, 
giacché non sono che un meschino sbozzatore di sla- 

* 



Digitizcd by Google 



ATTO FBI HO .306 

tuette di creta, un pittore Ilo di quadretti campestri, 
di San Cecilie, di Nazzareni. . . 

Mari. Avreste potuto fare di più, ma vi mancarono i mezzi 
— in fine, noi ci contentiamo e basta: solo vi rac- 
comando di non essere geloso per abitudine. 

Giac. Io non sono geloso. . . quantunque a parlarvi cbiaro, 
quel conte di San Savino, che ba comperato la villa 
del defunto marchese di Orbitello e vi si è stabilito 
da un mese. . . 

Marc Ebbene? 

• Giac. Ebbene questo signore non gode la mia simpatia. 

Marc. Però gode quella del paese. 

Giac. Il paese non deve già sposare Rosetta, e questo me- 
desimo paese dice che il conte Rodolfo la vede as- 
sai di buon' occhio, e quando nn paese parla. . . 

Marc Vuol dire che abbonda di uomini curiosi e di donne 
ciarliere. 

Giac. Il fatto sta che questo signore incontro Rosetta, più 
d' una volta, nelle sue passeggiate, e le ha parlato. 

Marc. Sì, ma con parole gentili, rispettose, quali si pos ■ 
sono ascoltare da una fanciulla. 

Giac, Ma dite su, padron Marcello; l'esterno della vostra 
casa presenta qualche cosa di rimarchevole? 

Marc- Si, credo che vi siano dei vetri rotti alle finestre. 

Giac. Che sono comodissimi per meglio osservare chi sta 
al di dentro; di fatti, ieri, trovai il signor conte im- 
mobile sotto le vostro finestre. 

Marc. Questo poi non lo sapevo; sotto le finestre ò un'al- 
tra cosa: sotto le finestre passeggiano gli amanti 
sentimentali, e, qualche volta, i creditori. 

Giac. Lasciate gli scherzi, e piuttosto supponiamo che il 
signor conte, un bel giorno, venisse a domandarvi 
la mano di Rosetta. . . 

Marc. Eh , matto che sietel 11 conte di San Savino d'una 
nobiltà feudale, ricco di milioni. . . Ahi Ahi., che 
bel sogno! 

Giac Ma pure so questo sogno si avverasse , allora un 
congedo all'artista ed^nna scappellata al conte —non 
è vero, padron Marcello? 

Marc Adesso voi mi offendete — mollo mi offendete — 
sono un uomo io o un fantoccio? 
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Giac. Che volete I so cho anche la buon'anima di Giu- 
seppina, vostra moglie, aveva delle idee vaste intorno 
alla fanciulla ... e , per verità, le diede un' educa- 
zione supcriore al suo stato. 

Marc. Si, signore: giacche Rosetta aveva qualche cosa qua 
dentro (segna la fronte) non bisognava trascurarla, 
e da poveri diavoli, lo abbiamo Hi Ito insegnare a 
leggere, scrivere, un po' d' abbaco, di grammatica, e 
cosi, in seguito, ha potuto istruirsi da per sé. colla 
lettura di buoni libri. Ohi che c'è da farne le me- 
raviglie'/ So bene che, ne'tempi andati, le sarebbero 
state idee rivoluzionarie coleste; il popolo non do- 
veva leggero, ma oggi legge e perciò pensa egli 
pure, e pensandosi lira innanzi. Rosetta discorre 
e senle bene, scrive le suo lettere meno scorrette 
di quelle del sigimi* sindaco, ma con tulio ciò, per 
qualunque occasione le si potesse presentare , vi ac- 
certo che non mancherei alla mia parola. 

Giac, Voi mi consolate lutto... Ma, in ogni modo, non 
conviene che questo signore ronzi intorno a Rosetta. 
Essa 6 buona, bene educala, quanto volete, ma però 
è giovine, è semplice, e... per haccol l'esempio di 
vostra sorella Maddalena dovrebbe esservi sempre 
presente. 

Mabc. Che sapete voi di mia sorella? 

Giac. So che fu ingannata, rapita a l'ortoferrajo da un 
ricco, mentre voi eravate Imitano; clic la vostra fa- 
miglia non ne ebbe più alcuna nuova, e so, iuQne, 
che questo e il motivo per cui abbandonaste l'isola 
materna e veniste a stabilirvi ad Orbitello. 

Mabc. (angosciato) Basta, via. . . Chi ve ne ha informato? 

Giac. La comare Caterina. 

Mabc. Maledetta comare! — Io non voglio clic mi si parli 
di quella indegna — ricord al ève lo, Giacinto; io l'o- 
dio. . . (cangiando tuono e coimnovenilosi) V. dove sarà 
adesso? forse è morta... povera Lena! si, è morta, 
altrimenti si sarebbe ricordala di me che l'amavo 
tanlol — Ahi se almeno avessi potuto sapere il nome 
del suo seduttore . . Ma tutta le mie ricerche fu- 
rono inolili! — È vero. Giacinto: tornalo da Civita- 
vecchia trovai la mia famiglia gemente per quella 
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vergogna e pensammo ili spatriare. Fu, appunto, la 
mia vecchia barca elio ci trasportò in questa citta- 
della, dove, poco tempo dopo, perdei la mia vecchia 
madre, morta (ii passione, ed ora, sono quasi due 
anni che piango la perdila della mia buona compa- 
gna. . . Insomma non ho più che Rosetta al mondo... 
e Dio me h conservi, me la benedica sempre! 

Giac. Ma intanto 6 fuori di casa. 

Mahc. E per verità tarda un poco troppo. . . Ohimè! mi 
avete* messo la brace sotto i piedi. . . ma m'infor- 
merò bene di questo signor conte, e se mai... Non 
viene. . . non viene ancora ! 



SCENA IV. 



ROSETTA «I i inddtiU. 



Ilos. (dalla porla di mezzo, agitata) Mio padre!.. 
Marc, [abbracciandola eoa trasportili Ahi sei quii 
Ros. (stendendo la mino a Giacinta) Buon di, Giacinti. 



Giac. Sei mollo agitata 
Ros. Ilo corso un poco 



il rose. Di falli slavo là ginoe- 
ue se avesse provato un senso 
o a' piedi della croce, lambiva 
e da quando a quando mi guar- 



i uureimii usi mui u o ua ijuduuiy a tjudiiuu tui gudL- 

dava con quel suo occhio pietoso. Ma, ad un tratto, 
egli si rizzò ringhiando spaventosamente: io mi ac- 
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corsi che Don eravamo più soli. Un uomo stava die- 
tro di me. 

Giac. (subito) Era il conte di San Savino? 

Bos. Tu lo hai detto; egli mi prese la mano, forse per 
baciarla ; io la ritirai subilo , e allora Fedele si av- 
ventò di botto contro di lui. Il conte aveva pure con 
se un grosso cane di Terranuova, il quale, vedendo 
assalito il suo padrone, corse a difenderlo, ed i no- 
stri due scudieri s'impegnarono in una Jotta terri- 
bile. Il conte approfittandone, voleva dirmi qualche 
parola... nià io mi diedi a fuggire... e Fedele che te- 
nevi sempre «gli ■ occhi su me, vedendo che mi allon- 
tanilo si sciolse dal suo competitore e disertò il campo, 
contento di essere accusato di viltà, anziché lasciarmi 
partir sola; quatto quatto 0 colle orecchie lese, se- 
guendomi a poca distanza, protesse la mia fuga. 

Mabc Povera bestiai: 

Giac. (a Marcello) Siete ora persuaso delle cattive inten- 
zioni di quel signore? 

Mahc. Dimmi, figliuola mia; che razza d'uomo è queslo 
conte? perchè io non l'ho peranco veduto. 

Ros. È un uomo fra i quaranta ed i quarantacinque, per 
quanto mi è sembrato. 

Mabc. (a Giacinto) Figlio mio, è questa un' età che prin- 
cipia ad ispirare un po' di confidenza. Non dovete 
esserne geloso. 

Ros. Sei geloso, Giacinto? geloso del conte? Oh) non pen- 
sarci, perchè la vista di quell'essere straordinario 
mi risveglia un senso di ribrezzo.. . direi, di odio. 
L' estrema pallidezza della sua fisonomia, alcune ru- 
ghe precoci che ne solcano la fronte, una luce sini- 
stra negli occhi. . . Insomma, se si può credere ai 
presentimenti, io mi aspetto qualche gran sventura 
da questo signore. 

Mabc. Chi è che hada ai presentimenti? sono pregiudizii, 
sciocchezze... Ma rimedieremo a tulio: quanto prima 
vi mariterò e allora poi. . . Già mi preme di far pre- 
sto, anche per soddisfare ad una certa curiosità. . . 
(a Rosetta) lo sai bene; cosi noi apriremo la cassel- 
tina, della quale la madre tua mi consegnò la chiave, 
coli' ordine di non aprirla, che quando tu fossi per 
maritarti. 
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■Bos. Quella cassettina contiene, senza dubbio, un regalo 
da nozze. . . qualche ricordo. . . Oh I come mi sarà 
cara! non meno della collanina. .. (recando la mano 
ai ptm) A proposito! mi è accaduta una disgrazia! 

Marc, {inquieto) Dov'è la collanina? 

Bos. Quando fui al termino del mio cammino, mi avvidi 
di averla smarrita... stavo per rifar la via, quando 
vidi i! buon Fedele, che fermatosi dietro di me, te- 
neva fra i denti la collanina 

Giac. È un tesoro quel cane! 

Mabc. Cane! cane! vuol dire che sbagliò a nascere con 
quattro gambe, mentre vi è chi. sbaglia a _nascere 
con due. — DoV è la collanina? 

'Bos. (levandola dalla saccoccia) Eccola. . . ma si è tron- 
cata nel mezzo. 

Mabc. Dammela; la farò aggiustare e senza perder tempo. 
Per bacco: è un ricordo di quella fanciulletta, o Giu- 
seppina mi ordinò di non istaccarla mai dal tuo collo- 
ma ora. . . bisogna averne un maggior riguardo, (ri- 
ponendo/a.) 

Kos. Lo avrò, padre mio; quél gioiello mi è tanto caro, 
quantunque io non conservi che una memoria molto 
confusa della sorellina colla quale fui allevata. Ohi 
come 1' amerei se vivesse ancorai Era una trovatella... 
poverina I Ma ditemi — perchè io non lo so bene 
e desidero sempre d'istruirmi — come mai, a Fi- 
renze ■ 1' ospizio dei poveri Trovatelli si chiama S. 
Maria del Bigallo? 

Giac. Santa Maria non è precisamente 1' ospizio dei tro- 
vatelli; io te ne spiegherò la cronologia. Questa con- 
gregazione, detta di Santa Maria del Bigallo, è una 
istituzione di carità fondata circa il mille duecento 
novanta al termine delle sanguinose Crociate che 
bandì Pietro da Verona. Ivi sono dipinte le imprese 
dei Crociati , e segnatamente sulle loggie di Nicolò 
Pisano. Questa celebre congregazione aveva alla sua 
custodia e direzione ducento spedali suburbani, onde 
albergare infermi e - pellegrini. Tale ospitalità durò 
fino al secolo XVI, tempo in cui l' ospitalità cassò di 
essere un dovere di religione. Allora Cosimo I le 
impose.l' onére di raccogliere gli orfani abbandonati, 
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i quali messi a sedere davanti alla porta dell'ospi- 
zio, ri si tengono esposti per tre giorni, onde ve- 
dere se alcono dei passanti potesse indicare a ehi 
essi appartengono, per costringere i genitori non po- 
veri, o crudeli, a prenderne cura. Riuscita vana ogni 
ricerca, la Casa gli adotta per figli e s'incarica della 
loro educazione. 

Roa. Mi pare clie sia una santa instiluziona. 

Marc. Della quale, però, si abusa spesse volto, perchè ge- 
nitori viziosi e snaturati vanno a deporre colà le loro 
creature, per non darsi la briga di mantenerle. 

Ros. E cosi sarà avvenuto a quella meschina! . . In que- 
sto caso, meglio per lei di essere morta, perchè a- 
vrehhe dovuto piangere e tremare per tutta la vita, 
conoscendo di usseri; siala esposta da' suoi genitori. 

Giac. Ma avrebbe potuto ritrovarli c forse rientrare nulla 
propria famiglia. 

Ros. La sua famiglia era la nostra; sarebbe fuggita con 
orrore da suoi genitori. . . almeno lo credo. 

Habc Lo credo io pure. 



SCENA IV. 



SHWTOIIE i *wl.Mli. 



Salv. (di dentro) Sii è permesso di entrare? 

Marc. Ohe voce è questa ? . . Venite avanti, (verso la porla 
di mezzo.) 

Salv. {sulla porla) Chiedo scusa se. . . 

Marc. Osa domandate? chi siete? 

Giac. Mi paro di avervi veduto qualche altra volta. 

Salv. Sarà benissimo. Io mi chiamo Salvatore; nacqui a 
Firenze, dove, molli anni fa, esercitavo il povero rae- 
Imr. .i, ■ . ir 1 ij.r-l.i [.r^uiii-iu'u.i. ini irmi ài ser- 
vizio di S. E. it conte Rodolfo ili San Savino. 

Gtac. Del conte? 

Roa Voi? 

Mahc. ( bruscamente) E cosa volete da jpel 
Salv. Vorrei parlarvi. 
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Mahc. Vi ascolterò. 

Salv. Ma dovrei parlare a voi solo. 

Marc. A me solo? (dopo di aver riflettuto) Rosella, Ta 

nella tua camera. 
Itos. Si, padre mio. (sottovoce a Giacinto) Che vorrà mai? 
Guc. (sottovoce) (Scoinmelto die è venuto per chiedere 

la tua mano, a nome del conte). 
Ros. (stendendogli la mano) Non è più mia. (entra.) 
Giac [sottovoce a Marcello} La fisonomia di quest'uomo 

non prometto bene. 
.Marc, (suttococe egualmente) (Vedremo; lasciateci soli.) 



Marc. È dunque 
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Mahc. Le sono infermità di nuovo genere. 

Salv, Pur troppo I 11 conte non fu scevro di colpe nella 
sua gioventù; una ne commise, delle cui funeste 
conseguenze fui testimonio io medesimo ... ma al- 
lora non ero ancora al suo servizio, nè !o conosceva. 
Egli, però, ne fu punito siffattamente che ora il ca- 
stigo sembrami quasi supcriore alle colpe e merita 
la compassione di tutti coloro che lo conoscono. 

Mabc. Non è ammogliato? non lo fu mai?- 

Salv. Lo fu; ma da parecchi anni rimase vedovo. Egli 
aveva — e forse ha tuttavia — una figlia che io ho 
tenuto più volte sulle mie ginocchia, quando... Adesso 
torna affatto inutile che io vi racconti in qual modo 
la fanciullctta andò perduta, ed oramai senza la pro- 
babilità di ritrovarla. Noi abbiamo corso quasi tutta 
l'Italia, ma inutilmente. Or dunque sappiate che il 
conte , per una specie di aberrazione , in ogni fan- 
ciulla che incontra c fa su di lui una certa impres- 
sione, crede di aver ritrovato la sua perduta Adelina. 
Molte furono le figlie create dalla sua immaginazione; 
ma terminò sempre col guarire da suoi brevi delirii. 
Ora il di lui sogno febbrile sì aggira intorno a vo- 
stra figlia. Egli spera che in Rosetta si nasconda 
Adelina. . . guardate un po'! 

Marc. È matto da vero ! 

Salv. Eccovi spiegato un mistero che non può offendere 
in verun modo nè vostra figlia né voi. Siccome il 
conto mi manifestò la sua intenzione di venirvi a vi- 
sitare, io pensai bene di precederlo, onde prepararvi 
ad un colloquio, che senza il mio avviso, vi sarebbe 
riuscito strano ed inesplicabile. 

Marc Ma in ogni modo io non mi sento di far conver- 
sazione con uo matto. Mi duole della sua disgrazia, 
ma. . . 

Salv. Non dubitate; quando vi avrà rivolte alcune in- 
terrogazioni intorno alla nascita, alla legittimità di 
vostra figlia. . . 

Marc Alla legittimità di mia figlia?.. Ahi non ne vo- 
glio sapere più in là; andate subito a dirgli che io 
non ho voglia di scambiar parole con lui. 

Salv. Via, padron Marcello, siate compassionevole verso 
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un'infelice. Vi dico che si persuaderà subilo; ha 
sempre Tutto cosi, 

Marc- È un aliar curioso davvero! Ecco un originale, it 
quale pretende che mia figlia non sia mia figlia, che 
mia moglie non sia slata mia moglie, e quasi, quasi, 
che io non sia io! 

Salv. t tendendo t' orecchio i' Aspettale; ascolto i! rumore 
di una carrozza — è desso senz' altro. 

Marc. Di già? io me ne anderei volentieri. . . però vi. con- 
fa wo (tir d" f M«p> ■!! ■ .minori' d*> min?- <\a'Mn mn.> 
signore. 

Salv. Dite questo infelice. 



SCKNA V. 



Il CONTE .li San SA VISO >r->|j|u .n-glipvUrmcilU', pallino ed in Hii 
mimiti t iiitlinronira «i |'ri.--'iil.l alla H-rli ■!' ingrosso, ni i s midolli, 



Salv. Guardatelo. ( si icona un poco, in modo di non es- 
sere veduto dai conte. ) 
Contk. Siete voi, padron Marcello'' 
Marc Lo sono, eccellenza. 

Conte. Che eccellenza! [stendendo la mano) datomi la vo- 
stra mano. 

Mabc, Troppo onore. . . (fra sé) (Tanta umiltà in liti colile 
indica un po' di pazzia.) 

Conte losterwndolo) Forse vi sono d'incomodo? 

Marc. No. . . anzi. . . (È mallo da vero.) 

Conte, {accorgmdnù dì Stilature* Side qui, Salvatore? e 
perchè ? - . Ah, ho capilo; per avvertile questo buon 
uomo ciie io desideravo di fargli una visita. . . Po- 
vero Salvatore! egli è sempre la mia vanguardia, 
per far sapere alle persone che io sono pazzo . . . 

Salv. Che dite mai, signor conte? 

Conte. Ili fatti lo credono... ma non è vero; i pazzi sono 
felici, (riniicmlw a Marcello) Vi lia dello Salvatore 
che io dovrei parlarvi di . . . di cose che in interes- 
sano assai ? • 
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Marc. Si, mi ha dello... però non sono arrivalo a capirlo. 
Conte. Vi Spiegherò io... Salvatore, andate ad aspettarmi 
al castello. 

Salv. Come comanda il signor conte, (accostandosi a Mar- 
cello gli dice Mttovoce) Abbiale prudenza. 

Marc. (Sarebbe bene che lo attendeste in istrada, nel 
caso che. . . } 

Conte, (udendo che parlano fra loro) Dei segreti? 

Salv. Tntt' altro, signore, (esco.). 

Marc. (Eccoci soli. . . basta, vedremo la fine.) 

Conte. Dunque sediamo, padron Marcello. 

Marc Sediamo pure, (avanza due seggiole) (Avremo un- 
bel dialogo.) 

Coste, l'itemi: quella cara fanciulla o, per meglio dire, 
quell'angioletto che scontrai presso il cimitero, è 
vostra figlia? 

Marc. Proprio mia figlia. 

Condì. Figlia ? . . 

Marc. So anzi clic vi siete pi'nnessi) qualche- libera. . . 

Conte, ligli è che in credeva ... non so quello che mi 
credessi — Figlia? F, un gran peccato! 

Marc. Che c'entra il peccato con mia figlia? 

Conte, Non vi offendete; piuttosto abbiale la compiacenza 
di chiamare vostra moglie. 

Marc. Signore, i morti non rispondono. 

Con™. È moria? quanto me ne duole! — Allora.. . scu- 
sale se sono costretto a farvi una interrogazione as- 
sai delicata — che donna era questa vostra moglie? 

Marc. É subilo detto — una donna rara, il clic vuol dire, 
o.nesta. 

Conte Kon dico il contrario. 

M\rc. La sarebbe bella! 

Coste. Voi eravate presentii quando nacque la bambina? 

.Marc. Cioè. . . sicuro eh' era presente. 

Conte. Presente? — Fu allattata in casa ì 

Marc. Clio domanda! sono le vostre nobili signore, pa- 
dron mio, che si vergognano di fare ciò clic fanno 
anche le tigri. 

Coste. Voi pero, uomo di mare, vi sarete allontanalo, 
più d'una Tolta, dalia vostra famiglia. 

Marc. Eh! pur troppo. Appunto quando la mia Rosella 



avea un anno appena, ; partii sopra un vascello da 
guerra; fui preso con lutto 1' equipaggio da una 
squadra algerina, prima della conquista francese. 
Conte. Ahi va bene! 
Marc. Allora però andava male. 
Onte. Lo capisco; ma voglio dire che in quel tempo 
vostra moglie, qualche volta, avrà lasciata sola in 
casa la fanciullelta. 
Marc. Sola no, perchè quando la mia donna si recava a 
Firenze... 



Conti:, (scosso) A Firenze '? 



Marc. SI, per procurarsi le mii 


: nuove al Ministero della 


guerra. Ebbene, allora Un 


setta restava affidala alla 


comare Caterina. 




Conte. Sia pure; ma non potre 


Ubero averle rapita lafan- 


nulli™ c cambiata con ui 


f altra?.. 


Marc. Eli! giusto! le son cose 


da favole coleste. E poi. 


al mio ritorno, non dovavi 


i avere occhi io per . . . 


Ohi vi prego di non farm 


i altre domande. Rosetta 


è mia, e quando mi mane 


assero le prove che io ho 


positivamente, il cuore. si t 


;nor conte, non s'inganna. 


Costl. liravol e i! awre ìì\i\>ui 


ito che mi dice. . . 


Marc. Cosa vi ilice? 

Conte. Che... Ah! non Io so;l 


lanno ragiono, sono pazzo. 


Salvatore vi avrà informali 




poiché la mia testa, spessi 


; volle. . . Eppure il male 


che ho qui {segnando il a 


tare) è ben più intenso e 


profondo. Voi già avrete c 


impreso che fui padre an- 


ch'io. . . e lo sono ancor; 


i. Mia liglia vive. . . deve 



vivere. . . io ho bisogno di vederla prima dì morire 
perchè non l' lio veduta mai! 

Marc. Mai?., oli, buon Dio I e come?.. 

Conti:. Non m' interrogate; so dovessi dirti di più sqiiat'- 
■ cerei la piis^'a eh 1 ; Ih sangue tu itati a. — Io ho ri- 
cercato la mia Adelina; mi sono arrestato davanti a 
tante -fanciulle , sempre con una speranza e sempre 
deluso... sempre com'oggi. Non crediate, buon uomo, 
elle io voglia turbare la vosira pace. . . oh no Ima. 
solTrite efie, qualche volta almeno, io pnssa inirat- 
teiiermi con vostra figlia, «scollarne la voce, che mi 
è quasi ignota. La vi^ia di una candida giovinetta 
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_ mi conforta, mi fa sperare. . . mentre, all' opposto, 
mi fa male, m'irrita la presenza di un padre, al cui 
fianco siede la sua bella creatura, intenta ad acca- 
rezzarne la fronte, e baciarne i capegli; che lo sor- 
regge se è vecchio, lo assiste se è ammalalo... Oh! 
allora io diverrei quasi crudele contro que'due es- 
seri, su j quali scorre un'aura di pace e di amore. 
Ahi le afflizioni e lo gioie sono male ripartite quag- 
giù! guardate! esistono cenciosi che si trascinano 
dietro cinque o sei figliuoletti, tremanti di freddo, 
languenti di fame... ed io conte di San Savino, die 
potrei ricoprirne venti d' oro e di gemme , io non 
ne ho uno. . . uno ila recarmi fra le braccia. . . da 
Tar scherzare sulle mie ginocchia. Vi sono milioni 
di cuori che battono sulla terra. . . ma non ve ne 
è uno che liatla per me; non ho famiglia, sono solo... 
morirò solo ! 

M-i«a (fra uè, commosso) (È pur sventurato!) 

Covre. Or via, chiamale Rosetta — chiamatela. 

M%t- Ma i «•'■ K mutilo . l i . uln- '»•*■*' . . 

modo.) (arr-iciimmlosi alla camera dì Rosetta.) Rosella, 
Rosella. . . 



SCENA VI. 



nOSKrTA m1 i Mi'l'Mi'. 

Ros. {ha un libro fra le munì) Soli ijuì, padre mi» — Chi 
vedo? (sorprcf.il di irot:nr*i olla presenza del cjiite ab- 
bassa gli occhi twin umorosa.) 

Marc (sottovoce) Accost ili .il signore. 

Ros. (sottovoce) Come"? . . Voi stesso? 

Mabc. (c. s. ) (Non aver timore; io gli ho parlalo — ù 
un infelice.) 

Come, (che avrà sempre Gsserctit'i Ilu-eHa. din fra sà) (Che 
bella creatura! e non è miai) Avvici natevi. Rosetta. 
(Basetta si muove lentamente verso il conte, ma si ar- 
resta subito, dopo di merla guardato, per un senso di 
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ripugnanza.) Come? . . vi faccio paura, anche adesso? 
Perdonatemi se questa mattina ci ho spaventata; io 
non volevo farvi alcun male. Inginocchiala ai piedi 
. di quella croce, voi mi sembravate un angioletto di- 
sceso a pregare sulla terra dei morti. — E per chi 
pregavate, mia fanciulla? 
Ros. Per una mìa sorellina. 

Conte, (volgendosi subito a Marcello) Voi dunque avevate 

un' altra figlia? 
Mine. No veramente ; eli' era un' orfanelli raccolta da mia 

moglie. 

Conte. Un orfanella? , . morta! (fra tè) (No, non può 
essere. ) Resulta , io avrei voluto pregare con voi , 
perchè anch' io prego sempre. 

Bue. Forse per una vostra figlia? 
. Conte, (subito) Oh no I . . 

.Marc. Per l'anima della signora conlessa, è egli vero?., 
per la madre della vostra Adelina. 

Conte. Marcello, voi mi piantale delle spine nel cuore.., 
tacete e parlate voi , Rosetta — Se io fossi il pa- 
dre vostro, mi amereste? 

Rns. (slanciandosi al collo di Marcello) Io amo questo. 

Conte, (osservandoli, dice fra sè) Mai uno di quelli ab- 
hracci... mail — Marcello; io sono ricco e voi siota 
povero; prendetevi le mie. ricchezze e datemi la vo- 

* atra povertà, datemi Rosetta. 

Kos. Lasciare mio padre? 

Marc. Dividermi da lei ì [si abbracciano.) 

Conti. Come si amano! — Ma quando si farà la sposa, 
dovrete pure lasciarla. 

Mabc No, perchè il sno sposo verrà ad abitare con noi. 

Ros. Questa è stata la prima condizione delle nozze. 

Conte. E chi sarà il vostro sposo? 



SCENA VII. 



Giac. ( con un quadretto inwtto in una pezzuola, renulo 
un po' prima che terminasse il dialogo) Lo sono io, 
Eccellenza, f avanzandosi.) 
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Ros. Giacinto? 

Ciac, (serio) E ben sorpreso di ritrovare il signor conte di 
San Savino in questa povera abitazione, dopo la scena 
avvenuta al t'imiterò. Mi rallegro poi con Marcello, 
al quale — benché non sia che un padrone di barca 

— piovono da! cielo si bolle fortune. 
Mine. Che intendele dire, giovinomi? 

Ros. Sei ancora geloso*., io sono qui perchè mio padre 
mi vi da chiamala, e. . . 

Conte. Geloso? . . voi. liei giovane, sitile geloso di me! 
Ma come? le mie guancie solcale dagli affanni , que- 
st'omero curvo, anzi tempo, sono il peso dello af- 
flizioni possono ispirale gelosia:' Voi mi giudicale 
assai male. Per quanto mi si voglia creder pazzo, 
non lo sono poi al punlo da voler coronare colle 
brine d'autunno le rose di primavera. Oh no! sia- 
tene cerio. 

Giac. (un po' confuso) Ma. . . 

Marc Ma... mal.. Il signor conte crede di vedere nella 
nostra Rosetta 1' immagine di una sua figlia perduta 

— eccovi tutto. 
Giac. Da vero"? 

Ros. {fra sè) (Ah. ora capisco. . .) 

Coste. Si; tulle le fanciulle sono per me un oggetto di 
venerazione. Ahi guai a chi appanna questi cristalli, 
a chi inaridisce questi fiorii — Io desidero di es-* 
sere il padrino della sposa, (a Giacinto) Qual é la 

Giac. Sono un meschino pittore. Studiai a Firenze, finche 
mia madre, che godeva una pensione come vedova 
di un militare, potè mantenermi a quell'accademia... 
ma nella sua tomba chiusi il mio avvenire. Dipingo 
immagini sacre e faccio dei ritratti — che somigliano 

— a quindici ed anche a dieci paoli 1' uno. 
Ras. Con tanto ingegno! 

Giac Taci. Rosetta. 

Conte. Potrei vedere qualche vostro lavoro? m'intendo 

un poco di pittura. 
Mabc. (a Giacinto) Mostrategli quel quadretto. 
Guc. Oh t non merita ia pena. . . 
Conte. Vediamolo. 



ac. {di mala voglia scopre il quadrano che presenta al 
conte) Ilapprescnla la non versione di San Paolo: è 
una brutta cosa, ma vale ((uaranta lire. 

>nte. (ossercamlo il <m-ulrct<o'' Non ù una brulla cosa... 
luti' altro. Vi è invenzione, vi è iliseyno. . . ed una 
certa facilità di colorilo. . . Voi non siete privo di 



levale dire, ma il nuovo pian L'^. 
elio non amo gli slrilli vi of- 
mlare, se lo potrete, il llafaello 



mio dovere. Il ricco che non inci 
lascia cadere un po' del suo ori 
povero, attraversa i disegni del 
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anderete a Firenze, a Venezia, a Roma; avrete colori* 
. tele, maestri. 

Giac. Ma tali favori! . , 

Cónte, (sorridendo) Siete ancora geloso? 

Ciac. Oh noi arrossisco ili me medesimo, e. . . che posso 
dirvi? il mio pennello vi risponderà. 

Conte. Frattanto, ditemi: chi vi ha ordinato questo qua- 
drello ? 

Giac. La fabbriceria del villaggio vicino; anzi bisogna che 
io vada a farne la consegna. 

Come. No; andate e dile ai fabbricieri che ne eseguirete 
un altro per loro, mentre questo lo ha acquistalo il 
conte di San Savino («fi pronunziare qwste parole ha 
cavato dal portafogli un biglietto di Banca , che pre- 
senta a Giacinto, l 

Giac. (osservando la cifra colla massima sorpresa) Un bi- 
glietto di cento scudi? . . 

Marc, (fra se) (Cento scudil . . io dico che se era matto 
è guarito.) 

Giac. Ahi lasciale che io baci )a mano del mio bene- 
fattore. . . 

Conte. Stringetela. . . e piuttosto pregale Iddio che mi 
faccia ritrovare mia figlia. 

Giac. Voi la ritroverete perchè Dio è giusto e misericor- 
dioso. Addio, Rosetta; forse non rimarrà oscuro ii 
nome che lu porterai. 

Ros. Mi era caro anche cosi. . . Padre mio, se mi per- 
meitele, vorrei accompagnare Giacinto per un pic- 
colo tratto di strada. 

Marc. Poverina , va pure. . . già siete sposi o. . . però 
prendi con le Fedele. 

Ros. Si, sì (p. p.J 

Mabc. E al signor cnnle dici nulla? 

Ros. Ah! mi dimenticavo. . . (si avvicina al conte con 

gualche ritegni, egli le stende la mano. Rosetta fa 

Patto di baciarla, ma te manca il coraggio e, guati 

fuggendo, dice) Perdono I 
Giac. Signor conte. . . (s' inchina e MQue Reietta.) 
Conte, (guardando ancora dietro a Rosella) Marcello, siete 

ben felice! 

Marc. Ehi signore, da per tutto vi sono gioie e dolori. 
Coutb. Voi provate dei dolori? 
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Marc. Cbi non ne prova'' . . ma non parliamo di me, ec- 
cellenza, ve ne prego. 

Conte. Ah! d'ona cosa mi sono dimenticale t . . Volevo 
offrire un ricordo a vostra figlia , una piccola cate- 
nella. . . (leva di lasca m astuccio) Gliela darete voi;, 
sarà meglio, giacché mi sono accorto che Rosetta 
prova una certa avversione per me ! . . Prendete; 
sarà il mio regalo di nozze. 

Marc, (ricusando) Grazie, signor conte; io non amo che 
mia figlia la s' indori tanto; già possiede una colla- 
nina molto più preziosa, (facendola ardere al come) 
Guardate se vi dico bugia. 

Conte, (che ha presa in mano la collanina, dopo di averla 
considerala, emette un grido) Ahi 

Marc. Che c'è, signore? 

Conte. Nulla... ma egli è clic una collanina simile a que- 
sta con nna medaglia eguale, per lo meno, io la 
donai. . . Oh ma è la stessa. . . Comesi trova nelle 
vostre mani? parlate. 

Marc, (interdetto, dice fra lèi Dio buono, quale sospetto!) 

Conte. Su dunque, non mi fate penare. 

Marc, (osservando attenlamente i moli dal conte) Ecco l' i- 
a tori a di quel gioiello. Mentre io languivo nella schia- 
vitù di Algeri, mia moglie, come vi dissi, si recava 
qualche volta a Firenze , ed andava ad abitare nella 
casa di una sua amica, posta dietro a San Giovanni. 
Una notte — era precisamente la notte del Venerdì 
Santo del 182Ii — (moto del conte) — non potendo 
dormire, aprì la finestra e al chiarore del fanale che 
sta sulla piazza del Duomo, vide- disegnarsi nell'orn- 
bra una donna che strascinava dietro di sè una bam- 
bina c corse a sedersi , o piuttosto cadde bocconi, 
sulla scalinata di Santa Maria. 

Conte. Santa Maria I ! . . . 

Marc. Mia moglie spinta dalla curiosità, e più dal desi- 
derio dì giovare ad una sfortunata, scese pian piano- 
sulla piazzetta, e si appiattò per osservare quella scena. 
Vide, in fatti, che ia donna, dopo di aver battuto 
alla porta dell'ospizio, lasciava sulla gradinata la. 
fancinlletla e fuggiva con grida acutissime. La mia 
Giuseppina, prima che alcuno venisse ad aprire la. 
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porla, si slanciò verso la povera creatura, se la lolse 
fra le braccia, dandosi ad inseguire quella madre o 
infelice o colpevole, ma, non essendo riuscita a rag- 
giungerla, presa da compassione si porlo a casa la 
bimba. 

Conte, (tremante) E poi?., poi? 

HUnc {{rasi) (Era sua figlia.) All'indomani fece, ma in- 
vano, tulle le possìbili ricreile ih quella donna. Al- 
lora invece di consegnare all'ospizio l'ortanella, 
mossa, non so da quale istinto, vedendola tanlo bella, 
la recò con sé ari Orbi lei lo e la tEinne per figlia. 

Conte, (in un nctrsw di gioiii) Dio di misericordia I . . ed 
aveva al collo questa catenella? 

M>nc Si, mio signore. 

Conte. Ali! l'ho ritrovala alla fine! . . E dov'è? óov' è 
la mia Adelina ? (Marcello piena il caffo dolorosamente) 
Voi abbassate il capo? Ma su. via. una parola . . . 
(colpito da un'idra) Ahi l'orfanella, sulla coi fossa 
pregava [Insella? . . (Marcello con un so-piro leva 
ali occhi in aito) Morta? . . mortai (ricade sulla seg- 
giola cogli occhi immobili, fìssi alla collanina.) 

Marc, (commosso) Sua figliai 

Conte, idopo un momento) Ora tulio e finito! 

ItiAnc. lo sono così sorpreso... Ma, come mai la contessa 
vostra moglie pule essere inriolla al passo disperalo 
di esporre la propria creatura? 

Covra. Ah! Marcello... la madre di Adelioa non era mia 
moglie. 

Marc. Ah t mio I>iol 

Conte. Ma lina povera operaja, die fatalmente vidi ed amai 
che fuggi meco ab ba intonando la sua famiglia. 

Marc, (sospettoso ed infiammandosi a gradi) Dove la co- 
nosceste? ■ ■ 

Conte. A Porto-Ferraio. 

M*nc E si chiamava? 

Conte. Maddalena. 

Marc. E non aveva con sé che una madre? 

CdNTE. Si. 

Marc. Ed un fratello, allora lontano? 
Conte. Si. 

Mahc. K quel fratello si chiamava? 
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Conte. Non lo ricordo. . . 

Mabc. Si chiamava Marcello — sono io. 

Conte. Voi? . . Ma dunque i! vostro cognome è? 

Marc. Carducci. 

Conte. Io lo ignoravo. . . 

Mabc. E sta bene — A noi, adesso; rispondete — cosa 

faceste di mia sorella? dove si trova? 
Conte. Non esiste più. 

Mabc. (nella massima commozione) Maddalena è morta ?.. 
e come? quando? dove è morta? 

Conte. A Firenze, dove io l'abbandonai... Oh si! crudel- 
mente, l'abbandonai; dove ridotta all'indigenza — 
non per mia colpa — si vide costretta ad esporre 
sua figlia. 

Marc. Assassino! . . (patita) E non è venuta a cercare 
di mei . . Oh, Lena! povera Lena! (piange.) 

Conte, lo potrei scusare la mia condotta, perché. . . Ma 
no; fui un mostro e Dio solo potrà perdonarmi. 

Marc. No, non vi perdonerà, perché egli ha permesso che 

onde" io dovessi poi' scontrarmi collo snaturato suo 
padre. Ah! sono arcani e terribili i disegni della 
provvidenza. Era la voce della natura e del sangue 
che parlava a Giuseppina in quella notte 1 . . misera 
fanciulletta! è spirata fra le braccia di sua zia, senza 
saperlo. . . ed in non l' ho veduta. . . Ma la vendi- 
cherò, vendicherò sua madre. Conte, le vostre armi ? 
Conte. Io non mi batterò con voi. 

Marc. Nemmeno se la mano di un marinaio si alzerà, 

onde percuotervi in viso? 
Conte. Ebbene, sia cosi — noi ci batteremo: la mia vita 

vi appartiene; io non voglio più vivere, ora. 
Mabc Quando ci vedremo noi? 
Conte. Domani. 
Marc. A che ora? 
Conte. Sul far dell' alba. 
Marc. Dove? 

Conte. Al cimitero, presso la fossa di mia figlia. Se. come 
spero, rimarrò morto, mi porrete al collo qnesta ca- 
tenella e mi farete seppellire accanto alla mia Ade 
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lina; 6 l'unica grazia che ii domando, Marcello. . . 

( vedendo la commozione di Marcello se gli accolta » 

quasi stendendogli lo mano.) 
Mxnc. [scostandosi con impelo) A domani, signor conte. 
Come. Domani ! (esce dai mezza.) 



ATTO SECONDO 



SCENA PHIMA 



ROSETTA « GIACINTO. 



Ho», (entrando per la prima) No, Giacinto. 
Giac Eppure ne sono curio: la non mi ami più come 
prima. 

Bos. Ripeto che l' inganni. 

Giac. Ma dunque, perchè, (li giorno in giorno, li fai sem- 
pre pfQ malinconica? Non dovresti essere maggior- 
mente lieta, dacché si avvicina il di delle nostre 
nozze?., (prenda ìdolo per mimi) Come saremo felici 
allora! Il Conte, del quale non sono più geloso, 
mi somministrerà i mezzi per isludiaro stndìerò 
coraggiosamente, sempre, t egli possibile non diven- 
tare arlisla a Firenze, a Homa?.. Io sento elle sarò 
pittore ed il Conte di San Savino diverrà un oggetto 
di adorazione per noi. 

Kos. Per noi?... Tu ami di già quest'uomo, ed io mal- 
grado la soa genernsilà. non riesco a superare l'av- 
versione che m'ispira. IV altronde, non lo abbiamo 
più veduto dal giorno che si presentò in questa casa. 
Devo essere slato un giorno fatale 1 Min padre eh' ebbe 
allora un lungo colloquio col Conte, non è più rico- 
noscibile da quel dì. Quasi direi ciie ini tratta con 
freddezza, o almeno non cosi affettuosamente come 
per lo passato. Sembra, persino, contrario al nostro 
matrimonio, mentre prima . . . 
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Guc. Contrario?., eh via! sarà una tua idea priva di 
fondamento. 

Kos. Senti, Giacinto. All'indomani di quel giorno, mio 
padre usci di buonissim'ora, sui far dell' alba, ma 
prima venne alla mia cameretta: era mesto, oltre 
ogni credere: mi badò dolorosamente, e mi consegnò 
una chiave, dicendomi che apriva ii vecchio casset- 
tone situato nella sua camera; che s* egli non fosse 
rientrato in casa dopo due ore circa, lo aprissi, e 
vi avrei trovata una lettera. 

Guc. Ebbene, lo apristi? 

Bus. No. perché me lo proibì severamente se non fossero 
prima trascorse ([nelle due ore. .Ne passò una ap- 
pena eh' egli ritornò più che mai concentrato. Mi 
Obbligò a restituirgli la chiave, ricusandosi di spie- 
garmi quel mistero, per quanto io ne lo pregassi. 

Guc. Ciò é ben istrano... e non saprei come spiegare... 1 

Itos. l'are che debba mettermi a parte di un segreto che-/ / 
gli dì molta pena . . . Spesse volle si è provalo a 
parlare, ma non gli riuscì di proseguire... 'volgendo, 
per caso, gli occhi alla camera dì Marceli», la cui 
porla è spalancata) Guardalo! dimmi se quella è la 
llsonomia di mio padre. 

Guc. {guardando* Sì. è ben cangiata. Credo che s'incam- ' 
mini-verso di noi — Lo interrogheremo. 

Ros. Purché voglia parlare. 



SCENA II. 



MAKCr.l.LU («ii-j'-j t irsliiiìmo, fii I sudditi. 



Ros. Mio padre . . . 
Marc, (scoilo 1 Sei tu? 

Guc. Che avete, padrini Marcello? vi senlilo male? 

Marc, pibò — Siete molto assiduo in casa miai 

Giac. È la prima volta che mi fate un simile rimprovero. 

Marc. Lo so bene. 

Ros. E perché, padre mio? 

Giao, Tempo fa, eravate si liolo di vedermi in casa vostra! 
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fi piaceva tanto il mìo amore per Rosella... mi 
permei! evate ili parlarle da solo a sola, di accom- 
pagnarla fuori . . . Non lo ricordale forse? 

Mi kg. Lo ricordo... ma allora). . 

Ros. Ebbene, cosa è avvenuto? 

Glie. Perché circondarvi di misteri con noi? 

Mine. Clio mistero? 

Giac, Dunque, alfrettiamo quest'i nozze... è tempo mi 
pare. 

Ros. (abbracciando Marcello) Non desiderate più di aprire 
la cassetti 11 a della mamma? 

Mabc. Della mamma?., (scontandosi) Ho bisogno di par- 
lare con Giacinto. 

Ros. Ed io non devo essere presente? 

Maiic. No — abbi pazienza. 

Ros. Ebbene, io vi lascierò, ma ad un patto. 

Màhc. E quale? 

Ros. Glie mi abbracciate, chiamandomi la vostra Rosetta. 
Mabc. (abbracciandola maltuf.onicawute: Sì. si, mia Ro- 
setta! 

Ros. Ah! cosi va bene; ora vado, ma ritornerò presto, 
(«ce. ) 

.Marc, tgmrdun'iili' divini si asciuga gli occhi, poi si volge 
a macinio) Giacinto, voi siete un giovino onesto e 
ragionevole. Vi dirò, dunque, ciò che non ho avuto 
il coraggio di dire a lei. Per ora il vostro matrimo- 
nio non può aver luogo. 

Giac. Voi scherzate, è veroì 

Marc Guardate i miei ocelli e ditemi so posso più scher- 
zare io. i 

Giac. Ah! dunque Rosetta non si era ingannata; essa lo 
temeva ... io, per altro, no, perchè sapevo di avere 
la vostra parola, alla quale non avreste mancato per 
qualunque occasione si fosse presentata a Rosetta. 
Voi dicesle cosi e non voglio credere che ve ne siate 
scordato. 

Marc. L'uomo propone e Din dispone. 

Giac. lo non tengo, mollo a' proverbj. Voi mi direte in 

forza di che vi credete autorizzalo a sciogliervi da 

una promessa sacra. 
Marc. Ascoltalo; è probabile clie arrivi una ricca fortuna.,. 

a Rosetta. 
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Ciac, «osella sarà riccaT 

M»nc Comprenderete hene che in lai caso, dovrei)!)? ri- 
nunziare alla vostra mano. 

Guc. Rinunziare alla mia mano? — E d;t dove pioverà 
questa fortuna? 

Marc. Da un parente sconosciuto. 

Giac. È forse il segreto contenuto nel cofanetto di Giu- 
seppina? 
Marc. Potrebbe darsi. 

One. Va bene! ecco congedato il povero artista! ceco 
padron Mariella, che all' annunzio di una erediti 
moni» in superbia. Guardate quesli bravi popolani, 
che, lutto giorno, gridano la croce ai ricchi! Date 
loro un po' di denaro, ed eccoli, come luili gli altri 
egoisti, avari e superbii 

Marc. Oh! Giacinto! 

Ciac. Il padre di «osella ha qualche cosa più d'una bare;, 
e di una rete? io non posso più essere suo genero: 
bisogna far di cappello alle leggi del mondo. Le di* 
sugna glia n ze non si trovano nel vangelo, ina puri' 
fra il palazzo e la casella gli uomini hanno scritto 
— conline. Guai a ehi l'oltrepassa! 

Marc. Ma se voi sapeste?.. 

Guc. io so che dopo di aver lascialo divampare ia lìaro- 
ln.i -r.i i. ir-. le* .(■^i-m.-rli /• lln>l.xi ^(.pri un pmio- 
di monete ... Ma chi sa che un giorno, quest'orfano 
ineschimi m>n Arrivi a cmirpiislare una corona di ai 
lista. Ed in allnra non varranno a comperarla tutte 
le vostre arcane ricchezze, perchè il regno dell'i- 
gnoranza non può durare. L'intelletto non sari sem- 
pre simile alla candela, che distrugge sé stc-sa per 
far lume agli altri; l'aristocrazia dell'oro deve ca- 
dere per dar luogo a quella del genio, (esce esaltato; 

Marc. Mi ha caricato di rimproveri senza conoscere il fa- 
tale segreto che mi pesa sull'anima, che non osai 
(inora di palesare — a Rosetta I Eppure la coscienza 
mi grida che bisogna farlo — e lo farò— la sven- 
imela fanciulla deciderà dei suo destili;)... e de! 
mio! 
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SGENA MI. 



Ros. Giacinto è partito? 

Huc. Si. (guardandola dice [ra ti) (Ahimè 1 non sono 
ancora preparato!) 

Ros.' È Or bene , posso io conoscere il soggetto del ragio- 
namento che avete tenuto con lui? Tacete? — pa- 
dre mio, ho bisogno di conoscere la causa del vo- 
stro contegno a mio riguardo, di quella profonda 
malinconia che si e impossessata di voi. 

Marc. La mia malinconia deriva dall' aver conosciuto... 
O'o ni e continuerò io?) 

Ros. In line, cosa avete conosciuto? 

Marc. Che quella mia colpevole ed infelice sorella è morta. . 

Ros. Mia zia è morta? 

Mahc. Sì, tua... Ma però aveva lascialo una figlia... 
Ros. Una figlia?.. 

Marc. Nata da una unione illegittima, maledetta... ed 
è appunto la fanciiillina raccolta da mia moglie a 
Santa Maria. 

Ros.'^E cho fu allevala con me... Ah! ora capisco per- 
chè mia madre ci raccomandò di pregare sempre 
per la meschina ! 

Marc Ecco l'arcano contenuto in quella lettera, che tu 
avresti dovuto leggere in quel giorno, se . . . 

Ros. E non vorrete dirmi, nemmeno oggi, dove ne an- 
davate allora, di si buon mattino? 

Marc. Te lo dirò; io andai a battermi col seduttore di 

Ros. Dì quella povera bambina? Egli è duoque qui? Ma 
il duello ebbe gravi conseguenze? 

Marc. Non poteva più averne. Ora ascoltami — ma pro- 
cura dì aver coraggio, molto coraggio. 

Ros. Ahimè! Dopo questa raccomandazione io tremo già 
tutta. 

Marc. Allora nulla lì dirò. 

VOL. llr. 52 
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Ros. No, no parlate... voglio tulio sapere. 

Mabc. Alla vigilia di quel duello, che avrebbe potuto ad- 
divenire quella benanche della mia morte, mi decisi 
ad aprire il forziere affidatomi da Giuseppioa . . . 
e vi ritrovai una lettera... la medesima che poi chiusi 
nel cassettone per te , prevedendo il caso possibile 
della mia morte... 

Ros. E la lettera a chi era diretta? cosa contiene? 

Mabc Era diretta a me e contiene.... non mi basta l'a- 
nimo di andar innanzi — (estraendo una lettera e 
presentandola a Rosetta , con mano tremola) Prendi ; 
leggila tu stessa. 

Ros. t osservando la lettera che ha preso per mani) Sug- 
gellata di nero? 

Marc. Sii 

Ros. (leggendo la soprascritta della lettera) t A mio ma- 
rito, a lui solo ' Coraggio! lapre e. legge) « Mio caro 
Marcello perdonami se fino a questo momento, io 
li ho ingannalo.... La bambina moria non è già 
quella da me tolta a Santa Maria.... ma la nostra 
figlia Rosella ■ (con grido disperato) Ahi ... è impos- 
sibile... io non ho lello bene... [riguardando la 
lederà) 

Marc. È cosi che sta scritto. 

Ros. Io non sono vostra figlia?. . sono una trovatclia!. . 

(coprendosi il viso con ambe le mani) 
Mabc. Su, via, fatti animo, prosegui. 
Ros. E che mi resta a sapere?., (guarda Marcello e « 

slancia al suo collo, piangendo dirotiametile) Padre 

mio! 

Mahc. Lo eroi — Vuoi che seguili io la lettura? 

Ros. No... posso continuare, (segue a leggere) « Rosetta in 
onta alle mie cure peri di lenta febbre. Al tuo ri- 
torno dalla schiavitù io non ebbi il coraggio di darti 
una tal nuova, e di condurli a piangere sopra un 
sepolcro. Pensando che dopo sci anni non avresti 
piti riconosciuta In liimLa, csìsL'ihìo ambe fra le due 
fanciulline una cerlayassomigliauza, mi decisi a farti 
crederò pietosamente.. . « 

Mabc. lì arb ara meo te, Giuseppina! 

Bos. Oh sii barbaramente! — . Che la trovatelli fosse 



ATTO SECONDO 331 

, mangila, eia educai io questa menzogna; ma non è 
■ giusto che uno sposo riceva dalle tue mani, come 
liglia legittima, un'orfana, senza nome... ed è per ciò 
. che ti ordinai di non slaccarle mai dal cullo la ca- 
tenella, cbe forse, un giorno, potrebbe farla ricono- 
scere da' suoi genitori. Perdonami l'inganno. Ma per- 
che ti resti pure qualche conforto, chiudo, in questo 
scrignello un medaglione che contiene un ritrattino 
della nostra Rosetta ed una ciocca de'suoi capegli, 
che tu conserverai come una santa reliquia. « 

Marc (mostrandole il medaglione.) Si, ecco tutto ciò che 
mi rimane di lei! 

Boa. Nascondete quel medaglione... Oh! non dite che 
Rosetta e morta. . .. non lo dite, mio padre! 

Mabc. Tuo padre esisto ed è . . 

Ras. Tacete, non voglio saperlo. 

M ite Iv'li ij ricco, molto ricco . . . 

Ros. Ricco?., e mi ha lascialo esporre? lo disprezzo le 
sue ricchezze, io amo la poverlà che dividerò sem- 
pre con voi. 1 ricchi non hanno legumi ed affé Ili — 
hanno dell'oro . . . i poveri amano e soffrono insieme., 
io amo voi. Ma siete stato crudele; non dovevate ri- 
svegliarmi da un dolce sogno per farmi tanto pe- 
nare. Ah! ora non ini volete più. è vero? mi man- 
date via carne una forestiera! Voi potete dimenticare 
che per diciotto anni sono stat3 la vostra buona 
figlinola, che vi ho amato con tutta me slessa, cbe 
vi ho rispellato come un santo! Ebbene, ora vi 
amerò di più. purché avete fallo quello che non fece 
mio padre. Ali! non mi mandale via da questa ca- 
setta, che è stata sempre il mio Paradiso, ve no 
prego a mani giunte. ... non mi lasciate I 

Mabc. (es'remamente commosso) Ali! figlia mia!., sì, to lo 
fosti... lo sarai sempre! (abbracciandola con traspariti.) 

Ros. Ab! grazie! grazie! 

Marc. Sono io che temevo di essere lasciato da le, e non 
sapendo rassegnarmi all'amaro distacco, lardai co- 
tanto a metterli a parte del fatale segreto.. . quante 
pene ho sofferte! (asciugandosi gli occhi) 

Ros. ( tergendogli le lagrime colta sua pezzuola) Povero il 
mio papà. . . non piangete, via — Oh, sentile che 
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bulla idea mi Tiene. Fingiamo che tatto ciò sia stato 
un sogno, un bruito sogno. . . Ecco, io non me ne 
ricordo più. 

Marc. Ma quando la voce della natura si farà sentire 
nel tuo cuore, quando vorrai vedere il tuo vero 
padre. . . 

Ree. No, no, promettetemi di non parlarmene mai. 
Marc. Ebbene, si, mio angelo — Ora addio, (p. p.) 
Ros. Non mi lasciate si presto. 

Marc. Ho bisogno di trovarmi solo per qualche momento, 
onde lasciar libero sfogo alla piena degli affetti, che 
tu mi hai sollevati nell'anima. 

Kos. Ebbene, piangiamo insieme — Ma no, stiamo alle- 
gri, anzi, come prima, più di prima. 

Marc. Lascia ch'io vada. . . 

Ros. Ma ritornale presto ; ora mi abbisognano più che 
mai le vostre carezze. Se mi vedessi trascurata, se 
vi udissi a ricordarli, troppo spesso, la mia sorellina, 
sarei gelosa della sua memoria. 

Marc Come farò io a non ricordarmene* 

Ros. Ma se è stato un sogno — non sono io Rosella ? 
dite che lo sono. 

Maec. Si, quasi sono indotto a credere che lasna anima 
non sia volta al cielo. . . forse rivive in te. . . mia 
Rosetta! (dopo di averla abbracciala amorosamente, 
entra nella sua camera) 

Ros. La mia sorellina! quante volli; piansi per lei com- 
miserando la sua sorte! e fu più felice di me; è 
morta fra le braccia di sua madre. . . od io'? (dopo 
ttn momento) Ricco! mio padre è ricco'? . . (presa da 
un'idea) Ah! il conte che cerca d'una figlia perduta... 
Adelina. . . sarebbe questo il mio nome? — Ma so 
è sialo un sogna . . . via , non voglio pensarvi. 6 
forse col conte ch'ebbe luogo il duello?.. Mio padra 
egli?... Ma se è impossibile; io provo per lui una 
ripugnanza. . . mi sembra dì odiarlo ... E non po- 
trebbe essere il gemito segreto questo, la vendetta 
della natura oltraggiata?. . . Oh! insomma, non po- 
trò comandare al min cuore di tacerei Alla mia 
mente di non pensare? Sì, io sono la pescatrice Ro- 
sella, io voglio stare allegra, voglio danzare, can- 
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tare. . . (rompendo impromisamentt in piatto dirotto) 
No, che non sono Bosatta... sono mia bastarda io I... 
Ah! Signore abbiate misericordia di met (ponendosi 
a teiere nel massimo abbandono) 



SCENA iv: 



SALVATORI, e la soJUtll». 



Salv. (entrando) Troverò ben qualcuno che. 
Bob. Chi è?... (guardando Salvatore con sorpresa e timor*) 
Voi? 

Salv. Io; non ti spaventate, bella fanciulla... (esamman- 
dola attentamente) iÈ singolare! ora che la osservo 
da vicino, la saa fisonomia mi risveglia una rimem- 
branza . . . ) 

Ros. Perchè mi guardate così? 

Salv. Oh, per nulla. . . 

Bos. Che volete voi in questa casa 1 

Salv. Potrei veder padron Marcello? 

Bos. Ora non amerei cbe Tosse disturbato. 

Salv. Volevo dirgli che siccome il signor conte di San 
Savino si dispone a partire dalla sua villa di Orbi- 
tello. . . 

Bos. Egli partef . . . 

Salv. Si, e bramerebbe die si lasciassero senza rancore. 

Bos. Senza rancore ? sono corsi a parole ? 

Salv. Eh! mio Dio, altro cbe parole! ... si sono battuti. 

Bos. (ahandosi, atterrita) Battuti!... 

Salv. E perchè tanto spavento, mia bella fanciulla, ora 

cbe il pericolo è passato? 
Bob E qual fu la cagione del duello? 
Salv. Ha voi dunque ignorate ogni cosa? sappiate che il 

conte a Porto-Ferrajo amò sconsigliatamente e rapì 

vostra zia. 

Bob. (fra si, dolorosamente) (Mia madre I) 
Salv. Infelice Maddalena! 

Ros. Dite pure colpevole. Commesso un errore , poteva 
santificarlo col più puro di tutti gli affetti - quello- 
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di madre — Ha invece ebbe il coraggio di abban- 
donare la sua creatura, di esporla a Santa Maria. . . 
Ahi Dio non le avrà perdonato. 

Salv. Si, perche egli é it padre delle misericordie, e 
quella povera anima Ila tanto patito I.. lo l'ho CO- 

■ E ! nosciuta, sapete. 

Bos. (con interesse) Voi?. . . e dove? . 

Salv. A Firenze, dopo che il conte, veramente colpevole 
verso di lui, già l'aveva abloiulonata. por recarsi a 
Vienna, dove suo padre ch'era ministro a quella 
corte, gli aveva preparato spieghile nozze. 

Ros. (Che orrore!) 

Salv. Io ero un povero diavolo c\\<-- «tentavo la vita, come 
deve stentarla un cenci ajuo lo. Una sera, mentre me 
ne ritornavo a casa, pesta al di là d'Arno, vidi sul 
selciato di ona strada assai fi fijueoLala, una poveretta 
ginocchioni, col viso coperto da un cencio, che sten- 
deva la mano ai [lassanti, mostrando una bandinella, 
che giaceva a.' suoi piedi sopra imo straccio, e pian- 
geva, piangeva alzando le sue manine verso la ma- 
dre. 

Ros. Era lei? 

Salv. Sì, è cosi che ne feci la conoscenza. 

Ros. (fra sé) (E la bambinella ero io!) 

Salv. Commosso a quella vista. benché cominciasse a ca- 
dere la neve , mi fermai per vedoro se qualcuno si 
moveva a pietà di quello due creature, onde andar- 
mene a casa meno sconsolato; ma vedendo che nes- 
suno, nessuno dava un quattrinello alla meschina, io 
il più povero di tutti, me le avvicinai, vuotando nella 
sua mano intirizzila dal freddo, quanto si conteneva 
nella mia povera scarsella. 

Ros. Generoso! generoso! 

Salv. Ma non mi contentai cosi, perché, avendola inter- 
rogata, appresi che non sapeva dove e come rico- 
verarsi in quella notte. Allora non volli saperne 
altro. .Mi presi in collo la bambina. Maddalena sotto 
il braccio, e lesto lesto, le recai nella mia casetta 
affumicata, che sembrò un paradiso a quelle povere 
creature. All' indomani la sfortunata mi raccontò la 
sua istoria lagrimevole. Come, cioè, a Porto -Ferrajo, 
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ta, e lainnamo- 
faggirsene- con 
aa passione ro* 
sere ; e nu po' 
one, l'abbando- 
osando far ri- 
irati , priva di 



prese in mano il crocefisso e mormorò quesi 
role, che non ho più dimenticate: A te , Gesù 
•crocefisso, raccomandò la mia povera figlia. . 
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detto, sorrìse, baciò il Cristo e fissandovi sopra gli 

occhi incadaveriti, spirò. 
Kos. {cadmio in ginocchio) Ohi madre miai 
Salv. (sorpreso) Che dite, fanciulla? (Rotetta gii accenna di 

lasciarla pregare) Sua madre?... io non comprendo... 

sarebbe possibile che? . . Ma parlate, Rosetta. 
Ros. tallendosi) lo non sono Rosetta, tale fui creduta , 

sino a questi giorni, da Marcello — io sono Adelina. 
Sa». Adelina?. . . 

Ros. Raccolta da mia zia. senza conoscermi, salta gradi- 
nala dell'ospizio, come ne fa Tede una sua lettera. 

Salv. Ahi ecco dunque perchè vi abbiamo smarrital La- 
1 sciale che vi osservi bene ... Ma si, st. .. ad onta 
degli anni, ora vi riconosco... questi vostri bei capegli 
erano riccioluti, allora. . . quante volte li ho bacialil 
quante volte, vi feci saltellare snllc mie ginocchia f 
Oh! ammirabili disegni della Provvidenza! E il si- 
gnor conte, che, credendovi morta, ha vestilo il bruno-, 
ed ogni mattina si reca al cimitero, dove crede che 
riposiate, ed invece. . . Ah! la mia opera non è an- 
data perduta!... che io vi baci la mano, signorina!... 
Ma che faccio qui adesso?. . . bisogna che io corra 
Eubilo dal signor conte a dargli la nuova felice, ina- 
spettata. . . \ p. p.) 

Kos. No, fermatevi; io non lo vedrò. 

Silv. Che dite voi? si, capisco che è alato colpevole . . . 
{fra sè) (Ahi perchè le raccontai l'istoria di stia ma- 
dre!) Ma espiò la sua colpa, perchè dal momento- 
che lo incontrai a Firenze, e gli diedi la lettera dì 
vostra madre, non volle che io mi partissi più da 
Ini e fui testimonio de' suoi patimenti, de' suoi ri- 
morsi. . . 

Ros. Non vi sono patimenti , non vi sono rimorsi , che 
possano farmi dimenticare l'ospizio di Santa Maria, 
il canile sul quale agonizzò la mia povera madre, 
(si ascolta al di dentro la voce del conte.) 

Salv. Ahi udite la sua voce. . . 

Ros. [impaurila, facendo per allontanarti) Egli?. . . 

Salv. No, non vi allontanate. . . infine è il padre vostro. 

Ros. Mio padre è là (accenna la camera di Marcello, nella 
quale entra rapidamente.) 
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Salv. Ed ora?. . . basta, l'infelice sappia intanto che sua 
figlia. . . 



SCENA V. 



Il CONTE ni il taMtUù. 



Conti. [veiUloa brano) Ebbene, Saltatore; perchè tardasti 

tanto a riportarmi una risposta? 
Salv. Egli è che. . . 

Con™. Non hai veduto padron Marcello? 

Salv. Ah! se voi sapeste chi ho veduto, chi ho incon- 
trato?. . . (tjli prende il cappello e ne lacera il nel» 
nero) 

Conte. Che cosa fai? 
Salv. Si deve portare il lutto per i vivi? 
Conte. Per i vivi?... che dici adesso? 
Salv. Dico la verità; la fanciullina che riposa nel cimi- 
tero, per la quale vestiste il bruuo è Rosetta. 
Conte, (franante) Rosetta? 

Salv. E la credula figlia dì Marcello è Adelina rapila da 
sua moglie a Santa Maria, noli* atto che ve la de- 
pose la povera Maddalena. 

Conte. Oh! tu m'inganni, Salvatore, m'inganni. 

Salv. No, no; or ora me lo ha confessato la fanciulla. 

Conti. Chi? 

Salv. Adelina. 

Conte. Adelina?. . . Ah! vedi che io non ero pazzoi . . il " 
cuore non m'ingannava; nel porre il piede qua dentro, 
io sentii la presenza di mia figlia — Essa vive! . . 
{cavandoti i guanti neri) Ah I Dio è grande, immenso 
nella sua misericordia! egli mi ha perdonato, {ca- 
dendo ginocchioni). 

Sìlv. {fra sé, guardando il conte) (Non vorrei che adesso 
questa gioia improvvisa. . .) 

Conte. Salvatore, porgimi la tua mano fedele.. . io mi 
sento mancare. 

Salv. Ohimè!. . . (lo aiuta ad aliarli e lo fa sedere) 

Conte. Non aver paura. . . ob! non muojo, no; è il fremito 
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della gioia, cho mi serpe di vena in vena, e mi fa 
rifluire il sangue al cervello. . . adesso ho paura di 
diventar pizzo. .. Eh! no , no: (alzandosi) guarda 
tome sto bene! — Ma perchè non vedo ancora a 
vanire la figlia mia? chiamala, Salvatore. 
Salv. Ma ora siete cosi agitalo... sarebbe prudenza, mi 
paro, che vi lasciaste ricondurre al castello. Torne- 
remo domani. . . prima di sera, se vi piacerà; ma 
ora . . . 

Conte. Vanire di qui senza averta abbracciata? 

Salv. Temo che l'assalto improvviso del piacerò riesca 

fatale ad entrambi. 
Conte. .Ad entrambi? dunque desidera di vedermi ? mi 

ama? di che mi ama. 
Salv. Certo. . . non deve amarvi? 

Conte. Ah! l'amore della propria creatura... chia- 
mala, via. 
Salv. (fra sé) (Temo far peggio.; 

Conte. E così? non vedi il mio slato? la mia Ironie ab- 
brucia, ed ho bisogno che le labbra di mia figlia 
vi spirino sopra la freschezza de' cieli. 

Salv. Ecco, suolile; il male l'ho fatto io. . , 

Conte. Cho hai tn fallo? 

Salv. Senza sapere aurora die fosse vostra figlia le rac- . 
coniai l'istoria dolorosa .li Maddalena; sa come visse, 
come è morta sua madre. 

Conte. Insensato! E mi odia per questo? 

Salv. Odiarvi no, ma finora sì è creduta figlia di Mar- 
cello, d'altronde è sempre sua nipote. 

Conte. Dunque ama lui? 

Salv. La cosa è naturale. 

Conte. Mi odia?. . . su, presto; voglio vederla. 

Salv. Più tardi, signor conte. 

Conte. Ho, ora, sul momento. 

Salv. Lasciatevi persuadere. . . torniamo al castello (ac- 
costandosi al conte, quasi per fargli i<iolen:a.) 

Conte. Scostali, che già l'amore di padre mi rende fu- 
rioso — chiamala o trema per tei mia figlia., per 
Dio; voglio mia figlia! 
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SCENA VI. 



ROSETTA, MARCELLO, ed I mddtttl. 



Ros. fu* presenta sull'uscio, tenendosi stretta a Marcelli) 
Chi è ciie cerca una figlia, qui? 

Coste. Io. . . Ah! si, che tu sei la mia Adelina. 

Ros. Io sono Rosetta, la figlia di padron Marcello. 

Conte. No, no; vieni al tuo palazzo. 

Ros. Il mio palazzo ù a Firenze, a Santa Maria. 

Coste. Io fai colpevole ... ma sono tuo padre, ho sopra 
di te il diritto che mi dà la natura ... tu verrai 
meco . . . (si muove verso di lei per prenderla.) 

Ros. Scostatevi; fra voi e me è disteso un cadavere. 

Coste. Ahi . . . (come per inseguirla.) 
SUrc. (al Conte) Fermati e riconosci il dito di Dio. (se- 
gui Rosetta.) 

Conte. Respinto da lei? ... Ohi Maddalena, tua figlia ti 
ha vendicala I (oppresso dell'angoscia cade nelle braccia 
di Salvatore.) 



cine dell'atto secondo. 



ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 



(entrando) Che intesi io mai? Rosetta, figlia del 
conte di San Savino? Ecco spiegate le parole miste- 
riose di Marcello. Egli voleva prepararmi al gran 
colpo, ed io con acerbi rimproveri afflissi il buon vec- 
chio, che già soffriva tanto . . . Sventurato egli puret 
ma non al pari di mo ; gli resterà sempre l'affetto 
di Rosetta che, in fin de'conti, è la figlia di sua so- 
rella, ma iol io resterò solo.-, solo! — Ma 
perche dunque sono ritornato in questa casa? non 
vi è più nulla del mio, qui . . . È meglio che io 
parta senza vederla . . . (vedendo Rosetta che sta per 
entrare) Ah, mio Dìo! eccola . . . fuggiamo. 



SCENA II. 



HOSETT». «J 11 loddettt 



Ros. Giacinto . . . Giacinto, tu fuggi da Rosetta ? 
Guc. No; io vado a cercarla. 
Ros. E dove? 

Guc. Al campo santo, (p. p.) 
Ros, Che cosa dici? vieni qui. 
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Giac Ma posso io restare nella casa della contessa di 
San Savino? 

Ros. Ah, io sono contessa?... davvero che starei molto 
bene vestita di seta, seduta nella mia carrozza o di- 
stesa sopra un bel divano, circondala dalle mie ca- 
meriere! (ridendo) Ali, ah ! fate largo alla trovatello, 
che in via Calzinoli inciampò in una corona di bril- 
lanti, e raccolse un portafogli che conteneva paraocchi 
milioni . . . largol (con sorriso amaro) 

Guc. Tu ridi ed io ho volontà di piangere. 

Ros. Rido io? (asciugandosi le lagrime) Parliamo dunque 
sul serio, giacché tu mi hai offesa. 

Giac lo ? 

Hos. Si; credevo di essere muglio «'onoscmta e stimata 
da le. Se io volessi accettare per padre il conte, ah, 
credi che i titoli ed i milioni farebbero diventare di 
ghiaccio il mio cuore? credi che avendoli amalo da 
povera, non ti amerei più da ricca? 

Giac. Ma tuo padre? 

Rls. Mio padre non sorriso al nostro amore? non ha 
stabilite le nostro nozze? 

Guc. Ma io p.irlo del conte. 

Ros. Ed io non ti parlo che di Marcello. 

Guc. E ricuserai di seguire quell'altro nella brillante so- 
cietà che ti aspetta? 

Ros. Che deve importare di me a quella società? liifalii, 
io vi sarei bene accolta! Oli certol le nobili signoro 
porrebbero volontieri le loro manine bianche o pro- 
fumate in queste mie, incallite per ia fatica ed ab- 
liriMal? JjI *••(> sj>rr»VioM"'i>» ili 3 k\n ijtn.U a 
questo cencio perduto sugli scalini di un ospizio! — 
Ma non sai che quella società sdegnerebbe di ricono- 
scermi per figlia del conto? non sai che fra le tanto 
iiigìnslr/ii: del mondo, vi È pur quella di ributtare 
i figli illegittimi? di coprirli ili vergogna, come se 
non fossero eifi abbasiauza infelici, pur costringerli, 
così a maledire gli autori della loro esistenza? No; 
io non voglio maledire alcuno; qui sono amata, ri- 
spettata, qui resterò sempre. Via, non ne parliamo 
più; è una favola che ci hanno raccontata, e le favole 
piaciono quando sono brevi. Parliamo dot nostro 
matrimonio, che avrà luogo fra due o tre giorni. 
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Guc. Ha sarà possibile? 

Hos. Ho pregato mio padre Marcello di affrettarlo, per 
tutti i casi possibili... già tu m'intendi... Voglio 
essere bella e relice in quel giorno, ohi tanto felice! 
Faremo festa . balleremo ... ma senza guanti , nel 
oostro praticello, sopra un bel tappeto d'erba, al 
lume di luna ... Ahi sono pur soavi le gioie dei 
poveri I Avremo nel cielo chi pregherà per noi . . . 
hi t i i"i v ( ■ !• . t iivimmiL Ahi iì.iq diurni viene ancora 



che. allora assimigliai ad un callivo pre 
, ed oggi . . . Mio Dio, se quesla è udì 
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colpa, perdonatemi, ma io non so cangiare me stessa; 
io non posso creare un affetto in questo moto del- 
l'anima ... non posso. 



SCENA EU. 



SALVATORE , e la sudilo"!. 



Salt. Signora conlessa. 

Kos. Qui non vi sono contesse. 

Salt. Perdonate; ma vengo ad insaputa del signor conte 

per avvertirvi, ch'ei sarà qui a momenti. 
Boa. Qui ? ... a qual fine? 

Salt. Siccome ha deciso di partire, probabilmente verrà 
ad avvisartene, onde Ti disponiate ad accompagnarlo. 
Ros. Accompagnarlo io? . . . 

Salv. Non deve una figlia seguire i) proprio padre? — 
colpevole, fin che lo volete, ma padre. Ieri sera, 
prima di ritirarsi nel suo appartamento, mi prese la 
mano, e mi disse, con una espressione malinconica; 
Salvatore, io peno troppo, «se mia Qglia non Tiene 
con me, io muojo ; ritirati e prega. Finsi di riti- 
rarmi, raa rimasi in ascolto dietro Ili portiera, perché 
mi passavano per la mente tristi pensieri. Egli si 
pose a scrivere e scrisse lungamenle, ora impazien- 
tandosi, ora mettendo in brani ciò che aveva scritto; 
finalmente si coricò. Questa mattina allo spuntare 
del giorno, era già in piedi — usci, dicendomi che 
si recava dal notajo, e che io, frattanto, mi occupassi 
nei preparativi della partenza. E vostra figlia? io gli 
dimandai; oggi ! rispose e non mi riuscì ciivari;lì di boera 
altra parola. Però, immaginando die si sarebbe re- 
cato da voi, corsi in fretta onde avvertirvene. 

Bob, Partire con lui? abbandonare questa casa?... oh! 
è impossibile. 

Salt. Non lo dite, signora; non dovete dirlo. Perdonate 
se vi parlo cosi ... ma vi ho tenuta bambina sulle 
mie ginocchia, ho diviso con voi e con vostra ma- 
dre il mio pane ... Oh ! non dico già questo per ri- 
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cordare un benefizio, ma perchè vi piaccia di ascol- 
tare ciò che tì dice il cuore del povero vecchio. 
Quando vedevo soffrire vostra madre, odiai anch' io 
l'autore de'suoi mali ... ma ora è egli stesso che 
soffre, e ne provo pietà.. . io amo tulli quelli che 
penano. Voi non potete opporvi ai disegni del si- 
gnor conte; l'autorità paterna viene da Dio, eduna 
figlia tioa ba mai if diritto di erigersi a giudice del 
proprio padre — è lassù che si giudica. 
Ros. Ma io... (tendendo l'orecchio) Ah! una carrozza... 
.Salv. È desso sicuramente. 

Ros. La carrozza che deve condurmi vial ... Ahi Salva- 
tore, ditegli che sono uscita, che mi sento male. . . 
liberatemi da quest'agonia: egli muore se io non lo 
seguo, e muojo io se mi strappa di qui. (p. p.) 

Salv. Formatevi in nome della madre vostra. 

Ros. (arrestandosi),^ madre! perchè nominarla ora? 

Salv. Eccolo. {Rosetta abbassa il capo c rimane immobile.) 



SCENA IV. 



Conte, (addoloralo e dignitoso) Salvatore, che fate qui? — 
scendete in istrada ed aspettatemi. 

Salv. (partendo, dice sottovoce a Rosetta) Guardatelo! 

Conte, (dopo di aver attardato Rosetta col massimo affetto, 
si avvicina al tavolo e postosi a srdere , dice) Avvìci- 
cinati, Adelina. .. (Rosetta non ardisce di sollevare il 
capo) Avvicinatevi, Rosetta. (Rosetta fa alcuni passi) 
lo sono vostro padre - lo sono. Potrei comandarvi 
di seguirmi, giacché ho fermo di partire, ma invece 
partirò solo... solo! Prima, pero, devo soddisfare ad 
un dovere di coscienza. Morta la contessa mia mo- 
glie senza avermi fallo padre, ma pure sapendo di 
avere una figlia, e sperando sempre di ritrovarla, 
non volli passare a seconde nozze , onde serbarle 
intatto il patrimonio, che appartiene a lei sola. Ma 



giacché Ù vostro desiderio che noi non ci dobbiamo 
più incontrare sulla terra, ceco che io. come dal 
letto di morte, vi consegno il mio testamento. 

Ros. Perdonate, ma io non posso riceverlo. 

Conte, {solenne) Voi lo riceverete; il moodo deve sapere 
che ii conte di San Savino ha. fatto giustizia, (depone 
il testamento sul tavolino) 

Ras. Questo monda, per ora, sa che io sono la figlia di 
padron Marcello e continuerà a crederlo. È vero , 
però, chs, ieri soltanto, un uomo che io con avevo 
mai veduto, mi si 6 presentato e mi ha detto: io 
sono tuo padre, devi amarmi e seguirmi. Ma posso 
io cangiarmi il cuore 1 * posso dimenticare diciatto 



mavo — l' amavo veramente; non sapete che dimen- 
ticando l'orgoglio del nome, l'avrei fatta mia mo- 
glie, se un padre severo, inesorabile non si fosse 
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opposto a quella unione, minacciando di disere- 
darmi e di maledirmi se avessi osato di resistere 
alla sua volontà. Allora dovetti strapparmi il cuoro 
e partire alla volta di Vienna , per consumarvi ii 
sacrifizio. Prima però implorai il perdono di Mad- 
dalena; voleva lasciarla meno infelice e ben prov- 
vedrà; le offrii un ricco asse gn amonto , che fu da 
lei ricusato. 

Ros. Ha fatto tiene. La povera Maddalena vi sacriQcaTa 
famiglia, onore, presento, avvenire e voi le davate 
dell'oro, perchè potesse dire al mondo accusatore: 
rispettami, so fui la ganza del conte di San Savino, 
egli mi ha pagato. Di fatti i grandi della terra ucci- 
dono e poi coprono il cadavere con un drappo d'oro. 

Conte. Ma se fossi stato consapevole della miseria, in cui 
essa gemeva, so mi avesse scritto solamente di essere 
divenula madre, non sarei volato a Firenze, sfidando 
la maledizione del padre mio? 

Ros. (sorpresa) Come? quando l' abbandonaste, non sape- 
vate che.. . ? 

Conte. Che fosse por divenir madre?. . . Oh noi allora 
non sarei partito. 'Seppi di avere una figlia da quella 
lettera che Maddalena scrisse sul suo letto di morte 
e mi fu consegnata da Salvatore. Quella lettera rese 
più fieri ì rimorsi che già mi laceravano. Allora sen- 
tii nascere nel mio cuore un affetto nuovo, quello di 
padro, giacché non avevo avuto figli dalla contessa. 
E non fu questa l'ultima delle mio afflizioni, peroc- 
ché non vi fosse uomo più di me amante dei fanciulli, 
più di me bramoso di prole. . . Allora io ero padre! 
corsi, volai a Santa Maria per riprendere la mia 
Adelina... e voi sapete perché non mi fu dato di ri- 
trovarla giammai. Finalmente la ritrovo, ed essa non 
mi vuol riconoscere; mi dice che le sono indifferente, 
e non posso, non so in qual modo farmi amare dalla 
mia creatura!.. Ohi Adelina, figlia miai tua madro 
che ha sofferto più di le, tua madre mi ha perdonato. 

Ros. Vi ha perdonato ? 

Conte. Si, sì; {levando di saccoccia una lettera) osserva, 
leggi la sua ultima lettera. 
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Hos. Una lellera di mia madre? 

Conte. Quasi cancellata dalle mie lagrime: (porgendogliela) 

Leggila religiosamente. 
Ros. (legye con emozione crescente) « lo sono vicina a mo- 

< rire: ne' miei dolori, nelle mie infermila, non ho 

■ mai maledetto la vostra memoria, rè quella del- 

• l'uomo che ci ha disgiunti e sacrificati barbara- 
» mente. Io fui destinata a servire d' esempio a quelle 
t incaute che abbandonano le sante gioie della fa- 

■ miglia per una passioni: soìusìl'IìhU., che deve es- 
« sere breve e seguita da pentimenti amari. Ridotta 
a all' estremo della miseria , non volendo involgere 
« nella mia sciagura una figlia, la di cui esistenza vi 
«- e ignota, e non sapendo dove e come inviarcela, 

< fui costretta ad esporla air ospizio di Santa Maria. 

■ Questa lettera vi sarà consegnata da un vecchio 

■ generoso, che mi ha soccorsi, assistita, e siccome 
« é povero egli pure, ve lo i accomando. Correte a 

■ prendere vostra figlia, al di cui collo troverete il 
. medaglione sospeso alla catenella che voi mi do- 

• nasle. Amato la nostra Adelina, in memoria della 
. sfortunata che patì tanto. Se voi vi occuperete di 
t lei, se la renderele felice. d:mdrile il vostro nome, 
« io vi perdonerò dall' allo ili'' cieli, dove Dio, forse, 
t mi accoglierà in premio di tanti dolori. E se mai 

■ Adelina istruita della mia misera fine, sdegnasse 

• di riconoscervi per padre, ditele che dal mio letto 
. di morie le impongo di perdonarvi, come io vi 

■ perdono. » (con pianto dirotto) Oh ! madre, madre mia! 
Conte. Povera Maddalena! a prezzo di tutto il mio san- 
gue vorrei adempire la tua estrema volontà. . . ma 
Adelina mi respinge... 

Ros. (subito e con espansione d'animo) No. no... 
Conte. Verrai dunque con me? 

Ros. (stringendo sutcuorela lettera della madre) alia ma- 
dre lo vuole ! 

Conte, lo attendo un'altra parola por gettarmi fra le lue 
braccia. . . 

Ros. Mio padre!., (ciò dicendo si muore rapidamente verso 
il conte.) 
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Conte, (abbracciandola con trasporlo) Ah! finalmente l'ho 
udita I finalmente ho una figlia... il suo cuore pal- 
pita contro il mio... ne accarezzo la fronte, ne bacio 
1 capegli... Ahi ora sono loti' altr' uomo; sento aleg- 
giarmi sul capo il perdono di Maddalena! 



■ SCENA V. 



Conte, (vedendolo) Ah, Marcello... povero Marcello ! Ade- 
lina mi ha chiamato padre — perdonatemi, perchè 
essa Terrà con me. 

Marc. ( mortificalo e piegando il capo dolorosamente ) Non 
vi è più dubbio! Rosetta è morta! 

Kos. (accostandosi a Marcella) Ed io?.. 

Marc, (allontanandola da si con dolcezza) Tu sei Adelina... 
va, va. . . 



SCENA VI. 



0I1C1 STO e poco ilei» SALVATORE ed i sudila ili. 



Marc (vedendo renir Giacinto) Eh! tu solo mi resti, or- 
fano infelice! . . . 
Ros. Giacinto?. . . 
Giac. Come? 

Marc. La contessa Adelina parte col padre suo. 

Giac. Ah! dopo che... pazienza! cosi doveva essere; noi 
resteremo qui a piangere insieme. Io ho amato vostra 
figlia, nulla di comune posso avere con quella del 
conte. 
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Conte. Voi siete ragionevole. Giacinto; di fatti potrei ren- 
dere la mia Adelina degna della mano di un prin- 
cipe... Ma non imiterò il padre mio che, per ecces- 
sivo orgoglio, mi rese infelice e colpevole. — Oh 
no! io calpesterò i pregiudizi! riawicinando le classi, 
che non disgiunse il Signore. La figlia di Maddalena 
manterrà i suoi giuramenti; perchè Giacinto, ne sono 
sicuro, si porrà in grado, ben presto, di offrire alla 
contessa di San Savino la sua corona d'artista, che 
io pregio su tutte. 

Giac. Olii io la conquisterò!... 

Ros. Mio Giacinto! . . (osservando Marcello che si trova un 
po' lontano dagli altri net massimo abbattimento ) E 
Marcello? . . 

Conte. Egli verrà con noi. 

Marc. Coli' uccisore di mia sorella? 

Kos. Non ricordiamo più il tempo trascorso. . . vostra so- 
rella, mia madre gli ha perdonato, (presentandogli la 
lettera) Leggete la lettera dell' agonizzante. 

Marc, (accennando colla mano che gli manca il coraggio di 
leggerla) Gli ha perdonato? 

Kos. Sì — e voi?.. ( Marcello senza parlare corre a get- 
tarsi nelle braccia del conte) Ah! così, così... (cedendo 
Salvatore già entrato da qualche tempo e rimasto in- 
dietro., silenzioso, per non disturbar» la loro commo- 
zione) Qui, qui tu pure, nobile cuore, cuore di ope- 
rajo. ( stctidtndogli la mano ) Serriamoci tutti in un 
amplesso di pace e di perdono. 

Contb. (a Giacinto) Mìo giovine artista, eccovi una santa 
ispirazione! 

Giac Sì, sarà il primo quadro che io presenterò all' Ac- 
cademia di Firenze. 

Ros. Mavì aggiungerai una celeste figura; quella della 
madre mia, librata sui nostri capi. . . 

Conte. Nell'alto dì benedire questo gruppo d'amorel 
(mentre sono tutti abbracciati cala il sipario.) 
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Ina vaiteli! con sincri sparii all' intorno, silu.ua 11 incili ili monliiftio nodo 
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Un poco di silenti». 
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Azar. (sorgendo, e seco i suoi compagni). 

Or posammo abbastanza — altre montagne 
Esplorare uobbiam. 

Ada Non io seguirvi 

Posso — sanguina il più. Sugli occhi ardenti 
Del mio nuovo Ismael tremano 1' ali 
D' un benefico sonno. — Ite, o fratelli, 
E se alcuno di vcTi trova una Tonte, 
A me rieila, siccome alla raminga 
Agar, T Angelo scese t . 

Rapa È vano ornai 

Che andiam io rupi a interrogar — Son tombe ! 

Disseccato è ogni rivo, e non riceve 

Più I' esterno alimento — 11 crudo Assiro 

Atterrò gli acquedotti, e son guardate 

Dal nemico le Tonti. Arde Betulia 

D' acque esausta, e su lei sfolgora il sole 

Entro un cielo di smalto. — A noi lo stille 



Alcuni Vero parli ! 

Azar. Ei bestemmia — e noi dovremmo 

Fulminarlo co' sassi — Emo — costui 
Più esiziale è de! Sol, se inaridisce 
In voi le fonti del coraggio estreme. 
Ben ti conosco, o Rafa — È la tua fede 
Agli eventi soggetta, e servi a Dio 
Come agli amici — Nella sorte avversa 
Lo abbandoni, e per nuove are folleggi , 
Trafficante idolatra. Al Tempio santo 
Ben t' appressavi tu , quando 1' Assiro 
Giacque sponto a Sion (2) : ma poi sull' orme 
D* uu sacrilego He (3), fatto spergiuro, 
Su delubri vietati, a dii stranieri 
Vittime impure offristi — un' altra volta 
A Jcova tornasti , or lo rinneghi 
Per superba viltà. 

hafa Ben noi pregammo, 

E la cenere ancor ci sta sul capo 
Del minacciato focolar — Betulia 
Da trenta giorni ornai, come una donna 
Vedovata, al Signor sclama nel pianto, 
Ma di ferro ha gli orecchi - Or cessi adunque 
Di fischiare il flagel; scenda e percuota. 
Qui di fermezza è duopo — Or su, moviamo 
Al Sinedrio; aduniamei, e sia fermata 
Da noi la resa. 

Azar. Non si arrende Ozia — 

Più che prence è guorrier — Col ferro in pugno 
Como un prode cadrà. 

Rafa " Gregge Siam forse 

Onde ei ne serbi all' olocausto ? — Avvinti 
Sull' Eufrate ne tragga il duce Assiro, 
Ove fra i salci ancor piangon le figlie 
Delle dieci Trilìii schiave e sorelle — (4) 
Là si scelga il servir, pria che la morte 
Qui sull' arida terra , ove la marra 
Apre le glebe dei sepolcri antichi 
Pei cadaveri nuovi. 

Azar. E tu vi scendi ; 

Sul guanciale do' padri è dolce il sonno, 



Rafi Ma se vive il ramingo, aspetta e spera. 

Popolo Al Sinedrio ! (per partire) 

Azar. M' udite — llavvi una santa 

Donna fra noi : di Merari la figlia , 
Per le veglie, i digiuni e le romite 
Caste virili 3i cara al Ciel — Lo spirto 
È di Debora in lei. — Dar ne potrebbe 
Un più saggio consiglio. 

Rafa Or, che favelli 

Di Debora e Giuditta ? — A noi consiglio 
Die più certo Mose — scritti son tutti 
Noi profetico libro i mali orrendi 
Che ci premono intorno — Altro non manca 
Che le carni dei figli, orribilmente 
Ci fumino sul desco ! (5) 

Ada Ah ! taci, o insano ; 

V'è una madre" che t'ode! 

Azar. Ozia s'ionollra 

Fra Carmi e Gotoniello. 

Rapa In punto ei giunge 

Con gli anziani. 
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OZIA, CARMI, OOTON1SLLO, e drtli. 



Ozia Che fiaV Forse qui trovo 

Ire nuove e tumulti ? - In questa valle 

Che vi guida ? 
Popolo La sete. 

Rapa Acqua alle roccie 

Disperali chiediam. 
Goton. Pur si dispensa 

Ogni giorno, fra voi quella che avanza. 
Carmi Più a sbramarvi non basta ? 
Fano, (che già sì era risvegliato) Oh madre, madre , 

Dov' è 1' acqua promessa ? ho tanta sete ! 
Rafa Un fanciul vi risponde. 
Ada E voi da questo 
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Mio immenso dolor, di lante madri 
Misurate le ambasce'!. 
Rapa (ad Ozia) Or tu clic aspetti ? 

In chi t'affidi? 
Ozia In Dio ! 

Popolo (disperatamente) Acqua! 
Rapa . Tu il vedi, 

Disperati noi siami... venga Oloferne, 
E ne sveni, se 'I vuol. 
Ozia Svelga le rupi, 

E giù cali — io soo saldo ; e salde in pugno 

Stavan l'armi de' padri, allor che un altro 

Sncccssor di Baal , dentro Samaria 

Siili' aratro passò — Cadean recise 

Le smarrite tribù, mentre Betulia, 

Siccome 1' arca di Noè sui flutti , 

La corona levò delle sue rocche 

Sopra un mare di sangue. — Allor V Assiro 

Impaurò delle stesse ombre de' monti. 

Sulle cui vette egli credea la sede 

Dei giganti d'Anàc (6): contro un Impero 

Stette Betulia, e s' abbracciò sucura 

Di Davìdde alla casa (7). Ed or si scuote. 

Vallila all' urti* d' ;i<|iiilon la cresta 

Del Libano sublime? — Aquile forse 

Si son fatti gli Assiri? 

Bafa Anche i leoni 

Salgono i gioghi. 

Ozia Un giovinetto ebreo 

Soffocarli sapea. 

Aiar. È ver — siam figli 

Di Davidde noi tutti. 

Rafa In Oloferne 

Un fulmine di guerra hanno gii Assiri. 

Ozia Stanno i fulmini, n stolto, io man di Dio! 

Goton. (a linfa) Cusia, maligno isti;;ator di risse , 
Dal contender con noi. 

Rapa II popoi tutto 

Qui vi parla. 

Azar. Non io. 

Ozia E al popol tutto 



lo rispondo — si muoia. 
Goton. E col mio labbro 

Favellano gli anziani. 
Rapa Oggi obbliato 

Han gli anziani clic fero armi ministra 

Ad un popolo l' ira. 
Cardi Armi non teme 

Ohi sa sfidarle in guerra. 
Rafa E guerra avrete 

Disperala in Betulia, ove di sete 

Noi morir non vogliati! ; schiuder le porle 

A Oloferne sapremo. 
Ozia E voi dì ferro. 

Non per man dolio strano allor morrete. 

A DI di spada ti porrò ben' io, 

Rafa Risposta 

Ti daranno le pietre (facendo l'atto, e seco allri, di 
raccoglier sassi). 

Ozia Olà (pone la mano sulla spada, 

e seco gli anziani. Dalla sommità della montagna s'a- 
scolta il suono squillante di due trombe). 

Goton. Che fia? . . . 

Popolo II nemico I fuggiam. 

Carmi Fermato — il suono 

Degli infedeli non è questo. 

Azar. Oh fosse 

L'arcangelo su noi? (squillano ancora) 

Ozia Or non m'inganno — 

Squillan le trombo di Mose, cui solo 
Danno fiato i Leviti onde ogni gente 
Al Pontefice accorra (0). Ei da Sionne 
Muove forse fra noi ... . 

Ada Che dici? 

Fionb. A terra; 

U Pontefice sommo — 

Rafa Egli ! — { Tutti si prostrano — 

Eliackìmo comparisce sulla montagna con alcuni leviti). 
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SCENA III. 



Il fiummo Punir [iti- EU.VCMMO , LEVITI {Miami line immN' ij'nrp'iui. 

Eliac. (stendendo le braccia verso i suddetti inginocchiali) 
Fratelli!... 

Oda Dio ti guida — 

Eluc. : Sorgete — (discende dalla montagna. 

È restilo di ruvidi panni ed ha il capo scoperto e 

sparso di cenere). 
Azar. A noi che rechi? 

Emc. Fede reco, e coraggio — ecco, dal capo 

Questa cenere scuoio, e qui la spargo , 

l'erdié dall'ara dei Signor la presi 

Dove tacciono l'arpe, e gemo il coro 

De' Levili prostrati intorno all'Arca 

Ricoperta di sacco — ovunque è pianto, 

E squallore io Sion: solo Manasse 

Dalla carcere lunga istupidito. 

Colle adultere sue, tresca fra l' ombre 

Del regale giardin, mentre l'Assiro 

Lo figlie inulte d'Israel calpesta, 

E rade 1' ugna del Icon di Giuda — 

Ma se giace, com' ebro , il re sul soglio, 

Sopra lo scanno di Mose heo veglia 

Il Pontefice — e sorge, lo quante terre 

Il Giordano ritinge ho visitate, 

E dovunque una santa aura di guerra, 

Camminando, lasciai. Le valli, i monti 

Fremono patria e Diol 
Ozia Ben giungi adunque; 

Qui lo sgomento abbiamo e la rivolta — 

Qui si peosa alla resa. 
Eluc. Ohimè 1 

Rata Betulia 

Non può reggere a tanta oste, che tutta 

Ornai copre la terra e la consuma. 
Emo. Voi contato i nemici (IO) ? erano inermi 

Samuele e Mose; colla preghiera 
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I nemici vincean pwrossi e rotti 

Dai baleni del Ciel — Trecento spade 
Ne fransero migliaia, e fuma ancora 
Nella valle di More in riva al fonte 
Di tre eserciti il sangue — erano pochi 
Gli Israeliti ad Azèca ; e in un sol giorno 
Vidor trenta corone infrante al suolo (II), 
Quando il Sole ubbidì, come un destriero, 
Al fren di Giosuè — Sorgete — è Dio 
Che combatte per voi: Egli in battaglia 
Sopra le mura di Sion schierassi 
E come insetti sventolò sui campi 
Le caterve de' morii (12]: ognor vincemmo 
Nel suo nome .... ma rogge oggi su noi 
. La provocata ira tremenda — Oh guai , 
Se a placarla non giunge il pentimento ! 
Vi aspergete di pure onde lustrali 
Onde torvi la lebbra, e la sozzura 
Che -vi resero immondi ; e nella polve 
Ululate all' Eterno. 

Rafa Offri tu dunque 

Qui per noi I' olocausto. 

Eliac, (sdegnalo, comeclti: [osfc ridai" <i<jli Ebrei di sacri- 
ficare sulle alture dei colli., e sotto Ir querce ) 
E che ? non fuma , 
Fra le qnercie e dai colii , a Dio l'incenso; 
Ala sull' lotico altare, ove a Profeti 
Ei fra 1' ale parlò dei cherubini 
Sfolgoranti sull' arca (Ul)- Ahi! che pur troppo 
Voi pe' riti idolatri a lui spiac.este , 
E con Numi stranieri in vetta ai monti, 
Fra i vigneti d' Enjiaddi ha fornicato 
L' adultera Israele (ti). Un He di Giuda , 

II figliol d' Ezechia, I' empio Manasse, 
Divelse l' ara, e strascinò nel fango 
L'arca del patto, alla cui vista un giorno 
S' apriano 1' onde del Giordano, e. come 
l'ola sul vento, disparia dal mondo 
Gerico altera! ... in rimembrarlo io fremo 
Sulle macerie dell' aitar fondalo 

Dal più grande dei Re, sorse Baallo 



Fuso in oro alla santa arca rapilo, 
£ bruciarci] gli incensi, e scorse il sangue 
Ilei Profeta lsaja, che fuma e grida 
Da quel giorno vendetta I 

Rapa E noi dobbiamo 

Dei misfatti dot Re portar la pena ? 

Eliac Lo dobbiamo ; ed é giusto. — In noi sta scritto 
Con un siilo di ferro, il fallo antico 
Dei padri nostri eli' a Samuel fur osi 
Chiedere un Re — L' ebber gì' ingrati, e Dio 
Gli fulminò cosi (IH). Spenta la sanla 
'teocrazia sulla terra, insorser tulli 
I nostri mali — La superbia, il fasto, 

I mutati costumi, i vizj e tutta 

La rea mollezza d' Oriente — Allora 
Arser gli odii, le guerre, i nuovi altari, 

P»i l- ■*.i*l- -lui ■ ■ .li ful-i ili 

Eserciti, e fra due regni partita 

La famiglia d' Àbramo (17). Il giorno intanto 

Che Israello cadea sotto la spada 

Dei regnanti d' Assiria, al gran massacro 

II Leone di Giuda era presente , 

Ne un ruggito mando; lo vide o tacque! 

Oggi è giunto il suo dì 1 
Rapa Che giova adunque 

11 castigo prolrar ■? — Venga Oloferne 

E ne tragga con sé. 
Eliac. Sia maledetto 

E caggia in onta allo slranier chi ardisco 

Bramai 1 la dura servitù. 
Ozia Smarrite 

Son le turbe cosi per le mancate 

Acque dei rivi, e il Sol che avvampa e uccide. 
Eliac. Ma più nubi non ha sotto i suoi pieili 

11 Dio die in Oreb suscitò le fonti , 

E di palme copri le sabbie ardenti 

Lungo il deserto '? 
Rapa Or ben , lu prendi adunque 

La verga di Mose — percuoti il sasso, 

E ristoraci qui (18). 
Eliac. Mose non sono; 
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Ma d' Aron figlio e successore — Io quindi 
Sopra chiunque osi parlar di resa 
Ij' anatèma pronunzio, e lo divelgo 
Dal cospetto di Dio — Abbia la morti'. 
E si lapidi tosto ! 
Tutti (si coprono la faccia ed esclamano) 

Ki.uc. {segue fon impili tt>l?.ini°.) Non vostra 
È questa (erra che giltar vorreste 
In retaggio allo strano (19). Ai padri vostri 
Ben la diede il Signore — Or parlin l' ossa 
De' patriarchi per me ; se taccion esse , * 
Voi sveiali cadetti, anziché scorra 
Qui 1' ugna ardente del cavallo assiro. — 

Tutte Tulli cadremo. 

Azaria b Popolo (meno Bufa). Tulli. 

Fanc Oh madre, madre, 

In n:t si'iiio iiioi-i j- [cutkndo ai piedi di Ada). 

Ada (disperala) Figlio! . . 

Rafa Tu il vedi, 

Qui si muore l , — 

Voce interna È Giuditta — alla inspirata 

Largo, o popolo, largo. 

Eliac. Or ben che avvenne ? 

Cui è costei ì 

Gotdn. La più pura infra le figlie 

Di Rolulia è Giuditta — In lei ben scorre 
Do' Getleoni il sangue (21) ; e di Manasse 
La mestissima vedova: non muove 
Per la cillà «iammai: sempre coperta 
Delle sue vesli vedovili e caste. 
Sotto il tello solingo ognor rapila 
A sue eslasi pie , ora , e castiga 
Le belle membra consacrate a Dio. 

Ada lilla viene! 
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SGENA IV 



Giud. (anelante) Fratelli I . .. (tede EliactUmo) 
Io nella polve 

Davanti all' unto del Signor mi prostro ; 

Benedillo in me. 
Euac Sorgi. 
Gito. Una fonte 

Ei mi scopri. 
Ada Dove ? 

Tutti lina fonte!! (con grido di gioia) 

Giud. In vetta 

De' monti — tosto i servi miei volato 
Con camelli e con otri — Oli miei fratelli, 
Ristorati sarete ! 

Euac. Ecco: principia 

A guardarvi il Signore. 

Ada Ah tu, Giuditta , 

D'Agar l'angiolo sei!... (baciando le di lei vesti) 

Gito. Madre infelice, 

Prendi il figlio, se'l puoi, corri di Delma 
Verso il giogo ed aspetta. 

Ada (prende in braccio il fanciullo) Ilo t'ali! (corre via, al- 
cuni la seguono). 

Euac (a Giuditta) Or come ? 

Narra, o Giuditta. — 

A zar. Ti ascoltiam devoti — (tutti si 

fanno intorno a Giuditta). 

Giud. Io pregavo — una voce: esci, Giuditta, 
Dal cor profondo ini gridò ; Giuditta , 
Lascia le preci, ed opra: uscii — deserte 
Eran, mute le vie - sol dalle case 
Partìan pianti, ululati, e ad affacciarsi 
Vidi pallidi spettri, ombro fuggenti, 
E di donne discinte al ciel rivolte 
Dolorose sembianze — at cor la mano 
Portai — tremava — e mi piovean dagli occhi 



Lagrime ardenti - e vane. Allor la fronte 

Desolata percossi, e vidi un lampo. — 

M avea presa un pensier; guardai le rupi 

Mule, nere, tremende, e verso loro, 

Non so qual forza mi sospinse , in cerca 

D'una fonte, d'un rio... corsi, volai, 

Ascesi; il pie non si stancò... la notte 

Mi sorprese lassù.... pur corsi ancora.... 

E trafelata giacqui.... Oh quante volte 

La luna stessa m' ingannò , tremando 

Su tiuii-*li# l'ii'lr- . li.* m-ti-iii. ' '-m' 'inda 

Crespe e zampilli!... Da que' monti il guardo 

Lanciai sul campo assiro, e nel commosso 

Pensier, vidi di negre armi coperto 

Uu immane fantasma.... era Oloferne! 

Tremai tutta, e fuggii..., nel più profondo 

D'una valle m'ascosi, e sotto un lauro 

Lungamente pregai. Quando allo sguardo 

S'offri un candido cigno, ed era intento 

A scuoter dalle aperte ali copiosi 

Rivoli d'acqua.... io sorsi.... una sorgente 

M'era vicina.... fra le sabine arcane 

Spesso !' onda si cela.... avidamente 

Fra le pietre, tra i cardi, in seno all'erba 

Cercai.... sul viso mi venia siccome 

D'acque una brezza.... ecco a me incontro un mucchio 

Di ruine, di massi...." io salgo, e vedo, 

Oh vedo una spumante onda d' argento.... 

Il pie manca.... mi prostro, e adoro Iddio 1 

Euàc E adoriamolo noi. 

Ozia. Egli 6 infinito ! 

Azar, Solo regna. 

Rapa Lo sento ! 

Eliac Ei le paterne 

Colpe, il disse a Mose, sino alla quarta 
lìfìuai-ti/.um punisce, eppur su mille 
Del perdon le invocato ali protende (21). 
È polluta la casa, ove il inarilo 
L' infedel ribaciò (22); ma Dio demente 
Oggi te, o figlia d'Israel, ribacia 
E l'elmo antico ti ripon sul crine. 



Di ].Ii:l'"J [:.■ Ci: 



Qui del santo Isaia ancor riguona 
Il vaticinio — or 1' odi : — « andr 
Sopra il Libano tuo calcato e spenti 



OJo fra i rami 
ì penso 1 



Spera i carri lanciar pel firmamento 
Nei padiglioni del Signor ; ina sorge, 
Tuona ù fende il Signor ; simile all' ebro 
L' universo traballa, ed ci lo svelle 
Coinè la tenda d' una notte (24). Or dunque , 
Verme di lacob, non tremar ; ti affida 
Colui che è il Santo Israel (53). Fratelli , 



K diluii 
I giorni 



i, e fra preci 



— Giuditta, 
Ih in te pur scenda 
i Giaele ! 

la'd, Carmi e Levili; restano 
Giuditta e Goti/niello.) 
i in meditazione profonda. ) 



Gì od. Udii l — nomata 

Ha Giaele .... perchè ? — 
Goton. La tua solinga 

Giod. È vero ! — 

La fera donna de' Chenéi m' inspira 
L'na A[>vda d' orrori — forar le tempia 
Del guerrier che dormia sotto la tenda 
Ospitato da lei ... . sento nell' alma 



di* esser Giade inni potria . . . no, m:ii ! — 
Goton. Ben tei credo — In Betulia uomo non havvi 

Clie pregi, al par di me, l'indole umana 

li vereconda che ti fa sì bella : 

Io credo che ti offenda il sangue islesso 

Del giovenco svenato in sull'altare. 
Ginn. Sacro quel sangue è a Dio : ma chi lo traggo 

Dalle vene dell' uomo è maledetto: 

Vita per vita Ei decretò sul Sina. rlCi); 

E coinè neve che non* riodo al Cielo, 

La parola di Ini più non risale 

Ma qui resta in eterno (27). 
Goton. È ver: mi prende 

Meraviglia che tu, gentil cotanto. 

Schiuso non alibi a un altro affetto il core. 
Gioì». Fede serbo a Manasse; all' adorata 

Ombra son sposa, e fuggo il sol nemico 

Che nel giorno fatai della ricolta, 

Sul solco T abbrucili rome una spiga 

Dalla falce obbliata ! . . . (28) 
Goton. Eppur potevi 

Far beato un al tr' uomo ... ed esser madre. 
Gino. Madre I . . figli a Giuditta ?.. e sai tu forse 

Se al mio sterile letto, un dì compianto, 

Benedir pur non debba... oggi 1 
Goton. Che dici? 

Giuu. Or cessa — i figli d' Israel son miei 

Tutti son miei .... anco i raminghi . . . i figli 

Di Samaria eh' io vidi, e veggo ancora 

Schiavi ignudi tradotti in Babilonia 

A servir negli haremi ... e sento il grido 

Delle vergini ebreo tratte po' crini . 

All'amplesso bruta! dei Duci assiri 

Che calpestano Dio nel più gentile 

Fior della terra circi nomò già sual 
Goton. Io ti guardo, o Giuditta, o mi scompare 

La quota immagin tua — Lampi qui vedo , 

E non limpidi azzurri — In te, romita. 

Donna sacra al Signor, muto credei 

Ogni alletto terreno. 
Ginn. E che ? fra noi 



Della patria 1' amor nomi terreno ? . . 

Non vien forse da Dio?. . . ei non l'incarna 

lo noi sin dalla culla?. . . È sua la terra, 

E chi muore per lei, muor p.T la fede 

Insegnata sol Sina in mezzo ai lampi, 

E difende morendo il siero patto 

Glie Ire volto Israel rerum con Dio (23). 

Goiun. Mi rapisci, o Giuditta! 

Giù». Io fra ì 'silenzi 

E i digiuni, la pitria'amai più forse 
Che' non I' ama il guerrier sotto le tende; 
Io con preci e cilici, a smisurata 
Opra me stessa preparai . . . . soo preda 
IT un sublime penster . . . 

Goton. Quale ? 

Gre». 1 Non oso 

Confessarlo a me stessa . . . eppnr lo sento 
Crescer confonda qui — fantasma ei fia 

0 angelo? — noi so — Debora invoco 

Che cantò di Giaele ... e fremo a un punto , 

Rabbrividisco, e avvampo. 
Goton. Io non li posso 

Comprendere. 
Gidd. Noi dei — Temo soltanto 

Che il superbo pensier condanni Iddio! 

1 Si avivlge nel suo mantMo nero, e va per uscire — 
Ootonielto fa per seguirla — essa rivolgendosi yl' im- 
pone di arrestarsi — Gotonieitn si ferma estatico, ad 
esce da altra partt). 
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dir cunduce al di tri untarlo superiore: perle il [Tom da bruni' Binine, uni ili-Ilo 
quali serve <]" ineriti. Si<|»a un I r m i Inn.lu <lt eliinw «.rio [ìe|ioile lo vesti e 
«li abbigliami-nli ili mutilila con un velo tutu, die. a «no lerono, ito™ rico- 
prirà opnl cosa. 

SCENA PRIMA. 

DINA — ABRAM*. 

Dina (acconciando le vesti) 

Olì pensarlo potea? — le sfolgoranti 

Vesti, t Teli, le perle e l'auree bende 

Della nostra signora, un'altra volta 

Rivedono la luco: opra d' incanto 

Ella è questa per me. 
Arra. Schiava, prosegui 

li tuo lavoro, e taci. 
Dina Oli, lascia almeno 

Che la schiava favelli! 
Aura. lo laccio. 

Dina II tempo 

Ti fe' scura la fronte, e non li punge 

Giovanile disio. 
Aura. Scura la fronte 

È pel buio del cor. 
Dina Forse un arcano 

Non si cela per te sotto la luce 

Di queste gemme. 
Arra. , Arcano tiavvi ì 

Dina Profondo — 

Tale almeno ò per me. Dopo tre anni 

Di perenni preghiere e di digiuni , 
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La vedova solinga ecco abbandona 

L' oratorio, die al sommo ella costrinse 

Della funerea casa, e alle obhliate 

Forme del viso, nell' argenteo speglio 

Vagamente riflesse , ancor sorride; 

Non di vedova più , quasi di sposa 

La persona diresti. — E in ver ne impone - 

Questo strano lavoro, ed acconciale 

Vuol le sue vesti nuziali, in tanto 

Della patria squallor, mentre di sete 

Il suo popolo muore — or di': qual altro 

Havvi arcano maggior? sposa potrebbe 

Andar nei giurili tiri fraterno pianto? 
Abra. Non va sposa Giuditta. 
Dina II suo pensiero 

Nolo ti è dunque ? 
Abra. Noi cercai — mia legge 

È ubbidire e tacer — 
Dina Pur, la diletta 

Del suo core tu sei. — 
Aura, (con affetto profondo} M'ama, e mi rende 

Dolce il servir, mentre si crudo un giorno 

Orribile mi fu I 
Dina Schiava ne andasti 

Tu con. .une' di Samaria in Babilonia — 

Eri fanciulla allor. 
Abra. (si alza impetuosa) Taci — è (remenda 

Cosa un passali) t'irnrdar '"he tulio 

Mi fa gramo il presente — abbrucio, e piango... 

Un fior ni'l fango calpestalo io piango!... 

Ed impreco piangendo! — 
Dikà In non sapea 

Di ferirti cosi. — Ortii tu molto 

L'Assiro? 

Abra. Quanto amai Samaria, io 1' odio ; 

E ruggisco su lui, come una belva 
Dal guinzaglio costretta — 

Dina Arde quesl' odio 

D'israello ne' cori — anche Giuditta 
Già si mite, e si pia, svela una forte 
Non credula natura... ed ecco. Ahramìa, 



Un secondo misturo... In lei scopristi 

Un'ardita guerriera indole mai? — 

No, soave, dimessa e silenziosa 

Sempre apparve — ne un lampo il bel sereno 

Le turbò della fronte — Oggi, una strana 

Idea par die la prenda, e la governi — 

Ratta incede, or s'arresta, e minacciosa 

Scuote il capo — né basta — io ben la vidi , 

E ne impauro ancor, quasi rapita 

Da fulmineo pensier, staccar la spada 

De' suoi avi, sospesa alla parete, 

E ruotandola intorno, ardea fra i lampi 

Dell'acciaro guizzante — 

Anni. E che ? veduta 

In quell'atto tu l'hai? 

Disa La vidi; e preda 

Quasi d' un sogno mi credei — Che ardisce ? 
A che sì appresta mai ? 

Abh*. (codia colpirà da tot kka \ Forse . . . 

Dina Ti arresti ? . . 

Perchè ? . . . 

Amia. Nulla — il mio foro odio talvolta 



impar 



liei ? — oh, Abramia 
mi parve 



Udir lieve rumor; d _ . . 

Scende la santa donna — 
Din* Armi e preghiere! 

Chi l'ompruudi^a può V 
Abim. Stolta I - le forti 

Idee vengon dal cielo. — Eccola, è dessa. 



SCENA II. 



GIUDI ITA stendo luna min Ir dalla scala, lenendo elicili sul ruore una sjia.U 
— si avanti assoili In mollali une prolunda. — lìiutda ;il nicizo della stelli . 
abbassa la puma della sjiada ni ;i|.|.i^iìì™ ìi tf L'ha [i-iu- uiliivj sepra conserte I? 
brami*. ABLUULA ■: Dl.Vl so le avvicinano, una per \atìe. 



Gwa. (scuotendosi) Chi mi sorprende? 

Ann a. Noi. 

Dina Ecco, siccome 

Imponesti, apprestammo i luoi antichi 
Nuziali ornamenti. 

Gidd. E clie ? . . . si pronte 

Foste al cenno, che usci a dal labbro appena. 
Condannato da! cor?... (si avvicina al tavolo siti 
(/itale sono disposte le vesti e le gemw) 
Quasi non oso 
A quella insegne del pudore antico 
Appressarmi — ma pur posso, o miei casti 
Ornamenti A' un dì, baciarvi ancora. 
Vi è il profumo su voi delle perdute 
Maritali mie gioie, e non vi scosse 
L'alito impuro clic mi freme intorno... 

10 salvarvi sapro — Sulla mia bara. 
Come tenda di gigli, o vel di sposi 
Tu sospeso starai — Ohi Ode ancelle. 

11 negro manto distendete ancora 
Sulle fulgide vesti, e iiiuno ardisca 
Sollevarlo mai più (le ancelle ese'jaiscono.) 

Qui resti , Abramia; 

l'arti, o Dina. 

Dina Ubbidisco (s' inchina profondamente ed 

esce dal fondo) — (silenzio). 
Givo. Abramia — al suolo 

Fìggi gli occhi — perché ! 
Amia. Medito - 

Giud. Nuove 
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Di Boluliu non hai ? 
A uba. Nessuna. 
Gito. Oh, come 

Avran scorsa la notte ? 
An ha. In pianto. 

Gito. Assai 

Mesta li trovo — In Dio non speri ? 
Aeiha. In Dio 

Spero — e in Giuditta- 
Gito. In me debole tanto?... 

Una donna che può ? 
Abra. Tu il sai. 

Givo. La fronte 

Nella polve umiliar. 
Amia, (con impeto) — Sorgere. 
Gito. Abramia , 

Or che mi accenni tu ? 
Abha. Nulla — ma guardo 

Di Gedeon la spada. 
Gidd. Al ciel pensai 

In olocausto offrirla. 
Abra. (guardando la spada) Usano i prodi 

Dopo la pugna offrirla — li ferro è asciutto — 

Va — 1' arrossa , e poi riedi. 
Gito. Osi di sangue 

Tu parlare a Giuditta 1 . . . 
Abra. I libri Santi 

Ti parlano, — non io — Debora ascolta — 

Nel dì che il Re d'Asor percosso cadea 
Sull' arse reliquia d' un regno che fu, 
Di Debora il canto sul monte fremea , 
L'udivan proslrate le sparse Tribù. 

Son salvi di Iacob gli avanzi cruenti, 
Dal Cielo il Signore coi forti pugno. 
Del vinto nemico le schiere fuggenti 
Coprirono i fluiti, la damma abbrucio. 

1 prodi guai spìebe sul campo cadute , 
Calpesta, o mio spirto volante su lor , 
E impreca allo spade , per oro vendute , 
Che giacquero inerti, ribeili al Signor (30). 



69S GIUDITTA 

Ma tu fra le donne beata, o Giaele (31), 
Che ardesti romita d'un santo pensici-; 
Tu sola ira i forti del mesto Israele, 
Fiaccasti la cresta di mille cimier. 

Nel capo coperto dal bruno mantello, 
11 chiodo coulissi' l'intrepida man. 
Poi fuor dulia tenda lanciasti il martello. 
Corresti qual cerva gridando sul pian. 

Ti l'i.-diiiiu incensi, li coprali di fiori 
Le figlie d' Engaddi, di Giuda i gnerrier , 
Sìa cinta di querco, si copra d' allori 
La tenda bagnata dal sangue stranici'. 

Cosi fien dispersi nel giorno cruento 
[ carri «schianti con lungo fragor, 
Qual polve rapita, lanciata dal vento 
Sparisca ogni gente nemica al Signor ! [■■li) 
(Giuditta che a questo declamazione avrà prorati mille 
moti diversi , passeggia agitatissima.) 

Abh*. Che rispondi a tuoi padri ? 

Gidd. lo ì nulla - un fallo 

Orribile narrasti , e mi solleva 
Mille battaglie in cor .... (passeggiando si arresta da- 
vanti ad uno specchio a" argento , e si compiace di sé 
stessa: quindi vi ai'OHln alle sue tetti nuziali, solleva il 
panno nero, le guarda , lascia cadere il panno con orrore, 
e si allontana). 

Abba. Che guardi adesso ? 

Ginn. Noi so, Abramia, noi so — Ti accosta, e dimmi. 
Più dello speglio mi sarai sincera; 
Dimmi: son bella ancora? 

Abha. E a che l' inchiesta? 

Giud. Esser bella io vorrei come la sposa 
Profumata de' Cantici ! — ma forse 
Mi ha percossa 1' età ! . . 

Afliu. Bella tu sei 

Pur nel funebre ve! che ti circonda . 
E la cenere slessa onde ti copri . 
Vinta dal raggio del tuo cri ri , sfavilla: 
Né il digitili le tue forme ha disfiorate, 
Clio più umane non sono; una celesta 



Aura par die le baci e in lor si asconda. 
— Ma la bella cbe puù ? 

Giro. Mollo. 

Abha. Giuditta 
Por vi pensa ? 

Gino. Vi penso oggi — se a caso 

In Oloferne mi scontrassi un giorno , 
Credi tu clic potrebbe al sol vedermi 
Restar preso di me? 

A db*. Taci — d' orrore 

Tu mi colmi. 

Gino. Rispondi. 

Aura. Ahi t ti comprendo. 

Cangia, o illusa, pensier — Vincere speri 
Col poter de' tuoi casti occhi, queir alma 
D 1 ogni vizio polluta ? . . . ah non conosci 
Oloferne , com' io I . . 

Giud. Ti è noto ? 

Aura. Assai , 

Più che no 'l pensi ! — Orribile a vedersi , 
E per forme gigante, ovunque ei muove 
Semina 1' odio, ed il terror lo segue. 
Fero al par di Nembrod, molle siccome 
Sardanapàlo , colla spada uccide 
E cogli occhi avvelena. Un' orgia eterna 
Gli son gli aremi profumati, e il campo , 
Che in un calice slesso, orribilmente 
Mesce il vino col sangue, e in lor s' inebria. 
Folle e crudo in un punto — ecco Oloferne; 
Or die speri ? 

Giud. Noi SO — (da suoi conviti 

Ehm sarge ! . . .) 

Aura. Che dici? 

Giro. Io penso ! 

Aura. Invasa 
Da ben' altre speranze io ti credei 
E inspirata dal ciel. Se sperì in questa 
Tua divina bella — trema ! 

Giud. Vorrei 
Qui vederlo a miei più! 

Abba. Curvansi appena 



Le ginocchia di lui sovra le staffe 

Del fuggente destrier . . . ben lu cadrai 

Nella polve, a' suoi pie, schiava d' un giorno 

Destinata al suo letto . . . ei come serpe 

Avvin L'erti sapri, ma sul tuo capo 

Poi fischiando, per scherno, andrà lontano, 

E resterai nel fango inaila e sola ! — 

Gidd. (con orrore) 
Anche inulta? 

Abra. E chi mai prender vendetta 

D' Oloferne potria ? — Smuove le querce 
Il suo braccio di ferro , e ruota un brando 
Che la femminea man dalla catena 
Sollevare non può — 

Gidd. Basta — ti' Orrore , 

Di spavento mi agghiacci — or va ; non voglio 
lo più udirti — mi lascia — 

Abiu. Esco. (Una donna 

Solamente è costei!) {parte). 

Gino. Oh qual mi prese 

Strano, audace pensieri Simile all'ebro 
Or mi sveglio atterrita — aver credei 
Di Sansone le forze, e riedo ancora 
La debole Giuditta — ohimè! perduto 
Ilo de' miei anni penitenti il frutto, 
V^'lK'^iai le mie forme, e ne sostenni. 
Quasi 1' obbrobrio noi pensier superbo — 
— Par starmi allato nel conflitto orrendo 
Non potrobbe l' Eterno , e imporre al fango 
Iti non lordarmi il piò ? — Sopra il mio capo 
Sostaron gli anni , e la natura istessa 
I suoi solchi obbliò: come a venti anni», 
Nell'eia che ogni donna al suoi declina. 
Sfavilla il raggio della mia bellezza - (33) 
Perchè questo? perchè?... forse spezzati 
Fui col ;i«rlM mi.'. ì'-U-u, i-li» 
I legami e gli affetti, ond'io ne! mondo, 
Libera pellegrina, ardir potessi, 
E senz' onta d'altrui, questa sublime 
Opra immane tentar . . . Franti i legami 
Di Giuditta? che dissi? — io di Manasse 



Son pur sempre la moglie, e mi circonda, 

Mi persegue l'offesa ombre, nell'ora 

Che il gran pensier più freme, e s' alza e rugge 

Sovra il talamo suol . . . — Che vuol Manasse ? 

Che pretende da me ? — muore Betulia , 

Minacciata è Sion ; Nabucco altero 

Drizza al cielo la lancia; in Oloferne 

Io l'atterro, e lo premo.... ecco, o Giuditta, 

La rea superbia tua — Schierati" in guerra 

Stanno Nabucco e Dio, sorge una donna 

Per l'Eterno a pugnar? — grandine e tuoni 

E arcangeli non ha? l'isole e i monti 

Colla man' non tramula (34), ed apre i mari 

E spalanca gli abissi ? — Or s' egli ha scritto 

Che d' Israollo al par Giuda sparisca , 

lo gli arresto la man? fermati, grido.' 

lo Giuditta all'Eterno? — e se pur scelta 

A suo brando m'avesse,' egli ai Profeti 

Non sì è svelato ognor ? — I' angiol non venne 

Sotto la quercia in Ofra a Gedeone 

Per armargli la mano (3ii)? e a me chi apparve? 

Chi parlommi? — non sogni, e non arcane 

Visioni a me — nulla — io eoi delitto 

Redimere sperai ; esser potea 

Di Dio l'eletta? — ah no! polve superba 

Clic il reo serpe agitò, ritorna al suolo. 

SCENA III. 



Abr*. Degli Anziani il maggior chiede 1' accesso , 

E premuroso attedile. 
GiiiL. Inviolato 

Più il mio asilo iton è ? — 
Abra. Di gravi cose 

Favellarti desia — Freme , mi disse, 

Gran tempesta su te. — Della tua fama 

Si fa strazio in Betulia. 



Griu. E elio ? mia fama 

Già offuscata? — da ehi? — venga, s'inoltri — 
(Abramiaetce) 

Or che sarà ? 
(Ioton. {precipitoso) Giuditta, una tremenda 

Ira pende su te. 
Giud. Che feci?.. 

Gora. Indarno 

In tua difesa mi levai — La plebe 

È furente , non ode. Avvelenata 

Era la fonte 1 
Giud. (con un grido) Avvelenata ? 
Gotoi». Ornai 

Dubbio ii fatto non È — quanti le labbra 

Appressare- alla impura onda, son spenti. 
Gn u. Spenti ? \ ' 
GoroN. Tu tremi ? 

Giud. (Ben mi umilia Iddio ! — 

Io salvare sperai, ed egli uccide I ) 
Goto*. Pura certo tu sei, ma il popol cieco 

Per insano furor, contro Betulia 

Congiurala li crede. 
Giud. . Alla mìa patria 

Io nemica ? io Giuditta ? — e a lei volea 

Far di me stessa 1' olocausto intero! 
Guton. lo salvarti saprò — sulla tua fuga 

A vegliare m' appresto. 
Giud. Ah no, non fuggo 

Di Gedeon la stirpe. 
Goton. E degli insani 

Qui vittima cadrai. 
Giud. Se piace a Dio, 

Piego la fronte rassegnata , o aspetto. 
Gotdn. Or chi irrompe qua dentro J — olà ! 

(pone la mano sulla spada) 



SCENA IV. 



07.1*, CARMI, MOIANI,* drtli. 



Ozi* 



Siam noi. 



Giuu. Prence, se (jui vieni a cercar la rea, 
Mal scegliesti la casa; esci — Giuditta 
Qui per voi folleggiami, ed idolatri. 
Da Ire anni si prostra e in penitenti 
Opre logora i di — Ma pur se un cieco 
Popolo, stolto, inebriato ancora 
Dal sangue de' Profeti, oggi ti chiede 
D' una innocente il capo, ecco, son dessa. 
Né fuggo, o tremo io , no — sotto le pietre 
A morire son presta. 



Pietra su te non scenderà — tei giuro — 
Io la plebe frenai coli' armi in pugno, 
Ben si Starà I' insana. È chiaro ornai 
Che V Assiro crudel tulle 1' esterne 
Nostre Sorgenti avvelenò — Siam quindi 
All' estremo de' mali, e quella poca 
Acqua che avanza , già si sparge al suole 
Pel sospetto fatai. 
Goton. ■ Sì è fatta adesso 

Necessaria la. resa. 
Ozia * Il ferro assiro 

Perdonar non saprà; dunque si scelga 
Morir dì sete qui. 



Ci fia la morte — ed io gucrrier, la spada 



Ozia 



Oh no, Giuditta, 



Più cruda e lunga 



Scelgo. 
Goton. e Ara. La spada. 



E spada sia! 



Non resta 



Altra via di salute ? 



Ozia 



Ah no ! 



Le nostre 



Sanie scritture interroghiam noi pria. 
( prende il libro e legge ) 
Quando il Sir di Moab, Eglon premea 
Schiavo Israel con sanguinario dritto , 
Dalla Tribù ili Benjamin sorgea 
Geii di braccio, o più di core invitto. 
Che mandato ad offrirgli un ricco dono, 
Ardi Inni un Le lo calcò sul trono. 
Ei celava di sotto a un gran mantello 
Il pugnale sospeso al corsaletto , 

del soglio prostrato in sul sgabello 
Subitamente glicl cacciò nel petto , 
Poi sbarrate le porte, uscì qual lampo. 
Corse le valli, e fulminò sul campo. 
Quando videro il Re trafitto in terra , 
I soldati fuggir tutti tremanti , 
E i nostri padri trionfar la guerra. 
Da un ardilo prnsier l'atti giganti; 
Cosi per la robusta opra d' un solo 
Giacqui 1 sparso Moabbo a raso al suolo i3(ì). 
( chiude il libro — silenzio) 
Ohi' il Geù qui sarà? sorga, e la spada 
Di Gedeone impugni, {presentando loro la spada) 
Goton. A un' opra ardita 

E terribile accenni. 
C.inm E chi potrebbe 

Nel campo assiro penetrar — 
Gran. Guerrieri 

Siete, e tremate ? — 
Ozia Al paragon ilei brandi 

Non verrebbe Oloferne; e un tradimento, 
Pur sul nemico, io sdegno. 
Gino. E per salvarvi , 

Se delitto pur iiavvi , è forza adunque 
Glie lo imprenda una donna? 
Goton. E che ì vorresti 

Tu quest' opra tentar? 
Giud. Io ?.. un' ardita 

Terrihil opra che le fronti imbianca 
Annerite dal sol delle battaglie? 
E compirla potrei io per digiuni, 
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Per cilici fiaccala , incerta e sola .' 
Ma a noi figlio doli' uom, la spola e 1" ago 
Sono 1' armi concussi!, abbiam sorrisi , 
Facili sguardi, >e baci — Or vanne adunque 
Peso inutil por me, spada tremenda 
De' Gedeoni, irrugginisci, e fremi! 

Ozia lo da guerrier la brandirò. 

filtro. Nessuno 
Osi toccarla più — Ben io la taccia 
Di parìcida mi torrò : più grande 
Sorgerò -di Geii — Dubbi e paure 
Più«oon sono per me — scuoio nel fango 
L' ali, e mi libro sull'abisso — il grido 
Clio ascolto è grido di lassù .... mi copre 
E mi trasporta Iddio ! . . . 

Ozia ■ Che dici ? 

Gioì). Or voglio 

Giuramento da te, cbe salda ancora 
Per cinque giorni rimarrà Belulia , 
Pria di schiuder le porte al duce assiro. 

Ozia lo pel Dio d' Israel , lo giuro. 

Gian. Appena 
Saran sorte le negre ombre, agli spaldi 
Della città mi attenderai. 

Goton. Giuditta , 

Or che mediti tu? 

Gioii. Nessuno ardisca 

Interrogarmi — lo ne uscirò seguita 
Da una schiava fedel — So nella notte 
Del quinto giorno io qui non riedo, allora 
Dite, è 'morta Giuditta, e non vi sia 
Chi al mio cenere imprechi — 11 Dio d' Abramo 
Dall' adultera Giuda avrà per sempre 
Tolta la faccia — e di Betulia intero 
Si consumi l'eccidio — Ite — 

Ozia Ben vedo ; 

In te parla il Signor. — Come imponesti 
Me questa notte rivedrai (esce cogli Anziani, meno 
Gotoniello) 

Goton (si accosta a Giuditta rimasta in meditazione;. 

Giuditta"? . . . 
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GIUDITTA 



Grou. A che rimani or tu ?■ 
Goton. 



Leggo ben' io 



Ne' tuoi foschi pensier — sotto quel velo 
Vidi gemme a brillar — lu muovi al campo. 
Ulule offrire te stessa all' impudico 
Sanguinoso Oloferne, e speri a un lempo 
Di soffocarlo fra gli amplessi orrendi. 
Giud. Chiudi le labbra invereconde; io sono 
Qui la casta Giuditta ; e se pur fosse 
Vera quest' onta die mi stampi in viso , 
Adorar mi dovresti, o tu che vedi - 
La tua patria morir! f 
Goton. T' amo , lo sai , 

Non amato , ma t' amo — ed Oloferne 
Non avrà quid tesoro, unico in terra. 
Che conteso mi fu. 
Gito. Mi copre, 0 stolto. 

Ilei suo scudo quel Dio che tu non credi, 
Che non ravvisi in me. 
Goto>\ Giuditta ! 

Giud. Or cessa 

Non appressarli — va ; se tu col ferro 
Uccidere non sai , scostati , e lascia 
Ch'io col veleno deu'li SL'imrdi uccida!' 
tGoUmielio vorrebbe ancora parlare, ina Giuditta gli im- 
pone solennemente di punite, e tlotonklto einto da quella 
sovrumana dignilii, piega il capo, e lentamente esce.) 
Gito. Più arrestarmi non posso — il dado è tratto — 
Il mio fato si compia — Abramia, or tosto, 
Forte Abramia, ove sei? 



SGENA V. 



A BRAMA o della. 



Abra. 
Giud. 



Eccomi — 



Al campo 



Mi seguirai stanotte. 



Al campo ? 



Appresta 
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Su gli unguenti odorosi , e le fragranti 

Linfe, e mirra vi spargi, e cinnamomo ; 

Prendi i ricchi calzari, i gigli d' oro, 

E carbonchi, e zaffiri; essere voglio 

Come luna splendente, e come campo 

Dispiegalo, tremenda ! 
Abba. . Ad Oloferne 

Dunque andarne pur vuoi 1 ed io vederlo 

No, non posso : pietà I 
Gran. Vederlo io sola 

Debbo, non tu. 
Awu. .Misera me ! se il vedi 

Guai a te! 

Gran. Guai a lui ! — vanne; ti affretta. 

Più non opporti amo ~ schiava, lo impongo. 

(Abramia piega il capò*, ed esce). 

Gran. Or t' invoco, ritorna, ardi, fatale 
Onnipotenza delle mie pupille, 
Scuoti, o Debora, 1' arpa, e fischia intorno, 
0 sasso di David !.,. ma nella polve 
Umiliarmi deggio onde 1' Eterno 
Non mi creda superba, e lungo il campo, 
Fra le scolte nemiche, e i guardi osceui 
La sua nube mi eopra, e mi difenda. 

(Itisnk In scala che conduce all' Oratorio.) 



ATTO TERZO 



Intarmi itri Badigli"^ ili ulnari io. VI fmidii ima i-perii- ili alcova rnn ricohr 
cortine abbassalo. In ruma .vii aliitiaiii. tu. .hi dh|m..u |>er !k viiiave ■ 
all'intorno vasi con |.r,..(nmi mll.iraii s..|. r ;i :> Il i |.i.,ii-.iaii,. — Unii™ uppru 
(il altri operiti ani ad 'ITriiv un' idra iH Iiijsu i> d.-Na mollei/a desìi Assiri. 
Una puri! > destra ed una llnlslra, altra uni (ondo, a sinistra del padieiloiir. 

SCENA PRIMA. 



Dl.tit'KRNK ihlianilu:isi:i „i|ira una rimi ottomana.— Intorno ■ lui sedule in 
VAi;»(J in piedi ali-, ..!, ,ir:, il ui.-r. in- , iilln il Ili.;.-, li n! . n ||. -i.i, 

Olof. Perché tacquero i cauti? 

Aeu. Era temenza 

Dì spiacerti, o signor: sulla tua fronte 

Erravano i pensi e r. 
Olof. Della mia fronte 

Sono sacre le rughe; occhio di schiava 

Non le interroghi mai. 
Ari. Ma pur, fra laute 

Gravi cure di guerra, a me parea 

Inopportuna la canzon gentile. 

Glie sul fiume natio , sotlo le rose 

Ti suonava si dolce ! 
Olof. E guerra è questa 

Che combatte Oloferne? un ozio lungo. 

Tedio, torpore egli è. Dacché lo sponde 

Dell'Eufrate lasciai, io per due anni 

Guerreggialo ho la terra, e come pingue 

Spio piegossi la mia fronte adusta 

Sotlo il peso de' lauri, lo ogni giorno 

Vinsi due pugne, e il mio destrier fumante 



710 



lilL'IHTTA 



Nitri sui troni, e si corcò sull'are. 
Ila settentrione ad austro è sleso ornai 
Il terror del mio nome, e posso un ponte 
Giltar da Eufrate al mar — Chi il crederia ? 
Itegli eserciti miei la risonante 
(Irida incontra per via un sassolino 
Che l'arresta nel corso: osan le rupi 
Di Betulia sfidarmi ! 

Vagao A le, gran duce, 

Meraviglia non reciti: un' alLra volta 
Non le scosse ti furor d' uu rege assiro ; 
Rimembrarlo pur dei. 

Olof. . Rammento ancora 

Ch' oggi Oloferne è qui : quasi m' offende 
Il luogo assedio che 1' allor mi sfronda 
Non mirtino dal brando e fastidito 
Son dell'indugio ornai — Gerusalemme, 
M' aspella, e tremai — Più non scendo, il sai. 
Contro gli uomini in campo; io l'armi impugno, 
Che son degne di me, contro gli dei — 
Già fuman di ben cento aro cadute 
Le rovine sul suol. Svellere adesso 
Debbo quella vantala Arca che c stanza 
Al gran Dio d' Israello v e seppellirla 
Dell'Asfallide mar sotto le negre 
Onde fatali (37). Io pianterò le lende 
Sopra quel Sina ardente, ove passeggia 
Il folleggiato Jcòva -- Nabucco 
Signor del mondo, e nume unico regni 
Sui ruderi del ciel , finche non sorga 
A fulminarlo un più lerribil Dio. 

Vaghi Frena il disio per poco : a te vittoria 
Certa e tosto, daran gli attossicati 
Rivi e le fonti 

Olof. A me? d' una vii rocca 

La conquista rifiuto; e non è degna 
Ili vedermi Betulia. 

Vagao Ivi è la strada 

Glie conduce a Sion. 

Olof. Itreve una via 

lo mi aprirò fra i monti. 
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Vàgao E chi guidarci 

Su que' gioghi potrà ? 

Oiok. * La donna ehrea 

Che già da quattro giorni è penetrata 
Nel mio campo, e vi sta -- Sunti, Vagao; 

i . mi l >■ ii , - ..,■1.1 - l 

Per guidarmi ella prese, e le rimase 
11 suo manto di luce — fn lei già vinsi 
Questo Dio d' Israel — Fama mi suona 
Che devota gli fosso : ecco ; io mi appresso, 
E scossa al suono delle mie vittorie. 
Dal suo tremante aliar fugge, e ricovra 
D' Oloferne alla lumia. È il genio mio; 
Duuliio il fatto non è : la vidi appena 
Quando a me innanzi la traean le scolte 
In tutto il raggio della sua bellezza; 
Che sentii nella stanca anima un senso 
Profondamente arcano, un' aura nuova, 
Un- fascino tremendo, eppur soave, 
Non provato giammai. 

Anz. ' E non potrebbe, 

Deh perdona, o signor, qualche perverso 
Spirto aver prese lo incantale forme 
Per sedurti e tradirti ? 

Olof. Intendo — ardisci 

Tu calunniare una beltà, che forse 
A le sembra fatale, e n' hai ben donde; 
Amo Giuditta io , si. 

Anz. L' ami ? 

Olof. Ne lice 

A te l' esser gelosa , il sai : reina 
Fosti, e ancora lo sei — nel tuo soggetto 
Harem lo sei — ma di me schiava a un tempo. 
Nè può schiava dolersi, e al signor suo 
Funestar colle ree lagrime il bacio 
Iti più vergin beltà. Piangi , se il vuoi , 
Pur eh' io mai non ti vegga : a me siili' alba 
Era grata una rosa, e la disfioro 
Al tramonto — ciò basta. Il padiglione 
Di Giuditta là sorge : in questa tenda 
D'ogni cosa è reina, e ad Oloferne 
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Soggetta appena — ognun lo sappia , e tremi 
D' «obliarlo giammai — Forse fra poco 
(Jni a un mio cenno verrà ; trovi, siccome ' 
Le si deve, onoranza, e tu primiera 
Dalla polve la guarda — e qui rimani; 
Or mi segua Vagao. (Esce con Vagao ; te schiave entrano 
dalla parie sinistra nel fonda ; resta sola Arzaele). 
Aaz. Restar mi è forza 

£ attendere colei! — duro destino 
l'or la schiava che pure il suo tiranno 
Ama, ed amando trema. Io mai non elibi 
Un libero sospir; broda, non ama 
La donna degli haremi , odia ed uccide : 
Se le splende una lama, c non 1' arresta 
La scimitarra che sul crin le guizza. 
Com' io tremo di lui, tremar tu dei 
Della schiava, o Giuditta ! — Eccola! 

SCENA II. 



GIUDITTA aplaxlnite d'ora ■■ di gemme. 

Giud. Al cenno 

Vengo del duce . . . 
Anz. Qui non sei reina? 

Giud. Io reina? che dici ? — al più riposto 

Padiglion d' Oloferne oggi soltanto 

Timorosa m' accosto. 
Anz. (con sarcasmo continuato) E lo profumi 

Già cogli incensi della molle chioma, 



r imiiusjsMuia etnea i . . 
Giud. _ Gentil sei molto ! . . 

Arz. È un comando. 
Giud. Di chi ì 

Anz. Del signor mio 

E tuo amante , Oloferne. 
Giù». Amante ? 

Anz. Ei stesso 

Qai I' affermava or or ... . 
Giud. Egli ? 
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Abz. Di gioia 

Stranamente sfavilli... ■ . 

Giud. Io ? — no. 

Abz. . t'udica 

Tardi ti mostri a me : parlano assai 
Le lue libere forme, c i bianchi avori 
Di che avara non sei; leva la fronte 
E guarda intorno — i suoi misteri ornai 
Ti schiude il dolce padiglion... che è tuoi 
— Fremi di gioia or tu? 

Giud. Forse. 

àrz. Lo sguardo 

(segnando In porla situata net fondo a sinistra) 
Or volgi là dove Oloferne ha in mente 
Di erigere il tuo trono... 



Aia. È degna 

Di culto invero la colpovol donna 
Che sé stessa , i suoi padri e patria ed are 
Disumana calpesta, o corre ardila 
All' amplesso stranier. 

Giud. Taci.... 

Ara. (seguendo animatissima) Più vile 

D' ogni schiava sei tu; che l'infelice 
0 rapita , o' venduta , ad abborrito 
Talamo e tratta, e deve in una ardente 
Onda d' infamia spegnere le pure 
Giovanili lusinghe, e i casti amori; 
Mentre tu fra le aperte aure cresciuta , 
Tu libera ,. felice e amata forse 
Ricerchi l'onta che a me abbrucia il viso ; 
E superba mi guardi allor eh' io sono 
Più infelice di te ma meno iniqua! 



— Che rispondermi puoi ì 
Giuli. . Nulla quest' oggi.... 

Molto forse domani. Al signor tuo 

Mi ha inviata il mìo Dio. 
Am. Inverecondo 

È dunque al pari delia dea Militta 

Che a noi dotine d'Assiria impon per culto ■ 

I turpi riti dell' osceno altare, 

Dove il virgineo fior cade reciso 

Da una mano straniera (39). 
Giro. Empia! — non posso 

Io più udirti — li scosta, impura — io fuggo... 
Arz. Raggiungerti saprò; pensa eh' io t' odio. 

Ed il tremendo odio di schiava è morte. 



SCENA III. 



Olof. (che avrà udite k ultima parole) 

Morte tu soia avrai. 
Am. ' (Ani son perduta! ) 

Oi.of. Pur venisti, o Giuditta ! 
Giri" A me fu legge 

Il tuo cenno, o signor ; ma riuder hrarao 

Alla mia tenda. 
Qwr. Tu vi stai: di folli 

Ire tremar non devi; e se ti offese 

Questa superba, io il dissi, ha un capo, e tronro 

A tuoi piedi cadrà. 
Ab 2. Troncalo ! 

Guid. Il sangue 

Di una donna io non chiedo. 
Olof. A le sia schiava 

Dunque in eterno. 
AH/. A lei ? 

Olof. Ti adegua al suolo ; 

Bacia i calzari della tua sovrana. 



ATTO TEMO 



Giuu. Fermali.... 
Olof. bacia. 

hai. (fremendo è pure costretta ad eseguire il comando , 
dopo essersi asciugata una lagrima di dispetto) 
Ecco ubbidisca, e piango! 
Lo rimembra, o Giuditta. 

Olof. Or va — 

Anz. (partendo dice cupamente) Vendetta! (esce) 

Olof. Se in pregio io L' abbia, or vedi ; era ce jì 
La prediletta del mio cor- ™.gnava — 
Or lu regni su lei. 

Giud. Fia urev ,1 regno ! 

Oijik. Immortale sarà — li asiitì , e m'odi — 

(siedono sull' ottomana) 
lo nasco da Caldei, giganti e numi 
Clio viaggiarono primi il firmamento 
Misurando le sfere; e nell'arcano 
Volume delle stelle hanno I* eterna 
Vicenda appresa degli eventi umani (40). 
Ogni uomo ha un astro in cielo — il mio s'ascose 
Quando tu m' apparisti , ond' io ti eredo 
Scomparsa di lassù , né riederai 
Senza Oloferne al cielo. — Io seorro a guisa 
Di grao cometa il mondo, e tu mi devi 
Annunziar colla luce , e incoronarmi 
Ite della terra, e Dio! , 

Giod. Che dici ? 

Olof. Or ecco , 

Io t' apro il raggio d' una immensa idea — 
— In Babilonia io riederò stringendo 
Tutta in pugno la terra, e a re Nabucco 
Farne dono io dovrei ? — Stolto I fra l' orgie 
Tragge i suoi giorni neghittosi e vili 
Nel paradiso che di mura eterne 
Semiramide cinse (41); ed io frattanto 
Strascino il carro delle sue conquiste 
Fra i cadaveri e il sangue — 11 gran pensiero 
Dell' universa schiavitù, partilo 
È dal suo irono, è ver, ma nella vasta 
Monte sol' io il fecondai ; lo scrissi 
Prima sul lembo delle mie bandiere. 
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Poi de' popoli in fronte, e quel pensiero 

Che una larva parea sollo il mio brando 

Le membra sviluppò ; colla sonante 

(Irma scosse la terra, lo mai sgabello 

Sarò d' altrui : i fulmini Nabucco 

Non dovea darmi e V ali ; io fulminai , 

E fulmino volando. Or quando alfine 

Sarò sazio di pugne, il capo ardente 

Dove posar potrò 1 guanciale e trono 

He Nabucco mi fia; sulla mia fronte 

Della terra e del cielo unificata 

Splenderà la corona — A che son tanti 

Strani riti, e credenze, e Numi, ed are , 

E Sacerdoti, crudelmente astuti, 

E tremisndi a chi regna (42) ? Ara fia il trono, 

Ed Oloferne siederà sul mondo 

He, Pontefice e Dio (43) t 

(GitidiUa r.lis non può reggere all' orrore di tali pa- 
role , ri 'alza e si allontana). 

Olop. Che fai ? mi lasci ? 

Giuu. T' odo — e penso! 

Ou». ■ * Tu, donna, al fianco mio 

Indivisa starai nel Paradiso 
Che erigerli saprò , dove già tante 
.Meraviglie profuse il genio Assiro: 
Ma flen poche per me — scolpiva i massi 
Semiramide ardita; ombre, e fontane 
- Sovra i tetti lanciava, e d' oro ergea , 
Per tempio a Belo, una città (ii). Più ancora 
Far prometto per te — gli haremi istessi 
Struggerò su' tuoi passi; unica donna 
D' Oloferne sarai. Quasi librati 
Fra la terra ed il cielo , inebriarsi 
L'alme nostre potranno : avrem sul capo 
Padiglioni di stelle , e a noi d' intorno 
Nube d' incensi, e voluttà di amore. 

Giud. (assorta fra sèj. 

Fischia, fischia, o serpente — Eva non sono, 
Ti scuiaccierò I 

Olof. Giuditta! — (se le avvicina) 

Una parola 
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Per me dunque non bai ? forse cortese 
Più la man mi sarà l per prenderli la mano ). 

Ginn. Uonpmlore solerne) Scostati. 

Oi.uk. In volto 

D 1 ir» sfavilli ? io t' amo, e a te favello 
Come a mia donna . . . 

Giui>. Ancor noi son — qui venni 

Inviala da Dio onde guidarti 
Sali' iniqua Sion. . . ma dnltn alcuno 
Non ti diedi su me. 

Olop. Che parli ? — in duopo 

Di soceni-si non ho : se per ciò solo 
Qui venisti, é un insulto. A me il mio brando 
Apre strade dovunque , e la sua luce 
Mi rischiara abbastanza — Or tu noi sai '! 
Struggo eoi brando e creo — Io ti credei 
lina celeste vision, la stella 
Che guidarmi dovea ; ma sento allesso 
Glie un amor mi parlava unico , ardente. 
Disperato di te: fossi tu, o donna. 
Il mio fato, non monta ; uso son io 
A pugnare co' Fati, e sterminarli. 
Chieggo solo il tuo amor; se a me il ricusi 
Conquistarlo saprò — posso dal core 
Svellerli , o donna , una divina imago 
E locarvi la mia, or che il vantalo 
Dio de' tuoi padri già sentì la punta 
Della mia lancia, e per tua man mi schiude 
La sua santa Sion — scerre tu dei 
Fra due Numi, o Giuditta. , 

Gicd. È Nume eì solo. 

Oi.oi'. Hiedi dunque a Betulia — esci — ben io 

0 il mio fato tu sei, prenderti posso 

Suir onda del mio crin. Credi che i monti 
Me impaurino ? me ? — Stolti ! col ferro 
Che percuote .i giganti, i vili insetti 

10 ferire sdegnai — orami un gioco 

11 vedervi perir come locuste 

'< Che del mar la sdegnosa onda tramuta 
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Sovra 1' arido suol ~ ma il mio destriero 

Doman le rupi salirà ! 
(ìlei), (con terrore) Domani! 
Olof. E non ano de' tuoi al gran macello 

Involarsi polla, svelti saranno, 

Come nei giorni ili Samaria estinta, 

Fin dal ventre materno i pargoletti 

E qaai pietre lanciati (45). 
Gidd. (subita) Ah noi qui resi 

Resto, e 1' impresa iu compirò, tei giuro. 
Oi.ur. Non mi basta, tei dissi — onnipotente 

M'arde la sete d un tuo bacio. 
<jiui. Il bacio 

Di (iiuditta I" avrai — doman 1' avrai. 
()i,.ie. Oh gioia ! dammi la taa man. 
Giud. La prendi. 

Oi.uk. Quale ebrezza in me scorre! — Alisi, tu s 

11 mio fato, o Giuditta. 
Ciro. F. lo vedrai ! 



Vàg. Signor . . . 

Olof, Chi ardisce penetrar non chiesto 

Quando io stommi a colloquio ? — 
Vau. Errai, ma la 

V ha suprema cagion .... 
Olof. Quale 1 .' 
Vao. Ti adduco 

Un prigione di Giuda. 
Olof. Ed è ? 

Vao. Scontralo; 

Fti da' tuoi fondatori in sulle vello 

Del Libano vicino — ui Sacerdote 

Sembra allo vesti — or tu 1' udrai. 
Gidd. Clio diri t 

Il suo nome 



Vac. Lo tacque — ardito è molto. 

Benché bianca e rugosa abbia la fiorite. 

Giud. (Forse ... io tremo) Signor, soffri eh' io rieda 
Alla mia tenda. 

Ouw. Anzi rimani — il voglio ; 

Necessaria mi sei. 

Vai;. ECCO vieo tratto — 

Gito. Il Pontefice? ahi vista!— (si ritrae net fondo) 



SCENA V. 



Olof. Inoltra il piede — 

A Oloferne ti prostra. 
Eliac. Al dio d' Abramo 

Solo mi prostro — uccidimi. 
Olof. Chi sei '1 

Eliac. Eliachimo mi nomo ; e son di Giuda 

Il pontefice. 
Olof. (con gioia) Tu ? — ecco I 1' Eterno 

Trema curio dì me, se per placarmi 

Gli olocausti mi manda. Ove ne andavi ? 
Eliac lo contro te, dai monti, iva tuonando 

L 1 ira santa di Dio. 
Olof. Forse dormiva 

Questo Dio d' Israel quando la fosti 

Dagli Assiri raggiunto ? 
Eliac. A le guardava 

Nella collera sua, ed io no vengo 

Nunzio al tuo campo, e a te. 
Oiof. Stoltol a Siomic 

Già mi appellava ei stesso ; e qui Iti puoi 

Veder l'angiolo suo — miralo — inoltra, 

Della Giuditta, il pie. 
Eliac. fiosso) . Giuditta ? . 

Giud. lo sono. 

Eliac. Tu fra gì' impuri a che ? 
Giud. Man domini Iddio 
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Per guidarli a Sion . . . 
Euac. .Munti; sui gioghi 

Del Libano la santa ombra mi apparve 

Del profeta Isaia, e colla destra 

Il suolo mi accennò — vidi un' ascella 

Che atterrava un lion — Cosi, mi disse, 

Cadrà divelto Assur. 
Ginn. Disse ì ... 

(Jlof. .Non trema 

No dell'ombre Oloferne. 
Euac. Or tu, Giuditta, 

Dunque in campo che fai ? 
Olof. È d' Oloferne 

•Donnei e amante costei . . . vedi s' io mento. 

(abbraccia Giuditta, la quale ti costretta a tacere, e r 

ceee l'amplesso con un sorrìso) 
Euac Io non vidi, sognai: era Giuditta, 

Il giglio d'Israel... come e cadulo 

Sì tosto al sordo d' aquiloni — Giuditta, 

Casta Giuditta, ove sei tu? rispondi, 

10 t'interrogo, o spettro — ha dello il vero 
Oloferne ? 

Giud. Lo disse. 

Bitta Ahi ! trovo adunque 

Un' impudica qui ? nubi , scendete, 

K rapitela voi ; venti , soffiale , 
- Urla, o terra, e la inghiottì. Ancor son io 

11 Pontefice tuo: sulla Ina fronte 
Stendo la mano di Mose tremenda, 

E anatema v'incido — Or va, più patria. 

Più fratelli non hai : giaci superba 

Sul talamo stranici', ma sia di serpi 

Il rio guanciale delle notti impure: 

Negli n arerai li ascondi, e fin la schiava 

Ti getti il fango in viso I 
Giud. Ah no !... 

Oi.uk. Codardo , 

.Morrai lu di mia man. 
Giud. Fermati — ei serve 

Alla fede de 1 padri . e giusta è l' ira . 

che contro me lo invade. 
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Olop. E clic? qui dunque 

Nun ti lia spedila Iddio? ei lo sconosce, 
Lo calpesta. Superbe alme costoro 
Ed infide so ti tutti ; e vario il culto , 
lino in loro l'ardir: fan guerra ai troni 
Dall' ombra degli altari. 

Eluc. Iddio' fa guerra 

A He superbi. Iddio ! — gocciole siete 
Al cospetto di lui (4(1), ed ei sommerge 
I Faraoni, e sta. Spera Nabucco 
Di conquistare il Cielo , e trema intanto 
Sotto i suoi pie la terra — una diversa 
(lento immensa si muove, e si distonde 
Da settentrione ad austro (47) — ornai la figlia 
Superba de' Caldei scopre la chioma . 
E passa ignuda i liunii — il regno ù spendi 
Di Babilonia; le sue vigne ave-a 
l'rese sul suolo della rea Gomorra (48); 
E vi è fuoco su lei ; cade e risuona 
La smaltata città. Dentro i palagi 
Crollati de' suoi Ite siede la jena, 
Canta il gufo , e la infausta ulula stride 
Sovra i ruderi d' oro — Al suol natio 
lliede intanto Israel; fischia passando 
Sul cranio di Nabucco — E tu pur speri 
Far schiavo il mondo ? tu? mira; dal tronco 
Sorge di Jcsse la robusta pianta 
Destinata a raccor sotto le grandi 
Umbre i popoli spersi ; un' aura nuova . 
Libera, punì, annunzia il Dio che nasce 
Da una vergili di Giuda: il Redentore 
Dell' universo egli è. (49) 

Olop. Prima eh' ei nasca 

Morrai tu dunque — olà. (entra Vagao) 

Eluc. Son presto a morte. 

Guru. No, sospendi, Oloferne — al bianco crine 
Dona I' ardir dulie cretltm/.e arcane. 
Tu si forte, da un vecchio inerme e solo 
Temer che puoi ? mira , a' tuoi pie mi prostro. 
Chiedo grazia per lui. 

Eluc. .Morie m* implora, 
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Giuu. È ingannalo —ci non mi crede 

Otor. E il sei: lo dono 

Dunque al tuo amor. Tu ben dietisti — io sdegno 



Pur da tue man ricusi, allor tu puoi 

Farlo tradurre a morte — i miei guerrieri 

Saran fidi al Ino cenno onde scortarlo 

A Betulia, o trafiggerlo. iFacermoa Vagito die esce) 

Tu il vedi , 
Qui a regnare ificominci, e non ò sorta 
La dimane 
Gitro. Verrà ! 

Olof. Mia donna 1 . . . . addio (esce). 

Eluc. Mi si tragga a morir. 

Giuu. (accosiandosegli dice a mezza voce e con precipitazione) 
Meglio in Betulia 

Spendi la vita — or vanne tosto, ed opra 

Che nella notte di domani, in armi 

Con vessilli spiegati e faci ardenti 

Pronti stien tutti. 
Euac (sorpreso) Ob, clic di lu ? 

Gnro. Con cieco 

Impeto d' ira romperan sul campo 

Del fuggente nemico , allnr ebe il capo 

Del reo Duce a una lunga asta confìtto 
' Io sugli spaldi avrò. 
Euac. Deliri adesso? 

i) ingannarmi pur vuoi? 
fiiUD. Guardami in volto — 

Cieco dunque tu sei ? sotto le gemme 

Or non ravvisi la tremenda agnella 

Del Profeta Isaia '? — non mi dicesti 
. In Betulia, su le scenda lo spirto 

Di Dcbora e Giaèle? — io son più ardita 
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Della donna chenea, se con le dolci 

Traditrici lusinghe oggi ndiìormento 

l'er uccider domani 1 
Eliac Oh, qual mi squarci 

Benda sugli occhi! — il vaticinio antico 

Del profeta si compie oggi — pel brando 

Non d'un uomo cadrà l'assiro ucciso.... 

Di te il veglio parlava; eri, o Giuditta, 

.Nella mente di Dio, e l'orse in terra 

Non sei che il lampo dell'eterna idea! 

E in le il Signore maledii!.... eli' io cada 

Nella polvere almcu! 
Giro. Ma sai tu forse 

Se nel conflitto che doman mi aspetta 

Uscir pura potrò? 
Ki.uc. Se piace a Lui, 

Non tremarne, o Giuditta: offri il più grande 

Olocausto di donna; a ricoprirli 

Scenderà colle caste ali il pietoso 

Angiol d'Isacco — la tua fede e pura 

Come quella d' Abramo. 
Gidd. Ecco il pensiero 

Che in me grandeggia ognor. 
EtiAc. Ribenedirti 

Voglio, o guerriera di lassù! 
Gidd. Domani , 

Pontefice, doman . . . vanno ; ma taci 

L'opra ch'io tento; anco potrei trafìtta 

Ed inulta spirar 

Euac. Nnl puoi ! 

Grò». Vagao, (esce con soldati) 

Fuor del campo si addine. (Elìachimo esce) 

Or I' ali impenna 
Vola a Belulia mia t . . . Sola qui resto 
Alla battaglia , e preparata io sono 1 
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ATTO QUARTO 



Amia. Ferve ili suoni e canti il rio banchetto 

Lungamente protratto — e siede intanto 
. Ahi! la casta Giuditta, al desco in lame, 
M-nU« .< ni- iiiii-u- -ii i |niUrli .1. ■ i ■ ■ - i.- 
Padiglione abhorrito. Ohimè ! le impure 
Ikrne d'Assiria io ben conosco; e fremo. 
Fremo pensando a lei che beve or forse 
Dai vittoriosi occhi il veleno — ahi vista! 
Oh rimembranza ! (crescono le grida) 

E ognor cresce 1* indegno 
Tripudio — astolto lo ree grida insane, 
Mentre sul cor mi ripercuoto il suono 
D'alte grida dì pianto — oh ria vergogna! — 
Qui si ride, si canta, ed in Betulia, 
l'iange un popolo e muore. — Or qual novello 
Kiasiuon ini giunge?., un calpestio di passi 
Qual di chi fugge ascolto ... È dessa ! — oh come 
Vien ratta! alcun forse la insegne — io tremo — 
La misera è perduta — 
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CIUMTT.l ili tlenli.., r ..i hi.. ri n.-l ma«siinu ilii.<r.llm.>. 

Grtro. (di dentro) Indietro , o stolti ; 

Involarmi saprò (esci; impetuosamente). 

Son salva alfine ! . , . 

Salva e pura! 
Abra. Che avvenne? 

Giud. Oh fida Ahramia , 

Mi sostieni per poco. Io tremo, è vero? 

E tremar non dovrei — al padiglione 

Ben d' Oloferne riparai .... die dissi ? 

E secura son io? — forse mi aspetta 

Qui un obbrobrio maggior. 
Abha. Come? racconta — 



.Nel sepolcro del cor; muta, appressarsi 
Fra i silenzi vedeva il tenebroso 
Padiglion, della strana orgia più forse 
Colpevole a tremendo. — Ebro Oloferne 
Per la crapula langa, c le concette 
Scellerate speranze, alfin fu colto 
Da un arcano letargo; e mentre in quella 
Imago della morte io già sentia 
Grandeggiarmi I' ardire, a me fur osi 
Appressarsi due Duci, e farmi oltraggio 
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Come a rea donna — in pìè balzai fra i lampi 
Dell' offesa pupilla: cppur yli audaci 
Non ristavano ancor ; scampo nuli' altro 
Che nella fuga mi restò: gli stolli, 
Benché ma! fermi m' inseguian , ma 1' ali 
Il Dio d' Abramo m'impennò — difesa 
Certa mi parve il padiglioni del Duce; 
Pur (remando v' entrai — tremar"? che dico? 
Questa é mia reggia — Sovrumana forza 
Qui m' i(icaten;i, ed ;tspeu;irvi io debbo 
Oloferne — e lo aspetto 1 — 
Abha. " Ohimè! che speri? — 

Che attendi qui, fuor che l'infamia, o morte 
Che già pende su te? — veglia AVzaelo 
Con le furie nel core : errava or dianzi 
Alla tua tenda intorno ; avea sul labbro 
Lo scherno, e vidi che fremea nel sangue 
La torbida pupilla ... oh 1 a me pur credi ; 
Fuggiam . . 

«Jll» l ■ .■■ i ■ !■■ l ■ 

Sarà, lo spero — Ricercate bo 1' onte. 
Volli gli oltraggi: e tempo è ornai che il frutto 
lo ne raccolga — e il raccorrò — deh ! taci ; 
Or- vo' tender l'orecchio — Odi tu, Abramia, 
Uno strano tumulto ? . . . il suon mi giunge 
D' una' voce ... è la sua. (Forse gli schiavi 
L' ultima volta lo svegliar dal sonno.) 
Abha. Che dici ? 

Gran. Ah certo al suo guancial Vieri tratto — 

Ebro, affralito egli era — è giusto — bau duopo 
Le inferme membra di riposo ... or tosto 
Solleva, o Abramia, la fatai cortina. . . 
Ma il rumor cresce — oh Ciei! — chi vierr.' - Vagao ! 



CILUI ITI 



scena m. 



Yaoao Giuditta, aborri si! unii vuoi che scorra 
Sovra la mensa il sangui;. 

Giuu. E che? 

Vagaci - Dal breve 

Sopor desto Oloferne, e al li anco -suo 
Te non trovando , si levò dal desco 
E ognun richiuse, o volle udir ragione 
Del tuo partirli — le parole incaute 
li' un suo fido gnerrier, del fatto occorso 
Gii svelaron gran parte, i nomi appena 
1 »■-«! i lU'h'i IWiidfi Ar>- ili rj<l'n 
Per l'insulto Oloferne: e in quell'istante 
Forse i vapor delle vuotate tazze 
fili ascosero al cervello ; onde snudata 
(.' orribìl spada, minacciò di morie 
Quanti al banchetto si assidean — nessuno 
Frenar lo può ruote di fiamme bau gli occhi, 
Morte spira la mano: oscillan tutte 
Le sue membra convulse, incerto è il piede , 
È ver; ma come una percossa quercia 
Fa tremando tremai' — vieni a placarlo , 
Tu sola il puoi — vacilli ? — 

Giud. Io... no — (perduta 

Da me stessa mi sono!) t si ascolta la voce di Oloferne) 

Vaiìào Odilo — ei tuona 

Forsennato nell'ira. 

Giud. (E scorre il tempo I) 

Vauao Ma si appressali le grida, e par che tutto 
U padiglion ne tremi. — Eccolo — ei viene. 

Giud. Qui ?. . . 

Vacao Noi vedi ? — ei ruina ; e chi stai- saldo 

Può se non tuV - ti arresti 1 — or via lo incontra. 
(Giuditta ebtem.j<ttht sin quasi por moversi macchinal- 
mente, quando si ascolta Oloferne come segue:) 



SCENA IV. 



OLOFERNE .il ils-'iilt". poi fatti. 



Omw. Ov' ò Giuditta ? sovra un mar di sangue 
iu trovarla saprò — perfidi t a morte 
Tutti n'andrete — ov' è ? (irrompe iti tutto il furore 
con passi incerti, ma tali che non offendano la gran- 
ii: z:a tragica). 

Giuditta ! oli gioia 
Sovrumana! sei tu, mio dolce amore ? 
Qui mi aspettavi , è ver ? . . . fuoco son tutto . . . 
Ma già mi piove dalle lue pupille 
Una fresca rugiada ... ah tu sei bella, 
Sovranamente bella ! ... E che ? tu tremi " 
Di sudor gronda la tua fronte ... oh rabbia ! 
Chi tramare ti fe'? . . codardi! — osaste 
Del signor vostro che dormia, la donna 
Offender voi? — guardali in volto, e dimmi 
Chi fur gli audaci . . . qui nessuno è prence 
Ne duce, no — schiavi son tutti, e vili 
Ch' io di lauri coprii . . . guardali e accenna, 
Accenna al brando elio percosse il mondo . . . 
Accenna or tosto e mieterò — Tu lati? . . 
Mi resisti tu pur?... di haci e sangue 
Strana una sete è in me! Cinto son dunque 
Io di ribelli qui . . . forse .Nabucco 
Impaurò della vasta orma di regno 
Che dovunque stampai, e si congiura 
Contro Oloferne qui — stolti — Nabucco , 
Fu re . . . col soffio delle labbra ai venti 
Spiro !a morte , 0 siili" Eufrato uccido 
dilanilo liuto sul mar . . . schiavi !.. la fronte 
Nel fango ola — che il vostro He son io! ( alzando 
la scimitarra in altitudine spaventevole) 

Gtuu. Deh li calma, perdona — a me concedi 
(Inolia tua spada. 

Dlof. A to? . . - senti ; brandirla 

nastra umana non può — - fulmine è questo, 



TM GIUDITTA 

E già lu appunlo al Cieli — 

{// tuono rumoreggia in disianza) 
Ecco, risuona 
L'eco (lolla mia voce, e 1' aer trema. 
Arile , fuma la terra ... il Sole è spento, 
Tenebre ovunque .... ohimè ! . . squillali le trombe, 
« Re Nabucco ■ ! Ch T il disse ? — ov' è ? — noi vedo; 
Luce . . . lueo . . . splendete, astri, sfavilla 
Sugli elmi, o sole — Chi s' appressa? oli quale 
. D' armi rimbombo !.. Il mio destrier di guerra, 
Su gli eserciti miei! — la spada io ruoto 
E non posso ferir — fantasmi or forse 
A me resislon ? ratlenermi il braccio 
Osi, Giuditta, tu ? premer mi sento 
Da una gelida mano — ohimè, mi manca 
li suol, 1' aria, il respiro — in un hollente 
Lago di sangue soffocato io muoio {cade). 
Ginn. Vero è forse? 

Vagao. Che dici? in lui già nuove 

Queste lolle non son dopo le lunghe 
Orgie notturne . . . ecco in sndor si stempra 
L' interna fiamma . . . ampio ristoro il sonno 
Gli e sempre. 

Giud. Il sonno ? . . or via dunque al suri letto 

Lievemente il recate. 
Vagao. E questo appunto 

Noi faremo (sollevandolo). 
Gmu. Nessuno osi col fiato 

Pur risvegliarlo (lo conducono). 

Di Sansone ornai 

E recisa la chioma! ... e si prepara 

Qui 1' olocausto a Dio. 
Vagao. Posa sul lello 

E già tranquillo è appieno — ornai più duopn 

Di soccorso non ha — sgombrar possiamo. 
Gnu. Tulli?... 

Vagao Non tu , Giuditta — anzi qui resta — 

E lo veglia — e di fresche aure ristora, 
Se lo vuoi, la sua fronte — A le il commetto. 

Giud. E ben grati ti sono — 

Vagao Anzi le porte 



Digitizcd by GoOgle 



Sbarrar l'arò. 
Giod. Non quella — alla mia tenda 

Vo' libero 1' accesso — ivi, vogliali te 

La mìa ancella starà. 
Vagao Non sei reina ? 

Gito. Lo rimembra 1 

Vauao A domani — {esce cogli ufficiali) 

Giud. Empio I — domani 

Chi schernisti saprai, (si sentono a chiudere le porte) 
Ora tu chiudi 

I) 1 Oloferne il sepolcro, e il mio fors" anco... 

Preparata vi sono. (Si accosta al padiglione, sta un poco 

origliando, poi si avvicina ad Abramia rimasta nel fondo, 

ravviluppata nel suo mantello.) 

Or odi, Abramia. 
Aura. Udir clic debbo io più ì giace Oloferne 

Là dentro, e m restar pur osi ? 
Giro. ' Io l' oso, 

E il posso alfin — non corrugar la fronte. 

Non arrossir per me — dimmi piuttosto — 

Perchè abliorri Oloferne ì 
Abha. Oli ciel 1 — non sai 

Che fanciulla fui tratta in Babilonia , 

E gittata agli harémi ? — ivi Oloferne 

Me di tutto copri. 
Gito. Ben fece adunque! 

Saldo aver devi il cor. 
Abha. Come '! 

Gmu. Ciò hasia — 

Esci — e prega per me — devo a una grande 

Opra dispormi — 
Abha. Opra ? ma quale ! 

Givo. Or esci. 

Vanne, e sii muta ; non entrar s' ie stessa 

Qui non t' appello. 
Abha. Che mai tenti ? 

(Giuditta le fa cenno di tacere) 

Io taccio . . . 

Sommessamente pregherò (esce). 
Gito. Sou sola 

Coti Oloferne — ma v' è Dio fra noi. 



Tutto è silenzio ornai, (ni arridila al padiglione) 

Vedìam s' ei ilnrme. 
Qui son tenebre dense, min soltanto 
Un rantolo affannoso — oh inver lu sei 
Un moribondo — Or ti vedrò ( prende una lucerna; 
imi tubili) si arresta). Se lieve 

Fosse il suo snnnn, e la improvvisa luce 
Cli percuotesse lo pupille ! {tende t' orecchio) 
Un sonno 

Alto, profondo è il suo! (alza la cortina c presenta 
" In lucerna). Clio miro ? — aperti 

Ila gli orchi, o fìtti in me; pur non mi vede, 
Ma orror ini fa, guardar noi posso — oh il mostro 
Pur nel sonno è tremendo! Ohimè, mi lascia 
Dosi presto il coraggio ".' — era pur meglio 
Non guardare, e ferir — ma si richiede 
Mano di l'erro ,e>rnbil rnlpo , o certo — 
Se come lampo le intralciate chiome 
Afferrare non so. se scorri: appena 
Sulla fronte In mano, ed ei si sveglia 
E mi stende le braccia, io son perduta, 
Son di fango coperta! — ecco l'idea 
Che oscillare mi fa — ma che? — non vinta 
E in me la lotti del pudor ? non oso 
Ilario alla patria, e V amo ? — Empio ! — tu puoi 
Tormclo si, ma niuu può far uh' io poscia 
Non mi premia il tuo capo, e non deterga 
Col sangue, I' onta delle membra offese — 
breve mi «opra una sublime infamia. 
Ma si salvi Helulia! (stapzr Starrare la sci un'Io ira) 

Olof. {dal padiglione) È l'alba! in piedi; 
1. elmo, or tn-to; a cavallo! 

Giud. È desto ancora ! 

Ilio m'assista... ove fuggo? (pauroso) 

Eppur non s' apro 
11 padiglione: ei vaneggiò nel sonno 
Forse . . . (origliando). 

Segue a dormir. 

Otop. Giuditta ! 

Gren. Il mio 

NotUé? in mal punto I nel delitto adunque 



l'unirli io posso, e vendicar 1' oltraggio — 

Tu mi chiamasti V in vengo (stanili la scimitarra). 

Un peso enorme 
É questa spada — ben lo disse ei stesso ; 
Forza è la punta convertirne al suolo. 
Mentre pur debbo come fulmin ratta 
Sollevarla e percuotere — mi vince 
11 freddo orror dell'omicidio, o trema 
l'e' forti impeti mici la man convulsa? (s'inginocchia) 
Ilio d' Israel possente, a te mi prostro, 
Dalla polve t' invoco — ecco , io non posso 
Ferir se in me non ti trasfondi, e ardire 
Mi presti e forza — tu la man reggesti 
Del fanciullo Davidde, e puoi di ferro 
Darmi muscoli e fibre. — Al gran torrente 
Che ruina, e l' intero orbe minaccia, 
Tu per argine poni, o Dio tremendo. 
Questa canna tremante , e mostri al mondo 
Che tu sperperi i forti, e struggi i regni 
Coli' alito iramorlal ! (lampi e tuoni) 

Fra lampi e tuoni 
Forse ti sveli a me come sul Sina, 
Come a Profeti tuoi? dubbio non resta, 
Ne tomo io no , che la procella arcana 
Desti Oloferne — qui l'ascolto io sola, 
F. ruggisco con lei — la struggiti™ 
Forza s' indonna del mio corpo , e sorgo 
Lampeggiante tra i fulmini — la Spada 
Non trema no ; già la brandisco e ruoto . 
Come una verga! ... non ti acciuchì adesso 
La superbia, o Giuditta, — altro non sei 
Che strumento di Dio, lo adora e taci! (s'inginocchia) 

SCENA V. 



Ara. L' ultima volta eh' io t' adopro é questa 

Chiave fatai , perch' io morrò' — non monta - 
Ella pure morrà. 

(Si accosta al padiglione e vede Giitdilia.) 

VOL. i. \ 
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Ben veggo — è (lessa ; 

E G indilla die prega. — In punto io giunsi. 

(movendosi verso Giuditta) 
Gild. (alzandosi risoluta) 

Or si vada. — Chi Vien? (incontrandosi in Arzaele) 
Anz. Son io! 

Uiuii. • Tu, schiava? 

Anz. Schiava? t'inganni — il fui; ieri baciai 

I tuoi calzari e piansi : or son reina ; 

È mio scettro un pugnale, e a te, superba, 

Chieggo sangue per pianto. 
Gil-u. A me tu chiedi 

Sangue in quest' ora ? 
Ara. Mei darai — 

Giud. Ti scosta. 

Non dir che vieni contro a me — tremenda 

Cosa ù stanotte — io son di Dio! 
Aiti. La punta 

Del mio pugnai non falla. 
Giuu. Indietro, o stolta, 

Mal scegliesti la lama : il capo tuo 

Mi ha donato Oloferne, or io me '1 prendo. 
(alzando la scimitarra non veduta sino allora ila Arzaele). 
Am. In armi tu ? 

Ginn. Ben ti aspettava — e forse 

A me ti manda il Ciel — dai sol luo aspetto 
Ira prendo e vigor — chiedi a Giuditta 

II luo lurido letto ? — or io le '1 rendo, 
(corre dentro al padiglione) 

Anz. Ove corri ? ti arresta — ohimè ! che lenta ? 
Forse I . . . 

(Oloferne manda un grido) 
Qua! grido orribile ! 
Giuli, (colta sdmitiirni insaiii/Hinalii. twrihìle iteli' aspello , 

appare sulla soglia del padiglione). 
Anz. Chefcstì? 
Gran. S' io vii, tradissi la mia patria, e I' are, 

Or lu, rea schiava, là vedrai — Di sangue 

Fuma il talamo luo — or vanne e mira 

Com' arde il bacio della donna Ebrea. 
Anz. (corre al jiadigliotie) 



Oh spavento t — tu stessa ? 

(Fa 1' atto d'inveire contro Giuditta, la quale ha tuttora 
la scimitarra alzata, ma l' orrore le toglie le forze: 
guarda ancora dentro al padiglione ed esclama) 

Ahi cruda ! — io manco, (cade) 
Giud. Te pure Iddio colpi — ferir non debbo 
Un 1 altra volta alraon — tinta di sangue 
lo son tutta — ma casta '. — Ab mi guardavi . 
Mi sostenne il Signor — sotto la mano 
Due volta il capo trabalzò — l'immane 
Tronco rizzossi minaccioso, e giacque 
Rotolando sul suol — Deh, vieni, Abramia, 
Abramia. 



SCENA VI. 
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Afut*. Or. ben? 

Girai. Là corri, o d'Oloferne 

Dal suol raccogli il monco capo — e taci — 

Aura, (ili cielt... 

Giud. Tu tremi ? . . . 

Abra. Ab no ! 

( Si precipita dentro al padiglione.} 

Giva. Sii Torte, Abramia, 

E bada, — svelli dal fumante letto 



La capace cortina, e beo vi avvolgi 
Il sanguinoso capo — ornai non tiessi 
Più di nulla tremar — sopito è il rampo, 
Ebri i duci son tutti — or su , t' affretta — 
Che tardi ornai? 

Abra. Eccomi a te '. ( stringendo con ghia 

feroce il capo d'Oloferne ravvolto e chiuso sotto ti man- 
tello) Lavata 
Dall' obbrobrio tu m' hai , ed io f offesi — 
Deh percuotimi tu. 

Giud. Sorgi, di vani 

Detti tempo non è. 



Aeih.v. (tede Arzaele) — Spenta Arzaele? 

Cini). Se sia spenta noi so — tosto a Betulia, 

A Betulia Toliam { avvolgendosi nel suo mantello 
celandovi salto la scimitarra). 

Abha. Come potremo 

, A ogni vista sottrarci ? 

tìiun. Io son reina — 

Noi rimembri? — da! mio talamo sorgo. 
Meco e il mio sposo — non tremar — di grandi 
Ale siam cinte, e ne trasporta il Tento. 

{Escono lìrecipilosatnente.) 



ATTO QUINTO. 



SCENA PRIMA. 

,li Inginocchiali lolora* 



Elmo. Or sorgete, o fratelli : ornai la notte 
Si dilegua dal mondo ; c ben Tu spesa 
In preghiere da voi. L' ultime prove 
Di coraggio vi chiedo ; È assai vicina 
L' alba invocata del riscatto. 

Goton. Oh vero 

Fosse il presagio tuo ! ma mi risuoiia 
Doloroso in quest' ora. Io pur sperai . 
Amaramente, ma sperai, noi niego, 
Nel valor di Giuditta ; e fino all' alba 
Del quinto giorno, desioso attesi ; 
Ma quella che tu aspetti, e lieta annunzi, 
Fia del sesto l'aurora. Or tramontate 
Sun le promesse di Giuditta; estinta 
(Jadde, o peggio le avvenne. 

Rafa (ad Eiiachimo) Ahi, vero è questo: 

E negar tu no! puoi. Come imponesti 
Sta l' esercito nostro in sugli spaldi , 
Presso alle porte, e Ozia arde, ma invano 
Di scìor la briglia al suo destrier fremente ; 
Onta e scherno e l' indugio a quo' soldati 
Già per sete riarsi e sotto il peso 
Dell' usbergo cadenti — era pur meglio 
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Qnand'io il tlissi, gettar l'armi infelici, 
0 farne prova disperata, estrema 
In campale battaglia: abbiam noi scelto 
Lunga, codarda, ombil morte ; e degni 
.Ne siamo noi, die la comun salute 
Fidammo, ahi ! stolti, alle lusinghe ardile 
Di femminea beltà ; pugnati le donne 
Poi guerrieri di Giuda ! 

Euac E sai lu forse 

Scrutar gli arcani di lassù ? 1/ Eterno 
Uopo d' armi non ha. Se affida al verme 
Le sue vendette, più nessun lo schiaccia. 
Stollo ed empio è colui che pone il dito 
Nel volume di Dio! 

ÀZ4B. La sua giustizia 

Noi tacendo aspettiam. 

Rata, Sempre qui ascolto 

A parlare di Dio, e qui si oltraggia 
Parmi. 

Euac. Che ardisci ? 

fUr* Ardisco io sì : lo chiami 

Di queste seduttrici arti vietale 
Complice tu ? — donna è Giuditta, e nasce 
D'Eva pur essa; alle lusinghe astute 
Del reo serpe d' Assiria anco potrebbe 
Aver ceduto — il può — forse pregammo 
Per la colpevol noi : ecco il pensiero 
Che orror mi desta, e sdegno. 

Goton. Ali ! taci , o Ilafa 

Io t' ascollo ~ noi vedi J io di Giuditta 
Misero amante. Le mie pene, oh niuno 
Ila comprese in Betulia, io ben le sento 
E le premo nel cor . . . tacqui l' immenso 
Spregiato affetto, finché Ilio rivale 
Unico m' era ; ma dal dì che al campo 
Mosse Giuditta, piango, estinto io piango 
Nel fatate ardimento il suo femmineo 
Fulgidissimo onor; piango israello 
Anche nel lutto della donna Ebrea, 
Calpestato e derìso ! 

Eltac. 11 labbro audace 
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Frena — lo impongo — qui si oltraggia adesso 

L' dulia del Signor — donna più casta 

Di Giuditta non sorse — il fango umano 

Pur toccarla non può. 
Rapa Fedo serbammo 

A lei già troppa, e a te — spoltri siam falli 

Noi per cieca fiducia ■ e tempo è ornai 

Di atterrare le porte. 
Eliac. Ah no ! 

(Si sentono a squillare le trombe.) 
Goton. Qua! suono. 

Qua! suono è questo? 
H i fa - Su noi cerio irrompe 

Il nemico invasor — venga la morte: 

lìen supremo ne fia. — ( Squillano nuovamente le 

trombe, ma più lontano.) 
Azar. Or più lontano 

Echeggia il noto suono. 
Goton. È ver , fratelli , 

Squillai! le nostre trombe... oli, qual frastuono 

Odo . . . nuai griiìa ? 
Amu, Che mai fia ? 

Rafa SÌ corra, (per p.) 

Uritu e voci distinte 

È Giuditta! — Giuditta! 
Goton. Ella! di speme 

Tremo ...ed' orror I 
Rapa Che recherà? 

Euac. Pur osi 

Dubitare anche adesso? 
Azar. A lei moviamo 

Tosto, si sappia. . . 
Goton. Ecco ver noi già move, 

Ratta incede e sfavilla ! 
Eliac. Ancor la copre 

L' invisibile scudo. 
Azar. Oh, nella destra 

Le balena un acciaro.... 
Goton. 6 dessa alfine I 
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SCENA li. 



GIUDITTA, AHHAMIA, l'OKIU). 



Gino. Ecco, io riedo coli' alba, e le promesse 

Attengo — 11 brando che ben stringo in pugno 
È d' Oloferne il brando, ed io con questo 
L'orribil capo ne spiccai dal busto. 

(sorpresa generale) 
Come vessillo di terror , confitto 

\.| | /, . r,- ii. fi - li .1 ifi.|-i 

E i nemici impaura. 

Gotoh. E tu P bai spento ? . . . 

Oloferne ? . . 

Rapa Che ascolto ! 

Azar. Ab, <r Isivu-Uo 

Sei, di Giuda I' onor — tosto, o fratelli. 
Le sue vesti baciam (per eseguire). 

Ginn. Nessuno ardisca 

Dar (ini laudi a Giuditta — io nulla oprai, 
Tutto fece il Signor. 

Euac. .ila nella polve - 

Noi lo adoriamo in te. 

TUri Mi prostro anch' io : 

Lo confesso, l'adoro; ù il Dio dei forti, 
negli eserciti ! 

Gito. Oli gioia! — io vinco adunque 

Un' altra volta ; non fiaccai soltanto 
La cervice fatai ; ma qui distruggo 
L' are idolatre, e riconquisto a Dio 
Le diseorale anime vostre!... Io tutto 
Pur non vi dissi ancor - spento Oloferne, 
Vinta e spersa è l' immensa oste tremante. 
Già pria eli' io fossi entro Ketulia, un grido 
Si era alzalo nel campo all' improvviso 
Sputtanilo feroce, e appena i nostri 
Dier nelle trombe, e ruppero com' onda 
Cue gli argini travolve, e allaga il piano. 
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Fuggir le schiere trepidanti, incerte, 
Sperperate, divise — a tergo intanto.... 
Già le fulmina Ozia. 

{guarda Gotoitielu che itene ijli sguardi fitti al suolo) 
E tu qui stai , 

0 vaiente, guerrieri' — taci? — le fosche 

Pupille al suol sdegnosa ni ente affiggi? 

Levale tosto, e guardami: non havvi 

In me solco d' infamia, e son di sangue. 

Non di fango polluta ! 
Goton. 11 colpo audace 

Come tentar, come eseguir potesti 

£ riedar pura a noi? 
Giud. E die? qui dunque 

Dubbj trovo ed offeso? — ceco il pensiero 

Glie nell'estasi ardile, a me s'offria 

Fantasima perenne, e a spaventarmi 

Pur d'Oloferne sul guancial rìzzossi, 

E 1' omicidio vendicò! La infetta , 

Acqua fatale mi stampò sul viso 

Il parricidio, ed or m'accusa il sangue; 

Un' impudica io sono ! — e qui m' oltraggia 

Chi alla patria morente altro non seppe 

Fuor che lacrime offrir ; ma più che vita 

10 le offersi — l'onor — dato lo avrei, 
Lo dico io si : pur con la spada istessa 
Or qui punirmi anco saprei del fallo — 
Ma sui carboni che m' ardean d'intorno 
Gnu pie' di neve camminai rapila 

Dal soffio del Signor (SO). Vedi se puossi 
Nomar terrena mai questa sublime 
Carità santa del natio terreno , 
Se col ferro crudel dell' omicida 
Fu consacrata in me! 
Eijac. Qual dubbio adesso ? 

Nasce nel grembo d' un' età vicina 

11 Redentor del mondo, e tu, Giuditta. 
Liberatrice d'Israel, lo annunzi 

Dì Davidde alla casa — ornai nel sangue 
Fecondasti l'idea che la natura 
Alla rondine apprese, e sulle rupi, 

4fi" 
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Fin negli antri stampò. 

Goto-n. Son reo, noi niego, 

Nel pensiero son reo: ma reverenza, 
E rimorso a vicenda, al suol conversi 
Mi lengon gli occhi, che di tu son pieni. 
Così grande mi sembri e sovrumana . 
Neil' olocausto tuo, che mi sgomenta 
11 raggio stesso che sul crin ti splende, 
Saceri lo lessa del Signor — m'insegni 
Tu ad amare la patria ; ed una nuova 
Fede in me spiri — or sentp Iddio ! (si prostra) 

Givo. Lo adora, 

Poiché in me 1' offendesti — 



SCENA IH. 



Giud. Ozia?... si presto 

Riedi dal campo ? 

Ozia A rincorar Betulia 

Riudo , e quasi di sangue asciutto ho il brando , 

Che de' numidi sgominali e rolli 

Sdegno il tergo lerir — li preme ardito 

Carmi quanto lo può: ma 1" ale ai piedi 

Hanno gli Assiri, e mandano faville 

Nella rapida fuga i lor destrieri. 

Il mio contro i caduti elmi abbastanza 

Ruppe 1' ugna fumante — è certo ornai — 

Come a Sionne un dì, fulmina e uccide 

1/ Arcangelo per noi; a mille a mille 

Cadon percossi, e niun sa come: un denso 

Nugol di polve la mina asconde, 

E i cadaveri copre. È sgombro il campo; 

Ogni tenda deserta: abbiam vittoria 

Noi senza pugna, e ricche spoglie ed armi 

E pingui carri, ed oro. A te, (iiliditta, 

Si dee tutto l'onor, sola pugnasti, 

E vincesti con Dio! ^, \ 
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Euac. È ver — s 1 inchina 

Il Ponleflce a le. 
Rafa Laudi ed osanna 

A Giuditta la forle. 
A zar. ' Alla guerriera 

D* Israeliti e di Giuda. 
Gotto*. Alla più casta 

Tra le figlie dell' uomo. ( Tutti slatino per inginocchiarsi) 
Givo. A me nessuno 

Si prostri — io stessa a Dio mi umilio, e canto ! 
Canio dei sacri eserciti 

Il Dio schierato in guerra, 
Che le battaglie stritola 
E fa oscillar la terra; 
Il Dio che sul diluvio 
Siede, e in eterno è Re (51) ; 

Che il capo in mezzo ai fulmini 
E siili' abisso ha il piè. 
. Ei la ragion dei popoli 
Sugli oppressór difende, 
E dove pugna il debole 
. La forle man protende : 
Ei dell' epizie lacrime 
Sul mar no riscattò , 

Nel limo, sollo i vortici 
Carri e guerrier tuffò. 
Come tramuta I' aquila 

Il !.. I ■ (l • /I, liliali ■ ■ 

Se ì predator le insidiano 
I tremebondi figli , 
Dio per deserti orribili 
Ne addusse , e ci nutrì ; 

Rupi percosse e nuvole, 
Onde e eiltadi apri (53J. 
La terra de' miracoli , 
La culla de' Profeti 
Ci sorse innanzi splendida 
Di cedri e di vigneti : 
Su lei scorrean rigagnoli 
D'acqua, di latte c miei, 

Celava nelle viscere 
Perii: rapite al Ciel. 



Ei la sgombrò da' barbari 

Figli <T Anac , giganti , 

E noi V alzammo i tumuli 

Dei nostri padri santi, 

Mentre vi scrisse 1' Angela 

Gol brando salvator. 

Nessun a' accosti al popolo 

Redento dal Signor. 
Ma pur tramezzo ai lurbini 

Dell' aquilon fremente 

Sceudea coni' onda rapida 

Una diversa gente, 

Per spargere la cenere 

Bel mondo intorno a se, 
Ed allogar negli impeti 

Are , cittadi e re. 
E disse Oloferne nel vanii ardimento. 
Scorriamo la terra sull' ala del vento; 
Sia rasa, soleata l'altera Sionne, 
Serbatemi solo le vergini donne. 
Svenate i Levili sull'are tremanti, 
Fondetemi un serto coi calici santi. • 
Si schiudano imari sul nostro sentiero 
Che abbraccia la cerchia dell'ampio emisfero — 

— i lilu . oli' il- 

Chi ha detto, di piombo sia il piede mortale ? 

0 venti . fremete, calate, 0 bufere, 

Vo' premervi il dorso con staffe leggiere. 

Percuoto col brando, divclgo le stelle 

Che eadon sul mondo ijuai smorte liammelle : 

Calcate ho le nubi, già il fulmine è mio, 

Le membra riposo sul trono di Dio. 

Por contro il vii sacrilego 
Dio non armò la terra ; 
Non scese fra gli eserciti 
Per fulminarlo in guerra . 
Ma un granellino! polvere 
Dal fango suscitò. 

La debil man femminea 
Contro il gigante armò (3-1). 
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ATTO OUIKTO 



La casta vedova — Sorse dal pianto. 
Scosse la cenere — Ricinse il manlo, 
E il suo mestissimo — Tetto lasciò. 

Chiusa in un raggio — Fatale e bella. 
Fra 1' ombre tacite — Scese qaal stella: 
La vide il barbaro — li la bramò. 
Ma sopra il talamo — Dei sogni ardenti 
Splendori due torbidi — Occhi frementi, 
Guizza un orribile — Lampo d' acciai-. 

Tronco dall' omero — È il capo insano 
Dalla più tremula — Femminea mano, 
Il Dio fra i nugoli — Tremendo appar. 

(S' inginocchia davanti ad Etiackimo presentandogli 

spada.) 

lo mi prostro, e la spada temuta 
Olirò al Tempio del Nume vivente , 
Tu 1' avvolgi nel bisso lucente 
Di Sionno sull' unico aitar. 
Se là muovan le armale falangi 
\ inspirarsi di bellico ardore. 
Sacre tìamme di patria e d' onore 
Pioveranno dal mistico acciar. 
dome un prode die appende la maglia, 
Gli ostri aurati per sempre sospendo : 
Solitaria fra l'ombro discendo. 
Mi ricingo dei lugubre vel. % 
(Avviluppandosi nel mantello nero che le viene p 
sen tato da Abramia) 

Oh ! mia casa romita e serena , 

ftf apri ancora le brune pareti , 

Riodo ai giorni de gaudii segreti, 

Agli arcani colloqui col Ciel. 
Oh Fratelli I — la forte Giuditta 

Solo un nome, un ricordo vi sia, 

Né s' imprechi alla vedova pia 

Clio col sangue ha serbato l' onor. 
Caste spose, se il guardo volgete 

AI solingomio funebre tetto, 

Non piegate la fronte sul.petto, 

Non gemete nel trepido cor. 



Ma il mio nome ai fanciulli insegnate ; 

Sappian essi che santa è la guerra, 

So lo strano minaccia la terra 

Che per patria 1' Eterno ci die. 
Dio e patria son uno, son lutto 

Per noi ligli d 1 un Nume verace. 

Non vi it patria se l' ara è mendace, 

Vile è il popol clic muta la fé. 
Oh fratelli I una gente infedele 

Non calpesti le sante contrade, 

Dio vi guarda, vi affila le spade. 

lo Giuditta a guidarvi verrò, 
(ir vi lascio — nessuno mi segua; 

Sola riedo all' ostello natio, 

Ilo compiuta la legge di Dio, 

Dritto alcuno agli omaggi non ho. 
i Coperta del suo mantello nero $ incammina lenta- 
mente, 4 seguita da Abramia, sale la montagna, men- 
tre tutti silenziosi la guardano, comprasi 'li mr-rafir/lw 
e di ammirazione. Qttando è scomparsa dietro alle 
rupi, tutti s' inginocchiano ai piedi della monla-jna , 
e cala la tenda.) 



Vo!. III. Disp. 25, = Prezzo per gli Associati It. centi 
Separatamente il doppio. 



TEATRO SCELTO 

DEL CAVALIERE 

PAOLO GIACOMETTI 
COLA DI RIENZO 

L'ULTIMO DEI TRIBUNI 

TRAfiEDU Gì CINQUE ATTI 




MILANO 




! ! Tu' a. '■ '•Iti. 



J fi/ «f 



PAOLO GIACOMETTI 

(TEATRO SCELTO) ' 



COLA DI RIENZO 
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Col* di Rienzo. 
Cuclu. 

Lue* Satolli. 

Abbi àho Colonna. 

Stefanh.lo Colonna. 

Ri ni luo Omini. 

Fba' Gualtiero Morsale 

Cecco Del-Vkcchio, 

Decio. 

Il Capitano. 
Babohi. 
Popolo. 
Soldati. 



ATTO PRIMO 



Più» dt vimi si Caro pili uni io. al quale "I asrenii'- hit uni scalinata, sulla 
coi summit! solfe il rjiRami'Stu W^ai: di birilli', : -filli) dall'Esilio. Di una 
parte li mi* Tar[irja nini anlirhi niili-n hjiii< filisi all' Inlorou. K noli*. 



SCENA PRIMA 

STEFaNKLi.ll LOLONM e LUCA M VELLI. 



Sayelli. Or qui li arresta; a rat temprar l'audace 

E generosa indole tua, seguirti 

Volli al Tarpéo — Mi ascolta. Ancor lu vivi 

Nel bollore degli anni; uu detto amaro 

Ti fa correre al sangue e la sublime 

V'illude appresi io di soffrir tacendo 

E vincere me' stesso. 
Coloni»». Il so; nell'arte 

Del simular, maestro a me saresti, 

Ov'io degnassi apprenderla. 
S avelli. Che dici? 

Tu regnar speri e simular non sai? 

Begna so'l puoi. Colonna, e la grand' arie 

Ti fia natura. 
Colonna. Altro dei dirmi? 

S.wen.i.' In Homa 

Cola di Rienzo oggi ritorna. . . 
Colonna. Ornai 

Chi noi sa? chi non freme? Il popol forse 

Cùe sull'idolo infranto ha lagrimato 
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E nuovi incensi gli arderà sull'ara, 

Incenerita un di. Ma che? di noi 

Arbitra é falla una vii plebe! Oh! in vero. 

So di me no, di voi lo fu pur sempre; 

Vostra villade è antica. Il dì die, in onta 

A Cesare e Clemente osò Rienzo 

F;ir rivivere in Roma il tribunato, 

Chi una spada brandiva e sul tripudio 

Del popol nuovo fulminò la morie? 

L'ira aveste nel cor, L'ali alle piante , 

E i il prezzo sennò le vostre altere 

Fruiti pms<;nt:o. In fio vinello allora, 

Seguii, fremendo, nella foga il padre; 

Ma di mia stirpe il capo nr son; di Roma 

È mio l' impero . . . 
Savelm- lo noi sapca ... ma il tempo 

Chiaro il farà. 
CoMw.tv Mezzo ho più pronto — il brando. 

SivKu-i. Signor di Roma oggi è Rienzo. 
Colossi. Breve 

Il suo regno sarà. 
Satolli. Ma regna e noi 

Servi . . . 

Gnos.vi. Di lui servo tu il sci, non io. 
S.ivllli. Giovin sei molto e l'altrui cor, finora 

E un abisso per le; lo tenti invano. 

Né sai . . . 

COLOfiU. So tulio e lo vedrai. Rienzo, 

Rei) lo rimembro, un dì giacque percosso 
Dalla folgore arc;wa in Valicano, 
Ma di gelo è la man che'l maledisse; 
Da un'altra già ribenedetto, ei sorgo. 
E dalla terra dell'esigilo, al Tebro 
Riedc sull'ali della sua veudetta: 
Né riede ci sol, ma qui l'adduce il sacro 
Roman Legato Alhornoz.; egli che tutta 
Ha in cor raccolta la fierezza ispana, 
E fti prima guerrier che sacerdote. 
Ed or l'antica spada e il forte usbergo 
Colla porpora copre : è a lor compagno 
Fra Mortìal, uom di rapino e sangue, 
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E ver, ma duce di agguerrita gente 

Presta a battaglie sempre. 
Savei.lt. Il so; mi 6 caro 

Il venir di costui; io ne conosco 

Le sublimi virtù. 
Colonna. Quali ? 

Sa velli. Soli due: 

Gran fame d'oro e fedeltà francese. 
Colonna. Tu sorridi, o Savelli, e disinse. 

Certo, al genero tuo stendi le braccia, 

Chè al superbo tributi non vergognavi 

Farti congiunto e schiavo. 
Sa velli. lo schiavo ? e il credi T 

Como dal ver sei Innge! lo lenirò, io solo. 

Prigioniero il tributi colle catene 

Dell' imenèo — Saper potrò gli ascosi 

Suoi pensieri, i sospir, poiché gli ho posto 

Sul guanciai del riposo il delatore. 

Che rapirgli saprà nel fido amplesso, 

Fin nel bacio d'amore il suo segreto. 
Colonna. Il ver Lìi dici? 
Satolli. Il vero, si; li mostro 

Ignuda l'alma aliìn; schiavo pensaste 

Me di Rienzo, e lo creJea la plebe . . . 

E ch'altro volli io mai? securo appieno 

La mia vendetta meditai. 

{Principia ad albeggiare.) 
Colonna. Si compia I 

10 qnesti indugi abborro — Ahi sorgi, o sole; 
Ma sulla fronte del tribuno altero 

Rifletti un raggio sanguinoso e breve: 
Colla mano sull'elsa io qui lo aspetto . , . 
Ma il vii che riede in senatoria toga, 
Del brando no, sol di un pugnale è degno. 

Savelli. raffrena, ohimè! spegnerlo brami... e il dici? 

Colonna. E eh' altro a far ne avanza? 

Sateuj. Ahi tu, Colonna, 

Fremer, Dall'altro sai; eppur non freme 
No, Giovanni DaVico; opra, e s'appresta 
L' onta a lavar del di che da Viterbo 

11 tribnn io cacciò. — La prefettura 
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Or di Roma gli é tolta — è Ter — ma ordita 
Ha una (rama fatale al suo nemico, 
E io quella plebe, io che il tribuo si affida, 
Amici ei conta, e n'è il primier Pandolfo, 
Che a suo senno la regge e già devoto 
Era a Rienzo -- 1! noi querele abbiamo? 
E Vico il frutto raccorrà dell'opra 
Ne' supremo potere? . . . oh no ! — Ma questo 
Or più loco non é, dorè scettro 
Fidarli io possa alti disegni — In breve 
A\ tuo castello me vedrai; vi aduna 
Co ll'Orsini i congiunti e alla vendetta 
Base daremo che crollar non possa. 
Colonni Partir egli cada, ecco mia destra - lo ratto 
M'involo al gaudio popolar. rhf> il liraodo 
Nella guaina rattener, mi fora 
Impossibile cosa. . . 

Or va 

Coi.om.h- Ti attendo (esct dalla Attira). 

SCENA II. 



Bollente cor, ma giovin troppo. Ei crede 
Conoscermi... ingaonalol — Io sovra tutte 
Le baronali signorie, gigante 
Sorgo e schiacciarle ben saprò; ma il tempo 
Ancor non giunse — e giungerà! Di regno 
Nulron speranza i vaoitosi e uo serto 
Si contendono ognor, menlr'io lo stringo 
Già da molti anni in pugno e l'ora aspetto 
Di fregiarne la fronte : era suonata 
Ornai quell'ora... ma Rienzo!... Or venga; 
Sempre allo scanno del poter sta presso 
Il sepolcro, e la via v'aprono i fiori . . . 
Secnro il piede ei vi porrà. 
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SCENA HI. 



Aduano. Non corri 

Della figlia all'amplesso? 

Satolli. Oh, che m'annunzi? 

Giunto è Rienzo? 

Abbiano. In quest'istante ei preme 

Il roman suolo e la festosa plebe 
Torna a sparger di fiori il suo cammino, 
Mentre on giorno lanciò sul fuggitivo 
E dardi e pietre. Sventurato I or godi 
Di quest'aura gentil, che t'accarezza, 
Ma nel too core travagliato e stanco 
La virtù non sopisca, e ti prepara 
Al raggilo de' nembi, alla procella. 

Sìtilu. E tu il vedesti? 

Adriano. Io no! — ma se felice 

Al par di te foss'ìo, or mi starei 
Neghittoso, aspettando, il sovrumano 
Istante della vita? 

Savilli. A me la figlia 

Cara fu sempre, il credi — eppur non posso 
Stringerla al seno e in basso atto, non degno 
Di roman prence, al suo fatai consorte 
Curvar mia fronte antica.. 
Adriano. Onta Ila dunque 

Al padre, per sì lunghi anni disgiunto 
Dalla sua figlia, s'ei le vola incontro, 
Perchè lo sposo dissipò la breve 
Infamia sulle sante opre scagliata? 
— Non così il giorno favellar ti lidia. 
Che nella destra del Iribun stringevi 
Di Ina figlia la destra e al sacro nodo 
Benedicendo, lagrìmavi ... e vere 
Chi le paterne lacrime non crede? 



Z * COI» DI HIENZO 

— Altri tempi erari quelli! Italia tutta 
S'era volta al T;irpi'o, dote la verga 
Del iiiivul lo trìbun, falla ili piombo 
R»ni[j«a gli scettri e le corone: a lui 
Volava il carme del dinn Poli-arca 
Che gli antri di Valiluusa imparadisa, 
ì. In stmiiier vtulea nel gran rumano 
Dell'Itala famiglia il cupo altero, 
E sull'Alpi nevose il quarto Carlo 
11 suo deslrier rattenuti. Allor pi>!cri 
Sollevar sui minori astri la fronte, 

a tua figlia risplcml^ qua! stella. 



Cinaindav 



mio al sol di Iti un ìi ; orridi nube 



I tuo nome 



Rapi la I 

Dalla Ina notte e ripoiar securo 

Alla grand'ombra della sua glandola. 
Sàtellt. — Uopo non ho dall'ombra altrui; son io 

Grande cosi elio l'ombra mia torreggia 
in ■M.li-llj. >l »,in.i.i.j^i|,, , risaia. 

Ti perdono l'offesa; e s*io Rienzo 

Più amar non posso, amo la patria. 
Abbiano. ATerno 

Non puoi tu alcuna; la pielà sconosci 

Del tuo sangue c la patria ami ì — noi credo. 

Chi non sente l'amor del primo nido 

E la famiglia obulia o la tradisce, 

Nò ciltadin, nè libero fu. mai. 

Ma dimmi allin; nuoce Rienzo a Roma? 
Satolli. Noi dico io no . . . ma pur nemici ha molti 
Adriano. Molti e codardi. 

Sawul H credi? — ohimè! n'e capo 

Il tuo congiunto. 
A dm «ho. Duolmene. 
Satolli. Difende 

Anco tttoi dritti. 
Adriano. I miei? 

Sawuj. Spetta ai Colonna 

La signoria di Roma... 
Adriano. Io la rifiuto. 

Satolli. Grande se'tu... benché in acerba etada 



Adhiino. Grande nnn gii, meno degli altri iniquo. 
S avelli li imi congiunto, fra brcv'ora, al suo 

Castel no appella . . . 
ÀDRitvi). Nnn fia mai ch'io venga 

Nulla magion del pianta. 
& villi. E tu potresti 

Offrir consigli a! tuo congiunto... ah vìenit 

Ha di le duopo... io qui, per lui, tei giuro, (esce) 



SCENA IV. 



Che Ih? che disse quel suo sguardo? — Ahi! tolto 
Ne compresi il Imitino... e fra brev'ora 
De' Coloi;nesi nel palagio.. . oh infami 1 

Amor giurommi e fede — olii quell'istante 
D'ohuliar non m'è dato; anco una volta 

{Li tema principiti ad ingombrarsi di popolo) 
Udir potessi, almeo, quella soave 
E più che umana voce... e poi morirei 
Duro destini sollievo unico è questo 
Al mio supremo amor: ^posa giammai 
Di Rienzo la suora esser potrebbe 
Ad un Colonna; orrido fato e cerlol 

(Fragore di trombe, e grandi acclamazioni) 
11 trillano si appressa — eccolo — il segua 
La consorte, ed Irene, ohimè, non veggo... 
Perche?... chieder non oso... e il cor mi sento 
Lacerato . . . tremante . . . (si confonde colia folla) 



43G COLA l'I RIENZO 



SCENA V. 



COLA di RIENZO in iemi.1,' striarla. CLELIA . CECCO PEL VECCHIO , 
limo, POPOLO. Si il. IH TI, i lll.ili (ir.rlam* ir.irri mll- ,inil,V [ODUt, 
h1 uno stendardo sul 'link c KrliM a 2ran carnieri — BUONI] STATO. 



Cou. (irrompe tulla scena) Alfio sor. giunto 

Al Campidoglio... oh! immensa gioia... io piango— 
Clbua. Sposo, compita ecco mia speme; in Roma 

Tu sci né più len' partirai. 
Cola. Fia vero? 

Mai più? la morte in questo suolo è bella; 

La reina del mondo esser dee lomba 

Al tribuno di Roma. 
Cecco, (at Popolo) E a noi non Tolge 

Un detto, un guardo . . . 
Cou. Ah! dell'esigilo i mesti 

Anni, il reo pane mendicato o l'empia 

Carcere e i lunghi sopportali oltraggi 

Non Tur che un sogoo — or io gli occhi riapro 

Sulla rupe Tarpila e in cor mi abbonda 

La vita si. che nelle membra inferme 

Sento l' aulica gioventù rinata. 

Olii beo giunga la morte; io vissi assai . 

Se a! reduce tribuno, il Campidoglio 

Schiude la sacra inesp.ugnabil rocca — 

Faro dell'universo — Oh! vista... è quello 

]| superbo limi, che a me tribuna 

Fu in più liberi tempi e dal suo dorso 

La parola tuonai del gran riscatto 

A una gente caduta e moribonda, 

Che qui sorse nell'ira, e fu tremenda 

Come quella di Dio — Oh! mia tribuna, 

Ecco io ti ascendo ancor! (Afferra lo stendardo del 
Buono Stato, e corre a piantarlo sulla base del leone.) 

Popol di Roma, 

Te un'altra volta io miro... Ahi tu se' quello 

Cbe m'udivi e fremevi — or m'odi, e fremi. 

So cbe ludibrio di baroni e prenci 



Fosii, misera plebe, e so che tolta 
T'ha la patrìzia tirannia fin l'ombra 
Di tua grandezza, e sull'ave! de' Bruti 
Di libertà snona delitto il nome; 

10 qui dunque lo grido e chieggo ai venti 
Che ne freman per lutto, onde la polve 
Degli estinti commossa, abbia una voce 
Per gridarlo con noi! 

Diao. (al Popolo) Egli è Romano, 

Non cangiò nell'esiguo. 

Cicco. Udiamo. 

Cola. Io, Roma 

Ed il popolo amai, die miglior parte 
D'essa fu sempre; a libertà chiamarlo, 
Scuotere il giogo de' patrizi iniqui, 
E tornar Roma in Roma, e Italia tutta, 
Noi santo amplesso delle sue ciltadi, 
Far libera e temuta, era il sublime 
Pensier mio; solo. A smisurata impresa 
Anima diedi e moto; io rediviva 
Vi offrii l'imago dell'antica donna, 
Cbè ancella invereconda o non reina 
Questa nuova vi apparve, e vergognaste 
Di sue lacrime imbelli; e voi progenie 
D'un popoi re, gridai; e giunto alfine 

11 giorno, io dissi, preparato in Cielo, 
Di strappar dagli artigli insanguinati 
La materna corona c vostra al mondo 
Altamente gridarla — ■ nsempio eterno 
Ai tiranni cosi della suprema 
Onnipotenza popolar — Fu seme 

Del latino valor la mia parola, 
E fra i silenzi della serva etade, ■ 
Entro il mio core balenò la speme 
Di Repubblica santa — e la creai! 
Allor dal fango dello lor paludi 
Le romane Pittrici aquile altere 
Parean spiegar di fronte al sol le penne; 
E baroni e patrizi e sgherri e tutta 
La infame schiatta de' ladron fuggia. 
Mentre Roma levò dalla sua tomba. 
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Nuovo Cristo, le membra, e spettatrice 
Era di sovrumane opre la luna. 

Dmo. Oli è veri — prandi noi lìimmo... ed orche siamo 

Col*. Ciò che fosle, sarete — io son che '1 dico. 
Io che sul capo ancor porlo segnato 
Lo incompreso anatema e il prezzo infamo, 
E spero o voglio oggi mostrar se il nome 
Di tiranno merlai) 

Decio. Ah noi... 

Coli. Ma riedo 

Tribuno ancora e peoator; m'invia 
Qui lo stesso Innocenzo, e m'arma il braccio 
Del suo fulmine santo. Il suol ch'io premo, 
0 campo a voi di liberiane o tomba 
A me sarà — lo giuro, (scende) 

Decio. Egli è di noi 

Rienzo il padre. 

Coli. E il proverò — Romani. 

Rieda ciascuno alle sue case; ornai 
Io di riposo ho d'uopo — Oli, dite... invano 
Cerco fra voi Pandolfo ... ov'é? non vive 
Più forse? 

Cecco (freddamente) Vive. 

Cola. È infermo? 

Cecco. Pio — sta presso 

AL Prefello di Roma- 

Cola. A Vico . . .? 

Clelia. Oli Cielo I 

Cola. Mi abbandonò l'ingrato! 

Cecco (cupamente, dileguandosi col Popolo) Andiara, che poco 

Durerà sua grandezza. 
Clelia. Ohimè! non odi 

Presagi infausti? 
Cola. Si — Cecco Dei-Vecchio 

È quegli... ai giorni della mia fortuna, 

Ei m'era amico; ora il mio fin predico 

Con infernal sorriso... e che? tu tremi? 

Mira; rupe son io. 
Adriano, (che già si era appressata) Cola ! 
Cola. Adriano? {abbrae- 

Clelia. Vedi destin, Rienzo! il solo amico dandoti) 

Che ti resta è un patrizio! 
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Anni aro. Or. ben, non senti 

Como trema il' mio cor?., di lei non oso 
Chiederà ornai. 

Col*. ' D'Irene? ... oh, sventurato! 

A me non più, siilo ne chiedi a Dio. 

Adbi*nu. È moria . .. Irene ìiCata afferma doloratamene, 9 
ascende la gradinala del Campidoglio col.a moglie). 



Invisibili orecchie, o traditori, 

E fin ch'io cingo il brando, un sol patrizio 

Noi snuderà contro il tributi di Roma. 



FINE DELL'ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 



Satolli, In tu fidir dunque potrò? 

F. Gualtirho. Ti affida. 

Libera e peregrina è la bandiera, 
Che nel mondo dispiego. lu m'ebbi, il sai, 
Nel franco suol la vita; e pur sembrava 
Brevi) cerchio la Francia ali' indomato 
Mio desir di conquiste e l'universo 
La mia reggia divenne — ogni contrada 
M'é patria e vendo, a chi più m'offre, il braccio. 

Sa velli. E il cor? 

F. Gualtiero. Si dona, non si vende; ed io 

L'ho donato. 
Savelli. A Rienzo?. . . 

F. Gualtiero. Alla mia donna. 

Savelli. Dunque dubbia È tua fedo? 
F. Gualtiero. È ben sicura, 

Se tu la compri. 
Savelli. La comprò il tribuno. 

F. Gualtieho. Odimi — a te già i fatti miei sud noti. 

D'Italia i molti e piccoli tiranni 

Più volte ban compra la mia spada — io quindi 
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Le laudi sprezzi! e dell'infami».-., rido. 
Poiché Anversa lasciai, no fremei ancora. 
De' fior ini accolse la ciilà lasciva 
E contro il serpi nseonléo Ter |ini»n 
Mie schiere invitte — Ma nminr mi gin ose 
Che re Carlo movea con la sua Renio 
L'empio orgoglio a fiaccar del reo Visconti, 

Era d'Arno sgombrar, e luì !n ;l i iluV^'i 
in fin l'amico — noismulier m'h.m dello. 
Perchè 'I mio brando sulle ani-ale ri unii 
Mise un lampo lalura. [o masnadiero 
Mi sono; il disse re Ungi e noie 
In Inversa rapi le mie r.ipine, 
Cl'.e posie all'ombra della sua cnr'ma, 
Fnion sanie dappoi - L'AHionilo; lidi, 
Clio a Hienxo concimilo, armi rlitedea 

Per redire sol Telnn; lo l'ai lirdi 

E in lionia renili — io In volea ; pr.-leslo 

Essi li ì furo e scudo. Or <| li s nUì't! 

Causa prò giusln, oro inagginr. do; danni 
il minino non pnoto. ed in s>m [un 
Savem.i. Sia beni ma Tura dei cnve»mj é [tinge: 
Atlemln q'il la Ij^ha mia nò gioliti 
Sun par anco i lianmi: a lor dirai 
Ciò che 6 a me unto ijHintm.ilo iti! vir Z -n) 

La mia tigli» — or s-uri 
Il breve in.Ingio e li ri tra ^'i h»,l,ni„.h>.,t, la porta 
a sinistra, iteve Fra Gwitlìno *i nino.) 

Aquila 

Mollo È costui, ma necessario — io loslo 
Il preverrò. La liglia ora si lenii. 



SCENA II. 



CLELIA C BAVELL1. 



Clelia. Al sen mi stringi. o p-idre, e sul mio capo 
Stendi ia destra a benedirmi. 



SmL "- Ur debbo 

Di gravi cose favellarti, o figlia, 
Prima di dar libero sfogo al dolce 
Paterno affetto. 

CLELIA. E tua mat-innf. * „ 



; i Iti,' 



Sa velli. 



il novello dittatore 
i plebe ornai e a 
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Brama Rienzo e il vool Roma, di stradi 

Sazia già troppo* a sanguinosa. 
Clelia. UUl patire, 

Padre, il mortai e li a pace intera a Ruma 

Donar sapesse e a me. come l'Eterno 

Adorare io saprei l 
Satolli. Quello fora' io 

Sarò.... ma alla .sublime opra mi è (orza 

Compagna averti — e lo sarai; di pace 

Angiol fra noi, sola, sarai; lo spero. 

Dei tribon la superba anima piega* 

A più miti consigli: aver (u puoi 

Di lagrime dovizia e ili preghiere. 

Tu sua donna lo puoi. Ij 'argentea verga ■ 

Che Innocenzo gli diede, infranga ei stesso 

E i baroni - tei' giuro - all'invocato 

Bacio presti già sono, nv'ei non sdegni 

Queste ospitali soglie . . . 
Clelia. Oh cieli 

Savelli. Raccolti 

Qui ad aspettarlo stanno i più veraci 

Cittadini patrizi. 
Clelia. E qui dovrebbe 

Venir Rienzo 1 ei qui ? . . . 
Satolli, Solo — non cinto 

Da compri sgherri, di roman tribuno 

Indegni sempre — ma tu taci? 
Clelia. Fremo. 
Savelli. Tu mia figlia? perchè 1 .' 
Clelia. Lontana È l'ora 

Qui della pace. 
Savelli. Irreniovibil core, 

Il ^0, di prence egli ha. 
Clelia. Di cittadino 

Vero romano ha mente, coro e brando; 

Quindi voi soli a lui curvar la fronte 

Dovete primi. 
Savelli. Primi / e tu noi puoi 

Muovere a tanto ? 
Clelia. E tu si vii m'estimi? — 

— M'insegnasti ne'primi anni, tu stesso, 
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Ad amare la patria, ond'io Rienzo 
Amo, in cui visse ed or rinascer spera 
La libertà latina : e se disio 
Di pace vera il cor v'infiamma, è stanza 
11 Campidoglio al mio consorte; cinto 
Di sgherri no, ma ili veraci e Torti 
Cittadini Romani, egli vi attende 
Secoro appieno, ma non fia eh' ei venga 
Nella magion de' traditori. 

Spilli. Iniqua' 
Che ardisci tu ? 

Clelia. QuanLo degg'io. - Son sposa 

Io di Rienzo e questo nome è grande 
Quanto pensar, forse, noi sai . . . ma caro 
Al par m'è quello di ma liglia - Obi padre, 
A questa casa del terror t'invola, 
lo, benché donna e figlia, oggi a te posso 
Segnar la strada della tua grandezza: 
Teco unirvi io doveva u alla tremante 
Patria rapire il difensori li unisci 
A me tu padre — nobilmente — e vivo 
Per Inngh anni serbiamo il generoso; 
Italia il vuole, che il leozuol di morte 
Si svelse, il di che profferì Rienzo 
La parola di Dio alla giacente: 
Ei sol riporlo la corona in fronte 
Può di reina.. . oh! padre, e tu non vuoi 
Aver parte a tal gloria? -- il cor di questi 
Patrizi iniqui di un disio si santo 
Riempi, infiamma — non sarai, tei' giuro, 
Soio all'opra sublime; avrai compagni 
A te la figlia e Roma e il mondo e Dio! 

Savelli. Barbara, tu le mie speranze atterri 
Per tanti anni nudrile! 

Clelia. I! so — più bèlla 

È la corona che t' addito — ardisci 
Tornar romano, cittadino e grande I. 

Savelli. Ur vanne dunque — i miei congiunti veri 
Attendo qui — l'infamia onde mi copri, 
Almen sì celi. 

Clelia. I tuoi congiunti veri ? . . . 

Già ben t'intendo e qui rimango. 
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Satolli. Or, come? . . 

Clelia. E assai gran tempo che desio vederli . 

Uniti tmti a me dinanzi . e dire 

Com'io li sprezzi. 
Sacelli. ' " Qual linguaggio!., ab! dove 

Lo appendesti? 
Clslia. 1 L'esiglio e la sciagura 

Hi fur maestri. 
Sa velli. Ecco Colonna ... ed io ? . 

(guardando a distra, dova si apre la porta) 

Fuggi o paventa . . 
Clelia. . Maledici — io resto. 
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Colonna. Mesto li trovo... o (Iella figlia in volto 

Lo sdegno io leggo? 
Savelli. In lei? t'inganni. 

Colonna. Aperto 

li tuo punger iu Imi dunijuc ■: die? non parli? 

E quai sguardi le vibri? - 11 delatore, 

Clie di .Rienzo sul guanciale hai posto, 

È questi? 

Savelu. Ohimè! fera rampogna — un padre 



Or di; chu :iUundu questo Ut-amio ? - 
Da vii prezzo sognato e maledetto 
Quando fa hello di regal corona? 

Orbimi. Se lo iniponc, iti ben degno allo 

Noi verremo al suo Irono e fia gran vanto 
Baciar la polve de'suoi pie... 

Clslia. Non monta, 

Nella nolve già siete. 

Savelli. , Empia! 

■Colonna. Ne oltraggi ? 
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Satolli. Donna, t'invola ai mio furor. 

Oesiki. raffrena. 
Ira non merla femmhul baldanza — 
Lo sprezzo è troppo. 

Cam.. Sprezzami — più grande 

Cosi m'estimo — Cittadin patrizio. 
Schiava bramì la patria ed io romana 
Inerme donna, qua) fu un dì , reina 
Dell'universo la desìo — lo sprezzo 
A chi si addice, giudica. 

Colonna. Tu degna 

Sei del tribuno e basta. 

Clelia. E che? vorresti 

Ad onta appormi la mia gloria sola ? 
Ohi alflu sbramar l'ardente brama io posso 
Di favellar liberamente innanzi 
Ai patrizi di Roma, lo pur di sangue 
Patrizio nasco e assai men' duol — ma intera 
Ne detersi la macchia il d( che sposa 
Dì Rienzo divenni — a lui, non molle 
Amor mi strinse ; a libertà fur sacri 
I sospir nostri ognor — Sorse l'infausto 
E maledetto giorno, in cui Clemente 
Dalle chercute, infami arti sedotto. 
Un fantasma sognò nella redenta 
Congiunta Italia, perchè il cor devoto 
Era all'Impero, e fulminò l'idea. 
Che forse a Dante rivelava Iddio 
Quando il guardo lanciò nel Paradiso. 
Allor, Rienzo fuggitivo e solo 
Seguii, che seco egli traea la patria 
Libera ancora nella sua sublime 
Itala mente — d'ogni sua sciagura 
Io fui compagna, d'ogni sua speranza 
A parte sempre; d'Innocenzo al piede 
Io sola caddi, allor che in Avignone 
Gemea Rienzo prigioniero; io sola 
L'ho gridato innocente e vincitore 
Riede per me . . . tu ben- dicevi : io degna 
Fui del Tribun cosi. 

Sivelli Suprema infamia ! 
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Orsini. Che a tei si aspetta. 

Clelia. Fìa la gloria questa 

Onde il mio nome piii perir non possa. 
Mentre all'obbrobrio dell'età future 
liià condannato è il vostro. 

Colon;»*. Io più non soffro 

In mia magione insulti. Or va, per sempre 
Esci, o donna, e al tribun reca l'eterno 
Disprezzo nostro. 

Savelli. Ti allontana, 0 iniqua; 

Ma nel partir pensa chi 1 il padre e i tuoi 
Empiamente tradisti. Ah' guai se un solo 

, Sospir li fuggel 

Colia. lo tacerò. Di liglia 

Non è l'affetto in me, <jual credi, estinto: 
Io lieta parto, perchè vidi il volto 
De' nemici di Cola e a lor parlai 
Ubera e coraggiosa. Al mio consorte 
ttiedo ne più lasciarlo in vo', chi- dove 
Un'altra volta ed in elenio cada 
Con lui la patria altor morir vi giuro 
Colla reioa della terra a non' io. (esce.) 

Colonna. In lei dunque locasti ugni speranza 
Di vendetta, o Savelli? 

Sayelu. In lei 9 ... t'Inganni. 

Potea giovarmi, ma a si fragil legno. 
In un mar tempestoso, io non fidai 
Le mie fortune, il credi. 

Orsini. Oggi, di noi 

Esser dee fisso e di Rienzo il fato. 
Ogni indugio si tronchi : il nuovo sole 
Sul Tribuno non splenda <> fra i sepolcri 
Lo ricerchi, domani. 

Savklu. K il mezzo? 

Orsini. Il ferro. 

Sa velli. Credi inerme Rienzo' ei reca, il sai, 
Cinque mila guerrieri e freme ancora 
Del suo nome la plehe. 

Colonna. ■ Il tuo pensiero 

Chiaro fa dunque. 

Satklli Io lo Tarò — Gran core 
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E in voi: del hr accio la virtù potria 
La grand' opra compir, ma soggiacervi. 
L'impresa meditata è più sicura, 
E un fanciullo ìa compie : ìo voglio inerme 
Alla battaglia il mio nemico — è forza 
Troncar gli artigli del leon . sbranarlo 
È lieve poi. 

Colonna. Che dici? inerme? 

Ossoti. Hai l'arte 

Di far sparire le falangi'' n 

Sateuj. Ho l'oro. 

Che gli eserciti vince e ■•ii incatena. 

Colonna. Comprar chi speri:' 

Savf.lli. Chi si vende — un uomo.. 

Orsini. Ed e? 
Savglm. Mirate. 



SCKNA IV. 



Uhsini. Egli i" . . . 

Colonna. Gualtier, che il braccio 

Ha contro noi venduto al senatore? 

F. GoALTJKfin. Per l'util vostro, io si. — Cieco riposa 
Su mia fede Rienzo, armi non conta. 
Tranne quelle eh' io diedi e già son vostre 
— Se lo votele voi. 

Colonna. E di tua fede 

Qual (legno, n' offri, o Moréal ? tradirci 
Non puoi m forse? 

F. Gualtiero. Non tradisco io mai 

I generosi. La mia spada è sacra 
A chi sa meglio meritarla: ho sete 
Io di dovizie e non di gloria ... in voi 
Sta la mia fede dunque, 'Aperto io parlo 
Nè menzogne vi re cor o giuramenti: 
Uso a questi non sono e lo spergiuro 
A lor nacque fratello. Oro mi date, 
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E securi vivete: un nume è questi, 

Che ba più altari, più incensi e pari al sole, 

Da cai prese colore, ei splende e regna 

Sulla terra e sul mar e onnipossente, 

Più della legge clic governa il mondo. 

Può cangiarne la Taccia e le sozzure 

Rivestir della pura aura de' Cieli I 

— Fra due partili a voi la scelta io lascio: 

Nemico o amico è forza avermi — Or dite : 

Per voi pugnare o pel tribun degg'io? 

Colonna. Avrai oro che basti alla tua sete — 
Ci segui e il patto segnerem. 

Ounn. La morte 

Del tribuno. 

F. Gualtiero. È a me lieve. 

Sivelli. Andiam. (Entrano a destra) 

F. Gdaltiebu. Vi seguo — 

Oh! stolti e vili! A civil sangue io trarre 
Vo'Itoma, e frullo ampio raccorne io solo. 
Si, non tremar, Gualtiero; aver ben puoi 
In fra i tiranni il loco tuo — dall'antro 
Del masnadiero al trono è breve il passo (entra). 

SCENA V. 

ADRIANO, 

(Comparisce dalla segreta, appena entrato F. Gualtiero) 



Dall' antro al palco, è ancor più breve il passo. 
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ATTO TERZO 



Sala in CamuMosiio — Uni Riauiic porta nel amai, che si apre a suo 
lempo — a sinistra l'Ingresso — a deslra sii appagamenti di Cola- 
no gian laniki. 'icjin 'i-ihiltio. -nnui -lhii'j-;i i'.i un consiglio, te 



SCENA PRIMA 



COLA c CLELIA, 

Cala e rciJh in |n<--ir il mulo, inisnin a ona ^ii" i-'cav dna pergamena. 



Clelia. (Ugge) < Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
c Ad una gran marmorea Colonna 

■ Fanno noia sovente ed a sè danno: 

■ Di costor piagne quella gentil donna, 

< Che V ha chiamato acciocché di lei sterpi 
» Le male piante, che fiorir non sanno. 

« Passato è già più che'l millesim' anno 

* Che in lei mancar quell'anime leggiadre, 
f Che locata l'avean là'dov' eli' era. 

* Ahi nova gente, olirà misura altera. 

< Irriverente a tanta ed a tal madrel 
> Tu marito, tu padre 

« Ogni soccorso ili tua man s'attende, 
« Che '1 maggior Padre ad allr 1 opera intende . . . 
{ti arresta, e piega il capo) 
Cola. Perchè non segui? — Oh, a me sempre ripeti 
Del canlor di Valchiusa il nobil carme, 
Ch'ei dettava per me: sulle tue labbra 



442 COLA DI RIENZO 

Mi par imi Nello dui divin poeta 
Il fatidico sdegno. 

Clelia. Ed in vi (rovo 

Dolorose memorie I 

Cola. * Il monumento 

Che di mia vita lascieró maggiore. 
Sta ne' bei carmi, o donna, e sarà eterna 
Solo per lor mia fama: essi svegliato 
M'hanno in mente il pensiti', che la grand' alma 
Di Petrarca compreso e prìm:i. quella 
Del Ghihellino. che sperai profeta: 
Io dal riposo secolar desiai 
La serva Italia un di: se giace ancora 
1/ adultera de' regi, è liete il sonno 
E a risvegliarla hasla un mio sospiro. 

Clllia. Deh vero fosse! ma superba e vile 
Età vìviamo. E qui perenne il' sonno. 

0 s' apron (ili 'talli pei odiar la luce: 

1 rei tiranni, del valor Ialino 
Spensero il seme e sanguinoso han posto 
Sovra la terra degli ''Stinti il irono: 

Tu la polve agitasti e in se' reo 

Di quel delitto ''he in Crescenzio, un giorno, 

Punì la score — Era straniero e solo 

L'empio tiranno, ma qui sno Romani 

É traditori e mille Ornai gran parte 

Han compra della plebe e In venisti 

A cercar la tua tomba, u sventurato, i 

Cola. Onde cangiala si ti trovo:' — Oh! donna. 
Fra il dolor dell'esigilo e I*-, calene 
Mi creavi la gioia e la speranza; 
Coli' alto core e la serena fronte 
Meco a Roma volavi... ed or già tremi:' 

Clelia. Noi debbo io forse, allor elio la tua vita 
Di perigli è feconda e giunto appena 
Trovi infidi gli amici e congiurati 
Cogli oppressori tuoi ? . . . 

Cola. Di Vico, intendo. 

Favelli or tu. che nella trama iniqua. 
Astutamente, una fedele avvolse 
Alma a me cara e mi rapì in Pandolfo 
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Degli amici ii miglior. Ma ila radice 
Svelta è la trama ed il romaii prefetto. 
Che già seouro si crcdea tiranno, 
Alla scure fuggendo, in altra terra 
Or Tersa i' ira, che nel cor gli abbonda. 
Prigioniero è Pandolfo... ed ecco, o donna. 
Il duol mio vero — S'ei, con me, tradito 
Non avesse la patria, io eoi perdono,- 
Vendicarmi saprei... ma gravi asconde 
Arcani in core... Oh stalo! ed io dowei 
.Sull'unni die tanto amai stender la mano 
Vendicatrice"'... Ma se Roma il chiede. 
In me l'affetto lacera - ben altro 
Immolarle saprei. Or tu raccogli 
La tua vir tude, o donna, e assai li affidi 
Il poter del Legato. 

Clelia. Ahi! la nefanda 

Ira del Vaticano., un'altra volta. 
T ha colpito, lo sai . . . 

Cola. Taci! . . Mi freme 

Orrendamente intorno il non inertalo 
Maledir di Clemente e al ricordarlo. 
In cor mi rugge la mia rabbia aulica. 
Maledetto egli mi ha. perchè sperai 
Tornar la casla povertà nel tempio, 
Fatto bordello— Io che l' Italia mia 
Più venduta non volli all' impudico 
Bacio dello straniero, io maledetto, 
io Rienzo, per Dio! ... Ma cancellata 
È questa infamia e basta. Oggi, securn 
Innocenzo mi fa. 

Clelia Ala l'è lina noto 

D'Alburno il core Ispano 1 ? ed Innocenzo 
Le incostanti non bevve aure di Francia? 
E a re Giovanni non è ligio? Ahi! speri 
La libertà dai molli nzii. che (atta 
D'Avignone la corte han fatta ornai 
Di delizie ricetto e di sozzure? 
Tempo già fu. noi nego, in cui fui viste 
Croce e spada pugnar: ma il santo amplesso 
Disciolsero il sospetto e la paura. 
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Mi è arcana, il credi, la pietà che strìnse 
A te l' ispàno sacerdote e il velo 
Squarciar non voglio . ma lo guardo e fremo, 
Gola. Or quai sospetti? 

Clelia. Anco Innocenzo, in Roma 

Pace vorrà, ma libertà giammai. 
Cola. Ogni mal nasce dal patrizio orgoglio: 

Era l' opra -compita e l'han distrutta! - 

Una speme mi avanza — altra non resta 

Via di salute, che crear qui sola 

Una forte famiglia: unir la plebe 

Ai Patrizi mi è forza. 
Clelia. Ohimè! svenarli 

Potrai tu prima — a me patrizia, il credi. 
Cola. Ma dunque eterna durerà la lite 

Su questo suoi che non divise Iddio?.. 

No donna, no; la santa opra m'appresto 

A tentar della pace — In questo sacro 

Di libertà ricetto, attendo ornai 

I più feri baroni. 
Clelia, (con terrore) Oli ciel! che dici? 
Cola. E con essi ... tuo padre. 
Clelia. Oh! non nomarmi, 

Per or, mìo triste nascimento e cangia 

Pensier — Ma che? noi sai? portano, al pari 

De' satelliti lor, celalo il ferro 

Del tradimento. 
Cola. Ed io lo sfido. 

Clelia. Il passo 

Qui non volgano, prego, o mi vedrai 

A tuoi piedi morir. 
Cola. Donna... securo 

È il tuo consorte — Ma chi vien? 

SCENA U. 

* ri hi '.Mi , COLA. CLELIA. 

Adriano. . Rienzo . . . 

Cola. Ob che m'annunzi? 



Clelia. Sulla mesta fronte 

La sciagura già leggo. 
Adriano. Ed io la reco. 

Sei tradito, infelice l 
Clelia, Ohimè t 

Cola. Prosegui; 

Chi me tradisce? 
Abbiano. Moréale. 
Cola, Or come? 

Adriano. Il caste! de' miei padri — ahi vitupero! 

Accolse il patto che segnò l' infame 

Co' più infami baroni — a lor venduto 

Ha il tuo capo, o Rienzo, e compratore 

N' è fra primi . . 
Cola. Chi ? 

Clelia. Parla. 
Adriano, (a Clelia con ritegno) 11 padre tuo. 

Clelia, Ahi me misera! 

Cola. E che? mi* sei men cara 

Forse per ciò? 
Adriano. Me spettator non visto 

Ebbero gli empj e pesar l'oro io vidi 

Da una mano patrizia al masnadiere] 
Cola. Comprata han dunque la mia testa e Roma? 

Ma Camillo so.n io « cià m' appresto 

La rea bilancia a rovesciar col brando. 
Adulto. Te tradisce il fellon, ma Roma intera 

Spera trarre a rivolta, e dominarla. 
Cola. Il preverrò — fede in costui non posi 

lo mai. Già frale, or ladro e in Francia nato, 

Potea merlarla? a me compagno il volle 

L'Alborno e invano io nel mio cor fremea, 

Che mal la santa libertà si cinge 

Di compre, infide armi, non sue. 
Cuoia. Caduto 

Or ecco il velo: te sull'orlo hau posto 

D' un abisso profondò . . . 
Cola. E vi cadranno. 

Ma i baroni,! . . 
Clelia. Propizio eceo l' istante 

Di porgere la destra a chi li uccide. 



440 COL* DI RIENZO 

Col*. Gli attendo. 

Adriano. Oh Cieli 

Clelia. Nè cangerai consiglio? 

Cola. Anzi son l'ermo. 

■Clelia. E qui verran ? 

Cola Lo sperol 



Capitano. Gualiier di Morèale. 
Clelia. Egli? 
Cola. Costui 

Io non sperava! . .. e a me il suo fato il guida. 

Venga, lo affretta — vola. (Cap. parie) Odi, Adriano. 
(Parla all'orecchio di Adriano, che poco dopo parte.) 
Clilia. Or che tenti? 

Cola. Il saprai; lasciami, prego. (Clelia ent.) 

Venga, ben venga il traditor — parole 
Poche gli serbo (siede). 



F. Gualtiero. A (e, signor, mi adduce 

L'util tuo solo. 
Cola. Il credo io ben — venduto 

Al Legato . . . 
F. Gualtiero. Ed a te. 
Cola. Ma 1' oro È suo. 

P. Gualtiero. Ogni indugio e fatale; arde divisa 

Roma in dee parti furiose, e rompe 

La ci vii guerra ornai. 
Cola. Il so — vi è sempre. 

Nelle città divise, il più codardo 
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Ed astato, che l'ire indecorose ' 

Accende e quando la sventura è al colmo 

E compiuta la lotta, ei si riveste 

Delle spoglie de' morti e ramingando, 

Come la belva sovra i teschi «mani, 

Hitrova il serto eh' ei tuffò nel sangue. 
F. Gualtiero. Quanti sono i baroni a questo serto 

Anelano — mei' credi. 
Coli. Io 1 ho spezzato — 

Me vivo, qui non sorgerà più mai 

Tirannidi.- im*tr:ma u forastiera. 
F. Gualtiero. Sta ì>en — ma è forza provenir gli audaci. 

Che t'insidian la vita, e por le damme 

Nelle lor lane. 
Cola. Masnadier mi credi? 

F. Gualtiero. Te grande e generoso ed al perdono 

Troppo facile io credo. 
Cola. E tu vedrai 

Che non perdono io sempre. 
F. Gualtiero. E a che ti arresti! 

I)' oprare è tempo. 
Cola. Ed oprerò. 

F. Gualtieri.. Tua morte 

Stan macchinando i Colonnesi e il tuo 

Suocero stesso . . . 
Cola. Or donde il sai? 

F. Gualtiero. Con questi 

Orecchi udii kIì empi disegni. 
Cola. E dove? 

F. Su-utieru. Nel casiel de' Colonna 
Cola. E s' io non erro, 

Una lana è ben questa — e tu vi andasti? 
F. Gualtiero. Per tradirli . . . 

Cola. Quest' arte e a te ben nota. 

F. Gualtiero. Salvarti volli. 

Cola. [| so. 

F. Gualtiero. Dunque? . . . 

Cola, (acetntia il portone di mezio) Ritratti 

In quella stanza — or ti raggiungo. 
F. Gualtiero. Al sangue 

Allìn sei presto?. . 
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Cola, (con impela! Io seie n'hok. 
F. Gualtiero. Il berai. (entra dal 

meno). 

Cola. Va, traditor — la tua sentenza è scritta. 



SCENA V. 



Capitano. I baroni son giunti. 

Cola. Alfln I — gli adulici 

E bada al cenno tu {Capuano esce!. Sucuro appiano- 
Gli attendo e tutta non m' .uscir dal core, 
0 concetta speranza — Eccoli. 



SCENA VI. 



!.. SAVKLU , s. colonna. R- ORSINI . BARONI , COL». 



Cola, (siede e fa cenno ai baroni di fare aUmtanto) 
Udito. 

Sta in gran periglio Roma e a me, die premo 

11 senatorio seggio, a me s'aspetta 

A ogni costo salvarla. Eppur da tarlo 

Or non mi estimo e a voi mi volgo e aspetto 

Curisi l;1ìo . aita; ed e non dubbia prova ? 

Cbe romani io v' estimo e generosi, 

Quai siete — spero. V'ha un mortai... che ignoto 

Vi è, forse; un empio, che gittar vorrebbe 

La discordia fra noi e questa patria, 

A voi tanto (libila, orn;mlameute 

Trascinar fra i tumulti ed i delitti 

All'estrema ruina e sanguinoso 

Sollevarsi su'noi, prence e tiranno... 

Già impallidir vi miro? e che? \\ e noto 

Forse il nome'del reo?., esser potrebbe; 

Ma di sangue legame o d' amistade 



Non l>tif> stringervi a lui, però ch'io scelgo 
Usi gran misfatto giudici voi soli. 
— Olà, {esce il Cap.) s'inoltri il juigionior— vedrete 
(Il Capitana filtra uri furiant di mezzo). 
Qual empio è questi — il vostro sacro aspetto 
Jio\ riterrà, forse, ih afuse e oltraggi; 
Ma voi tremendi il giudicate. 



fdtit kfiMi- ilei barimi Iti comjiarsn <!, F. Guaiti 

<lceì. Ei giunge. 

F. Giuli imi", (- f 'n witnf me torpida net cedere i lari 

Clic nùroi 
Coto%\.. Oli eielt 

Savelu. Gualtiero? 
Orsini. Egli! 
Con. Che (la?., 

Egnal slnpor nei piudin e i.H re'?.. 

È a voi già noto dm quo e- a Ini In siete. .. 

ila ciò non rat; I* m>n»u »jtii bie, e voce . 

Ha la giiis'im sola. 
F. Gu*LTiEtio, Oc son costoro 

y ] Diic.i giudici forse? 
Col*. E ancor non sai 

Che dello leggi s,-..-i.'?^r:, in Homa 

Soti vindici i palmi?. . E a voi, [inora, 

Il suo (Millo optMl non dissi: 
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Di por le fiamme nelle vostre tane... 

Al par di lui, ladroni... egli vi eslima 

Or che aspellale a giudicarlo? . . . 
Colone. Iniquo 1 

S.1TELL1. Del carnefice e degno. 
Orsini. Ei muoia. 

Col*. Udisti t 

F. Gìmltieho. Oh villi — a morte?. . Ed io l'oro che m'ebbi 

Mostrar ben posso e il stamperò sul volto 

De' mìei giudici infami. 
Col». E che? — favella 

Irriverente il reo? 
F. Giultieiio. DÌ me costoro 

Mille velie più rei; non l'accasato 

Qui, ma il iriiiiiundo giudice son io 

Di lor patrizia fellonia. Togati 

Ladri ben degni della scine io grido, 

lo masnadiere. La mia destra ban compra. 

D'oro I' ban colma, ond' io recassi in dono 

A lor tuo capo. 1 
€ola. Oh mentitori... vel dissi 

Clio oltraggi e accuse avolo avreste... Or donde 

Tremar vi veggo;'. . e clic? certo io noe souo 

Della innocenza vostra? o vi dovrei 

Creder più vili di costui? vi eslìmo 

Quanto merlale Tua sentenzi udisti? 

Essi V ban scritta; va. 
F. Gualtiero. Mio sangue, almeno. 

Ascenda l'ire, che qui lascio eterno 

E possa il suolo, che credei gii mio. 

Sparir dal mondo inonorato o vile. 

Bastarda stirpe ili bugiardi numi. 

Ti maledica Iddio i (rientra nella porla di mezzo, che 
Cola. Oggi, vi debbo si chiude). 

Molto, o patrizi; ma più assai m'appresto 

A chiedervi — mi odile. Un fato estremo 

Pende su Italia tulta; una non li avvi 

Breve terra o castello, ove non gema 

Solto il niogo la plebe e son liraoni 

Quaoli han rocche merlate e pingui campi: 

Ben le Marche lo sanno e le rapite 
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Terre ai romani — Del Lamnn sul lido 

E ili Etoiuro e di Chiana e di Jlarecdiia 

Suona il lamentìi eJo" violali alleili 

E dt>\\is vili,, depredate; aneli essa 

Di Viterbo la rupe i dolorosi 

Giorni rammenta dui credei Da-Yìcn, 

E di Havunna ojiHijr freme sui marini 

La hlicr.i di Dante alma sdtì.jiosa 

I ne lepul.lidie illusm, invali sorelle 

Nel mar die nanna cn'raad.e, il mare istosso 

Rosso r.tn dd Inr sangKe e maludellol 

Già la ligure m'Oe. aldi sveniiirain , 

Slnu-e r amplesso coita .pada minia 

Dell ungaro monarca e non neurda 

Le «tuie mine, ancr rmnauli 

Sullo il piede crtidel di Lodovico: 

L il veneto leon. elie [iiù non ruspe, 

Cliiama ma pio lamento a .-ò d' intorno 

Le navi di A.a^na e un re unii vedo 

Sorger dall'onda (lidie me la- | 

Ne rpieslo è [ulto - ,| Vis.Mineo oiai.ro 
. Di IVnitfia, di Siena e di lu.-rim/a 
Fa strazi,. ini.pm; e le ruta smallile, 
Nel e„da,,!„ coie^lio. u,f..u.i , ulema. 
Già chiamar di I amauna il ipi.irln ' al lo. 
Glie nn^hi dell'Alpi il su„l cnnleu.pla, 
Clie fili cnnlesei' la n.aura e I),,,, 
E la pania }>li donò! — Bum ipieslo 
E il mia terra laeerala il fai,.; 
Curvarsi bramerà, onde far srema 

privata e spcyaer I' ire 

Glie alimenta !' Impervi 

S* TE *jt L Al mondo nota 

E I antica vicenda u il line ignoro 
Di tue parole. 

Col*. Il quadro [Moroso 

Della pallia v"ullr,i. penne vi credo 
Capaci e desini d'al.hracriar I im- -resa. 
Glie vi propinilo. La sul, lime idea 
Gli' io m'ubili ,>ftm>i \i è noia e vive ancora; 
Morir non pmjle un' imiuerial scio li Ila.- 



— Al min grido lenissi, e fu gnerrier* 

La donna titoli amori e scese in campo 

Una e tremenda — Or I' elmo polvernsn 

Sul molle crine io le imporrò: sull'Alpi 

Spinger m' è Tom I' aquila Ialina ; 

E se il nido vi none un'altra volta. 

Il doppio rostro della sua rivale 

Più ferir non saprà. Ma spente, prima. 

Cadano l'ire fratricide e vani 

Nomi suonino qui piene e patrizi... 

Fratelli siamo e lornerem giganti t 

Colokna. Noi dai deliri di Ina mento, ancor» 
Non Siam travolti — libertà tu speri 
Dove eterno è il serraggio e nei sepolcri 
Vuoi por la fila - Di tue stolte imprese 
Frutto fu l'anatèma, e R-nna avvolta 
Nel fnror delle parti e sanguinosa. 

Col». (torgtn<lo> Vni la brutti. ste di fraterno san; 
E I anatèmi ili Clemente è vostro. 
Ricordarlo mi è Tona «rati lo vie 
Piene di stragi, di delitti e compri 
Da "voi gli sgherri: i talami traditi. 
Il casto giglio delle sacre spose 
Sparso all'aure lascivi- il pellegrino 
Più non ardiva qui recar sue preci, 
Cliè nel tempio medesmo. orrendo a dirsi. 
Correva il sangue a macular gli altari! 
l'n popnl stolto, ebro ilonoia lo ecnss:; 
Senno e brando gli diedi e un' altra volta 
Qui lo assisi signor dell'universo. 

Smiu. Al pontefice t» fosti ribelle — 
E noi rimembri? 

Cola. Al prence snlo il fui 

Non al vicario del Signor - Ben io 
La santa ira tuonai sul gregge impuro 
Degli avari p rilati, e la mia vnce ' 
Ruppe i lor sonni e vendicò la plelie. 
Io di Pietro il tesoro, ai sacri artigli . 
Coraggioso strappai e il resi intatto 
A chi spettava — OIiìmè! — darlo dovei 
A que' mesi'lnni. ebe sul vuoto solco 
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Cadeau pane chiedendo, o al- derelitto 
Nml'i snidato, che li fa se cu ti 
Col sangue — ahi stollo! - i rei piaceri e gli atti 
l'alngt e i campi ed i tesori ariani: 
Ciò far dovevi e ricusar le imposte, 
Che. al pontefice l'oro, a me la taccia 
Acquistar di tiranno — ecco la sola 
D'anatema cagion: ma la mia fronte 
Cristo assai ne deterse; ei che primiero 
.1 tiranni sfidò da quella Croce, 
Che fu' lihero il mimdo e al suo vicario 
Non insegno cosi l' arti di Giuda 
Fulminate da Lui! — All'alia impresa 
Compagni avervi non poss io? vi giuro 
Compiila io sol; la tirannia per sempre 
In Udina è spenta, il popolo qui regna 
E Italia tutta in Campidoglio alberga. 

Orsini. Muori tu dunque... f« StraiU a Olla col pugnai* 
iguaiuaio.tt} unto fa Colonna. rd euirambi lo ralp.umo) 

Col*, (apra la toga td aj^are tulio vestito di ferro) 
Arer di ferro il petto 
Oggi fona hen m'era, onde salvatoli 
Dal rio patrizio iraditor colLello. 



SCÉNA Vili. 



CltLiA, iMMAKd. «IMTAKO. SuUmT/I. I qiuli clrcoutuu 1 Buoni 



Clelia. Cola... mio padre! 

Savelu. Iniqua! 

Ohsi.m. (fedendosi circondato) Oh tradimento! 

Cola. Tu traili tor, di tradimento parli. 

Mentre stringi il pugnai? Tutti m tengo 

In mio potere — e a che tremar? — nell'ora, 

Sol del misfatto coraggiosi, in faccia 

Della morte si vili? e ben n'è degno 

Di voi ciascuno ... Ma son io patrizio ? 

E di sangue citi! quando bruttai 

Uia pura destra?... io libertà vi rendo. 
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Cnanlie, il varco si schiuda a miei nemici; 
111! mia munì! a rmilui-,u-; yià veglia 
Un Dio su me — il vetlele. (i btinmi partono confusi) 
Cm.it. 0!i patirei., oh sposo l 

Annuso. Purcliò a penlirtcn lu non abbi . . . 
Cuu. — Oli! mai. 

Ln spnrsd sangue piì nel cor crealo 
tu riuir.rsn m'avrebbe, etl tir mi sento. 
Nel don eli* io feti, liiù felice e franile! 



nmt DELI*' irro TKBIO. 



ATTO QUARTO 



La Semi iteli 1 SUD Primo 



SCENA PIUMA. 



Savelli. Or (love corri? 

Colonna.. A trucidarlo. 

Sayelu. Arresta, 
Frenati, o insano; noi vedesti? il petto 
Aspro ha di ferro o ognor di spade è cinto: 
Anco svenarlo lu potessi, quale 
Ne fora il frutto? ma rutti a e nostra. 
Caro alla plebe e ancor, più caro estinto 
Le lìa; vendetta ne vorrà di sangue. 
Sangue patrìzio! 

Colora. Ei ci scherni; sul volto 

Ne gillò il dono della vita e rise 
Di nostr'onla, il superbo! 

Savei-.u. Immenstiratn 
È però d dono ch'eì ne fece a noi 
Apprezzarlo sapremo; Ita generoso 
E grande il cor, quindi ei cadrà — vicina 
È sua mina e certa. 

Couwha. In vendicali 

Più non saremmo, se Gualtier traditi 
Non ci avesse — codardo! 
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Saveiai. Eì n'ha pagato 

Soilo il ceppo la pena; ed or ne giova 
Laudar l' esitato 

Chlonn» Che? 

Sateiai. Forse strumento 

Ci fu miglior cosi. 

Colonna. Ome? 

Savelu. La plebe 

Di principi non vive e sol dai Talli 
Giudica eil opra: di Gualtiero il sangue 
S.ira, gran gemo di ve mi cita, e udrai 
Mille voci gridar che già si è fallo 
Cesare il Bruto dell'eia novella. 
Oli! sol non fosse i! masnadier caduto 
bollo la scure del tribuno!... un altro 
Capo reciso, or mi fa ria secnro. 

Colonia. E quale 1 

Satelu. il capo di l'anilolfo — Amico 

Di Cola, un giorno, al popolo si caro, 
Benché da Vico poi sedotto, ei fora 
Certa mina al Setialor. Snn fermo 
Che la piche omicida . oggi ravvolga 
L'idol nel fango e lo calpesti. Assai 
Pur giovar ne potrà del duce estinto 
L'irata schiera, che al Irihiino è falla 
Nemica e I" odia ape riamente. 

Colonna. Or panni 

Che qui muova una turila... e vi torreggia 
Cecco del Vecchio. 

Smkui. C me parlar in lascia. 



SOGNA II. 



Cscso. Qui due patrizi? a lor chieder possiamo... 
Draio. A lor? nemici ci sarati — Si vada. 
Savelli. Dove i passi volgete ì 
Duro. E che ? di Roma 

Ci soo «intese anco le vie? 



*rro quoto 
Cicco. Giustizia 

Dal senalor vogliamo. 
Savelli. Or quale oltraggio ? ■ - 

Cecco. Oltraggio fero, alto, inaudito — in ceppi 

Languo l'andulfo e lo vogliami disciolto, 

Ctiè il Tatù di Gualtiero or ne spaventa 
Drao. Tulli il vogliamo. 
Colonna. E voi 1' avrete estinto. 

Ce-.co. Estinto'.,, or tosto si vedrà 

Duchi. Vfil diss: 

Uom di piene è Pandolfo ed il migliore, 

E spento il vonno i rei patrizi. 
Smeli 1. 0 ciechi. 

Udite. 

Cecco. Udir nulla vogliami ben voi 
Opre vedrete — Dal tribun si vada. 

Decio. Di lui chu parli" dal suo labbro uscito 
Non è il cenno codardo — egli fl plebeo. 
Libero al par di noi. 

Sa velli. Vi giuro io dnnqtie 

Cli'ei sol Pandolfo incatenò — vi è. l'orza 
11 vero udir dalla mia bocca — 0 plebe, 
SI lungamente illusa, in me lo sguardo 
Figgi secura — lo son di Clelia il padre. 

10 elio dall'opre, un dì sublimi e sante. 
Del ino tribun sedotto, il volli io sposo 
D'una figlia diletta; ed or die il miro 
Si travialo a in un falale a Roma, 

Dal cor mi svelgo il mal locato affetto, 
E il danno io primo e Iraditor lo grido. 
Decio. Ei traditore? 

Cecco. E se noi fosse, or dirlo 

11 suocero oserebbe? 

Decio. È ver; ma pure 

Come cangiò Rienzo? 

EUvilli. E lo chiedete? 

Eppur fu un di, che vi levaste in armi 
Contro di lui, voi stessi e alcun non era 
Patrizio in Roma; allor vittima certa 
Del vostro odio cadea , se non fidava ■ 
Alle vesti mentite e all'ombre amiche 
La sua salvezza — ed ei quel giorno ba in i 
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Decio. 11 nostro fallo ei perdonò. 

S.toai. Cui labbro 

Presti i tiranni a perdonar sor. sempre: 
Già per scile anni meditò Tei) de US 
E nell'uom che vi è caro or vi punisce. 

Cecco. Oli è vero! 6 vero! 

Saveii.1. Il guiilerdon fìa questo 

D*avcrlo fallo C granili! e re, voi slessi, 
Quello ch'ili scrini a chi pio l'ama; il prode 
Gualtier, che braccio ed armi o cor gli diede 
Ebbe in premio la wmv. 

Cecco. Oh sventurato! 

Fremer mi è forza. 

Decio. Ei trame ordiva . . - 

Saveu.1. Quali? 
Sognate trame, a tirannia SOn sempre 
Facll pretesto e velo. 

Cecco. E il sappi a m noil 

Colonna. Colpe cercar nel iraditur rhe piova, 
Quando dal premilo de' fedeli, ei stesso 
Lo respinse Clemente e il inalidisse? 
Slidate or voi !a in io, 'irci osa e saera 
Ombra, che lo persegue e tuona ancora 
Sulla rea lesta. 1 ' 

Cecco Tu ben dici; Iddio 

Col maledetto più non sta. 

Uscio. Redento 
Ei fu. 

Sa velli. Per le incomprese arti d'Albornoz, 
Che col tribuno palleggiò; son due, 
Forse, in Roma i tiranni. 

Cecco. E che? 



SCIiNA 111. 



tUHIAJiO al 1 lùddrul 



Adriano, (rompendo la [olio, ed occupando il mezso)Ta meati: 
Tiranni ha Roma quanti suo baroni. 



ATTO QUÀBTO 

5* velli. Adriano, che lenii? 

CuLun.i*. li in le non scorre 

Patrizio sangue? 
Aduiam». In me? l'orse cangiato 

M'ha in fasco la murice o meri crudele 

Bevvi la vita dal materno seno; 

He non governa la feroce, altera 

Vostra natura, e trascinìi!' nel fango 

10 sdegno l'alma, che in me pose Iridio. 

— Pnpol ili Itoma, non prestar tu oreccliio 

Alle astute menzogne, e del tribuno 

Oilì il 1 1 1- 1 j U . n smisurato e Ovini. 

Coslor, con molti altri baroni, ardia 

Chiamar Rienzo a parlamento, e il bacio 

Offrir di paco e d'amistaue ci primo; 

E gli pregava a ritornar romani, 

A voi fratelli, e li vulea compagni 

All'lialn riscatto: a Ini risposta 

Davan col ferro — ed ci che trarli a morte 

Potea, la scure era di lop ben degna, 

Dono fé ridia vita ai traditori, 

E delitto è'supremo e ammenda, in breve. 

Ne farà colla morte! 

Decio. il ver Ut dici:' 

Ei d'alio cor fu sempre 

Cecco. 0 l'era almcnnl 

S*vmi. A lui Tede prestale, a Ini che ancora 
Ama 1" estinta Irene e del germano 
Si fa campione. 

Adriano. È ver; non imparai 

Da lo gli arcani di un amor crudele; 
Da le che dispnsa»i una tua figlia 
All' noni, che spento or brami e vuoi deserto 

11 talamo di lei che generasti, 
Onde fai tutta inorridir natura 
E fremere la terra ove l'aggiri! 

Savelli. Dell'anello privalo in me più forte 
È quello ilella patria, o seppe i tigli 
Bruto immotare un di. 

Adriano. Taci — potria 

Sorgere l'ombra del più gran romano 



E chiederti ragion del vitupero — 

Libertade, del del candida figlia, 

Biedi e l'ascondi nell'eterna idea 

Che ti creava, se vantar li deve 

Chi li vuol lagriroosa e prigioniera! 
Sa velli. A questa plebe che sedur vorresti 

Nolo souo abbastanza. 
Colonna. Ed io t'impongo 

Iteverenza e silenzio. 
Adriano. E qui non vedo 

Ch'il possa, e l'ale incatenar s'allenti 

Anco al libero voi della parola. 
Cecco. Assai uni rumino leslimon, n'ù parmi. 

Delle vostre contese; a noi qual frullo 

Tornarne può? 
Decto. Nnio ne è sol che geme 

PandolCo in ferii . . . 
Cecco. E che Gualtiero é estinto. 

Adriano. Degno di morte egli era — eppur Rienzo 

Non lo dannava 
Cicco. E ch'il dannò? 

Adriano. -.Vi'slanno 

I suoi giudici innanzi — essi profferta 

Han del reo la semenza — essi, vcl giuro. 
Sa villi. Ei mente. 

Ad n uno. E vostro lo spergiuro e intero 

Vel lascio. 

Coloska Iniquo! — il mio pugnai... 

(sfoderando il pugnale) 

Adriano. Lo ascondi 

Notturno ei fere, ma qui splende il sole. 

Colonna. Frenarmi debbo? 

(vorrebbe inveire, ed è trattenuta da Sorelli) 

Decio. Un allo arcano ascondi 

Ne'luoi detti, signor; libero parla: 
Forse, tradii: da costar noi fummo? 

Abbiano. Patto di sangue al masnadier li strinse; 
Volean spento Hienzo e quante ancora 
Son alme generose, e voi più schiavi 
Che noi fosle finor; ma i traditori 
Eran traditi, chè il ladron sperava 
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Sorger qui rege e la fraterna strage 

Far sgabello a suoi piè — degno di morto 

Lo gridarono altura — Obi dee:, oh! ingrata 

Plebe, in loro li affidi? aver non puoi 

Tu liberi. do da costor-, catene. 

E infamia avrai - E che? fu rs e vorreste (tritarmi) 

,"ffe ingannarti par anco? — lo vi conosco. 

Ne' molli oziì cresci u Li. o vanitosi, 

Trar vi giova dagli avi ogni splendore, 

Ma le virtutli ne frullaste mai? 

Vostro retaggio furi* i vi?j, e grandi 

Piii ognora in essi vi mostratilo e siete. 

Per codardo costume, odio ed amore 

Al popolo vi avvinci e l'util vostro 

Sol farvi puote generosi o vili; 

l'aln.i, gridali', ma frattanto ingordi 

Ebri uè sa/.ii. nelle cene impure 

Iteiele il sangue dulie altrui ferite, 

E date all'uomo che vi bacia i piedi 

Lagrime o fame. 
ÌIecio. . Un alto core et chiude! 

Cacce, [tornano è insomma . . . 
SaTeiu. (ad \driam E che! tutta vuoi porre 

[toma tu Imunllo or tu? 
Aouuko. Roma ben voglio 

Coi mio rapo salvar! 
Decio. Nobili; ha il core: 

Costo)- nemici a noi ftir sempre — ei solo 

Ne compianse, magnanimo. 
Cecco. Si renda 

A noi Pandulfo e non rileva il resto. 



SCENA IV 



OnsiM. Or Tanno, o plebe, accorri; il tuo tlienzo 

Uìfion sull'ara — alfin cruento è fatto 
(Jiif.t- gran. nume e nel tuo sangue, almeno, 
S|itì(jue la selu. 
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Adriano. (Ohimè Ij 

Cecco. , Parla - che avvenne? 

Olismi. Trailo al palco è Pai'idollo. 
Occo. Egli? 
Dkcio. Che ascollo I 

• Ci>i.o-ì\a. (Oli immensa gioja!) 
Savklli. Opra la scure— or questa 

E la vantata liberta ì 
Cecco. Tiranno, 

Tiranno egli è; qua! dubbio? 
Decio. Ahi sventurato 

Amico! ci cade ... or s' impedisca, (per punire} 

SaVEI.I-1. AlXULTÌ, 

l'opol traililo. 
Adiiunu. Vi arrestale. .. 

Colonna, 

Il fbrs 

Adduno. Vorreste 

Impune il reo, s'il perniili vi è caro? 

E cni tumulti lo chiedete? è quesla 

D'un popul re la furia'' 
Cecco. Or chu ci narri? 

Che re. che re!... schiavi nm siain durisi. 

Ma inulti un, pur Dio I si corra or lesici . . . 
Adm.nk. Ecco Rienzo... e la consorte il segue 

Blerrefalla. 
Savew. Oh Cicl! 

AtmiiMi. Dell! l' ascoltale. 

Sivklui. Siam perduti s'ei parla, (p.tinon Colnnnaed Orsini) 
Cecco. A noi ragione 

Darà. 



Co». Lasciami, o rlonna — o che? dovunque 

Trovo Uoma in tumulto? 
Clelia. 11 padre!... 
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Cecco. Intanto 
A noi rispondi — ov'fi Pandolfo? 

Gol*. Ei cadilo — 

Mè salvarlo polci. 

Cecco. Cadde Pandolfo? 

Decto. L'amico nostro e tuo? 

Coli. Cola, tremando 

Vi (lice, si, die nn caro amico è spento 
E ne piango con voi; ma il senatore 
Con ciglio asciutto e imperlurlialo , or grida 
Clie un traditore della patria è spento. 

Cecco. Menzogna È questa. 

Colonna- Ecco il Iribvm; di sangue 

Fumanti.' è UHM; ma si;im noi linimi! 

Già la Ialina liberti! respira 

D'un carnelicu in cor — su, lo mirale, 

E prostrateti, o stolli. 
Col*. Eterno Iddio! — 

Eccitatori di civil furore 

Qui ne venite . • . voi? . . 
Cecco. Noto abbastanza 

Ci sei; nel sangue re passeggi ornai. 

Dite vittima in un giorno !.. il tuo trastullo 

Fummo gran tempo 
Col*. Olà, m'udiie! 

Ousinf. Ei torna 

Ad ingannarvi. 
Cecco. Non 1' udrem. 

Clelia'. Romani 

L'udite , prego. 
Col». Per pietà I pia salgo 

La mia nota tribuna, (ascende il leone) 
Cecco. Invan. 
Colonna. Fuggite, 

Sedurvi ci puote. 
Cecco. Ab sì! (allontanandosi col popolo) 

Cola.' {sollevandosi sul leone) Per Dio, mi uditel 
Cecco. Giammai (quvsia parola è rijie'uta con fwnre dal 
Poputo, che già è fumi dAla vista dita spettatore) 
Cou - Romani a me, Hoinani . .. (pausa) Abt solo 

Mi lascian qui?... 
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Abbiano Seguirli io to'. trtre) 

■Con. Tiranno 

10 son?.. tiranno!.. Oh! in me suprema è l'ir». 

firmile precipitosommlr dalla sellinolo) 

— Va, pupillo intimano: il capo hai curro 

Sodo il giogo così, rlie più noi puoi 

Levar dal fango che li lorda il ciré. 

DÌ libertà degno non sei; né il ninne 
. Pur ne conosci; in servitù cresciuto 

Imparasti ad amare i tt.oì tiranni. 

Schiavo felice! all'uom che li redense 

Chiedi le tue calene'.- ed io le scaglio 

Sul Ino lacero collo — or va; le gioie 

(instane c baci» chi ti uccide e vivi 

Infame gregge, in sanguinoso ovile. 

Dell'Europa ludibrio e di te stesso! 
Clelh. Sposo, min Cola, in le rientra... 
Cola. Oh sentii 

M'arde la fronte e il cor mi scoppia.. . 

{incontrandosi nei baroni) Or quali 

.Mostri innanzi mi veggo?... Ohi vi scottale, 

Ché il vostro sangue già mi freme in pelln; 

L'inai tigre son io e in' Man strappalo 

Dal seno itigli ..i figli miei!., (piange ilispe-Mamenle) 
Colon:**, iar.ncinimdosia Cola, dice som messa m ente) Caduto 

■ Sei nella pulce alfine 
Oksm. (rome 'opra) È tramontai» 

La tua stella, o tritiuno 
Olelia. Empi ! 

Col*, scasso) Caduto 

11 tribuno di Roma? Oh infami I io vivo, 
K voi svenar lutti dovea... ina alcuno 
Non ho rimorso della mia grandezza. 

No, non gioite io parlerò -■ vi è nota 
L'onnipotenza della mia parola: 
Morta era Itoma; io le gridai, cammina - 
E camminò. Son quel Kienzo ancora, 
lion lo vedrete. Avvolgerò le mani 
Entro la chioma del leon che dorme. 

E pel dolore ruggirà Tremate — 

Sono l' ira di Din!., (esce furi lo dilli sinistra. Culmina 
Orsini ed i baroni panano dalla parte opinata) 
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Savelli. 'fermando la figlia che sta per seguire Rienzo) 
FigMa... 

Clelia Nomarmi 

Odo ancor figlia? Oh, chi se* tei? 
Satolli. Se m'ami. 

Vieni, mi segui. 
Clelia. Quanto m'ami io l'amo. 

Ma non ti seguo io, no. tper partire) 
Savelli. Fermati, ascolta; 

A morto ei corre e nella sua ruina 

10 le avvolta non voglio. 

Clelia. Ed io qià sono 

Presta a morir con lui salvalo, dunque 

Se vuoi ch'io viva!. 

Satolli. E tardi ornai... Deh! vieni... 

Clf.lia. Estinta allora mi trarrai... 

Savelli. Che ascolto! 

E più figli non ho? 

Clelia. Figli tu metti? 

Savelli. E ch'io li lasci? 

Clelia. Si; vanne — l'impresa 

Or compi, coraggioso; una corona, 
Quanto più costa è bella e tu l'avrai 
Del mio sangue fumante — il crin ne cingi. 
Gusta le gioie scellerate e regna.... 
Ma no che il parricida erra ramingo 
Senza pace o riposo e non ha tomba 
I) suo cenere vii, che teme anch'essa 
D'accoglierlo la lerra e al mar sdegnoso 

11 vento, appena, lo disperde e freme. 
Savelli. Salvarli io voglio e tu il ricusi ... or donde 

Tanto crnde! son io 1 
Clelia. Fuggi — mi lascia. 

Savelli. Tu il vuoi? 
Clelia. Lo voglio. 

Savelli. E non morrai lei giuro, {ite») 

Clelia. Or sola io sono Ah! chi pietà pur sente 

Di questa fragil creatura?. . . Ed oso 

Un sacro nome profferir? qui morto, 

Fuor che il delilto. e lutto. Oh! a voi mi volgo, 

Nembi e procelle, men dell' uom crudeli, 

VOL III. 3! 
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Imperwrsnte stilla rea cìttade 

Ch'osa ili Din dii.mi.'i . . . ini sorgete 

Spettri de'Brtlti c- de'Scipioni, e tutta 

.Sei funereo leozuol questa a? volgete, ■ 

Non più vostra progenie . . . o tu pur senati. 

Scuoti il tuo dorso alfiii, rupe di Giove, 

Sovra le rocche che ti fé rivali 

La tirannide santa.. . e no sommersi 

Tu le macerie, o Tehro, onde non restì 

Che un negro sasso e una memoria infamo! 



ri KB DEL QUARTO ATTO. 



ATTO QUINTO 



SCENA PRIMA. 



Cecco. Dove t' inoltri ? 

Decio. Amico — una scorcia 

Forza, Ria pnr tre mite, in questo luco 
M'ha trascinali»; ed aUrvllanLts, io volli 
Far accorto II tnliun (libila procelia, 
Clio in quieta nulli; knuhrusa, ruggo 
Sulla sua testa. 

Cecco. Oli clic di' tu? cangiato 

Ti sei cosi? tradirne vugi? 

Decio. Ma, forse, 

Esser non punte dui Signor la voce, 
Questa che in cor mi mormora? — Mia madre , 
Che moli' anni, sciagure e mutamenti 
Vide innanzi passarsi e assai vi apprese; 
Scellerata, mi disse, è ipmsl' impresa 
A che f appresti, o Aglio, e tulli siete 
Dai p.itrizi aggirati: e lagrimava 
Quella mia sanla vecr.hia o non volea 
Ch'io mi pariissi dal suo fianco 1 

Cecco. Or vieni : 

Fanciul ritorni 11 

Decio. Ah m'odi! — e se Pandolfo 

Davver Roma tradiva, or non merlava 
Di morir forse? 
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Cecco. E se fu reo, chiamarci 

AI giudicio dovca questo tribuno. 

Che noi creammo. Nel silenzio arcano 

Spegne i rei la tirannide; strappala 

Ha al popol la corona e lo derise; 

Il popolo lo spegne ed è giustizia. 
Dnao. Ma un'altra volta — c tu il rimembra — indotti 

Fummo in error dalle apparenze: estinto 

Noi volemmo Rienzo ed ei l'uggia; 

Ma che avvenne dappoi? schiavi noi fummo 

Di veraci tiranni; amaro e lardo 

Fu il nostro pianto e al tribun rediva 

L'affannoso pensiero; ed or pavento 

Che dal suo sangue a noi ritorni eterna 

La schiavilude. che vegliarci perduta. 

Ci spingon, forse, al fratricidio astuti 

1 baroni, o mio caro, e sorgeranno 

Cento tiranni I 
Cecco. E spegnerem quo' cento 

Ed i mille, se e d' uopo. Andiam; gran rose 

E Savelli e Colonna hanno, tu il sai , 

A rivelarci. 
Dbcio. E tu vedrai quai sono. 

S' osan scoprirsi. 
Cecco. E noi gli udrem — venduto 

A lor non sono; ho meco un ferro e hasla. /partono) 



SCENA 11. 



Si dileguaro alfine - io I' occhio immolo 
Tenea sa loro e la mia man sul brando. 
Triste presagio! — spaventosa e nera 
Siede in cielo la notte e fra le nubi 
Una Ince sinistra appar talora 
Come di sangue; ei qui, forse fra poco. 
Farà molle la lurra e scellerata. 
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Oh! Rienzo, qual premio or ti prepara 

La ingraia plebe — Ma di lei che dico? 

Torto pesa il delitto e il vitupero 

Sulle patrizio tigri; io ben le vidi 

Fra le turbe aggirai si e il sanguinoso 

Fantasma della cieca ira civile 

Evocar dai sepolcri ed ei già scuote 

Il vipereo flagello e ingigantisce 

Quanto più inoltra stilla via, che freme. 

A te ne vengo, o sventurato, e scudo 

Io li sarò — Ma alcun si appressa... Oh cielo! 

No, non m'inganno io, no — Clelia? . . 



CLELIA -MiltUNu. 



Adriano. Tu per Roma V aggiri?... e a chat 
Clelia. Ne vengo 

Dal palagio d'Albornoz — Ab! uou «edoa. 
Benché astuto, crudele il sacerdote "■ 
.Fino a tal punto - ei s'involò: Rienzo 
Solo lascia a sfidar la rea tompesta 
Sullo schifo sdrtiscito e seoza vela. 
Privo d'armi, d'amici, abbandonato 
Da una plebe, ohe solo oggi comprendo 
Quanto sia perigliosa e menzognera! 
11 romano Legalo, alle superbe 
Agitate speranze un vii strumento. 
Altro in Cola non volle : et lo sapea 
Atto l' ire a sedar; ma appena il vide 
Brandir di Bruto il ferro e Italia tutta 
Già libera gridar, la sacra voce 
Muta fu pel tribuno; anzi gli piaque 
Il periglio di Ini e allor fuggendo 
Gli volse un guardo tenebroso e rise. 
Anni ano. L' infelice che pensa? è fermo in core 
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D' rispettar che prorompa il forsennato 
Fninr rie' suoi nemici / or non polretibe 
K |kt sempre, lasciar questa infedele 
Adultera citisi 
Cieli». Vana speranza! 

10 lo tentai , ma indarno. Una crudele 
Nuova sfigura Io percuote: il fiTO 
Dolor dell'abbandono, il repentino 
Mutamento ili cose e la vicina 
Schiavitù della patria lian quasi estinto 

11 vigor di quell'alma e la sua mente 
Sdito il colpo fatai giacqui: smarrita; 
Già l'alio senno, ebe la fu si bella. 
Le rapirmi ,?li lff:n!'t! 

ÀDHIOI3 

Clelia. Pietade 



AiKi n 


ira P«(H desia. Or 


Ir- diradi 


Il Rie] 


iu im primi anni 


.«libati, 


guarnì 


! la speme fili rid 


im ili nuove 


Jlah: « 


Iorio; gli balena ii 




11 sari' 






E par 


quel desso, che a 




Solla 


rupe Tarpea, coni 


! 'sol' Sina 


11 rag: 


jiante Mosè: ma ;■ 


ni lo vedi 


Curvò. 


pensoso, immolo 


o ne' suoi occhi 


Erra f 


urtivo il pianto: e 


i Ho in a invoca 


E l'in 


grata sua plebe... 


u poi si arresta, 


Tre in a 


e s' invola a me. 


chi! gli distendo 


Ambe 


le braccia — io gl 


i ripeto allora 


I noli 


carmi di Petrarca 


; ei insto 



Si risveglia, mi guani a e lungamente 
Sia negli amplessi della sua fedele. 
Annuso. A lui mi addoci. 

Clelia. Andiam — Ma, oh del, tu il vedi? 

Egli move ver noi — 



ATTO QUINTO 
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Clelia, Ecco, si arresta 

Presso il leone... 

Adtuako. Oli misero! 

Clelia. Ma temo 

Che qui secare egli oun sia... 

Abbiano. Fa core, 

-. 1! mìo brando gli resta. 

Cola. Ove son io? 

L'aure spiro del Tebro?... Ab si! ben questo 
È il mio lido leone... eppur non posso 
Ben ravvisarlo— ei rogge. .. ovver m'inganna 
No' deliri la mente? — Or chi m'abbraccia? 
Obi mia donna, sci In? 

Abbiano. Me non ravvisi? 

Adriano son io. 

Coli. Ab .lo sei desso, 

il mio 'solo fratello! Abimèl... la luce 
Mi lia abbandonato aneli' essa ? 

Clelia. A noi fan volo 

L' ombre notturne., 

Com. È notte? o non vegg'io 

Apparire una stella... Oh! mi discende 
Questa tenebra in cor come su gli occhi. 
Un lungo drappo fonerai si parie 
Dai deserli del cielo e tutta avvolge 
i,a mia stanca persoua - Or mi sciogliete 
Dal freddo amplesso e in sfavilla, o sole 
Nella pompa maggior della tua luce, 
Perché Itoma è risorta e allo sorelle 
Indivise citlà maestra e duce 
Dell'antico valor-— Si sciolga, or via, 
La canznn de' redenti e a me fremete 
De' carmi di Petrarca, aure latine: 
Vieni, l'invoco, o gbibellin profeta; 

i 
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Guarda e dimmi, se questa È la grand' èra 
Vaticinata un dì 1 — Già tutte io miro 
Sparse di Gur le vie e mi saluta 
Il mio popol «Metto — Oh cieli — Pandolfo 
Ov'è? l'amico del mio cor?... die ria? 
Oh spavento! spavento 1 — ecco, s' inoltra 
Uno spettro tremendo e in man si reca 
11 monco capo — sulle labbra erranti 
Geme ancor la parola e I' uccido ardente 
Ne' miei si affiggo e piange — ed or lo spettro 
In me il sue capo spaventoso avventa... 
Ahi! dì Pandolfo ó il capo! io noi troncai; 
Arresta, fuggi — ahi vista! (come se il capo di Pan- 
dolfo lo percuoteste in viso, ?<l ora lo vedette rito- 
talare a suoi piedi) 

Clelia 0 mio Rienzo . 

In te rientra. 

Adbiawo. Fra le braccia or stai 

De' tuoi più cari. 

Cola. Ah! la codarda voce 

Che me grida tiranno, archeggia e freme 
Sui sette colli Uh rabbia! è condannata 
Tiranni e schiavi a procrear la terra 
Glie ae'miei sogni già credei redenta?.. 
Via, si fugga... Mirale! ecco; — sul dorso 
liei mìo leon si estolle un smisurato 
lanlasma'e cresce spaventosamente 
E il Campidoglio avanza. ... ed io lo sfido; 
Sgombrami il passo o trema... Ahi! sulla fronte, 
Son sacro, ha scrilto; la sua destra avvolge 
Nelle mie chiome e all'universo svela 
(I segno arcano, che v'impresse il dito 
Di Clemente... é Clemente! il fero veglio 
Che mi persegue inesorato e tuona . . . 
Taci; redense la mia fronte Iddio, 
Prostrati tu . . . ma ìnvan — dove mi (raggi 
Terribilombra?... dove?... Oh tradimento! 
Dall'Alpi superate. Ahi I vista atroce. — 
Si riuversan le inique orde alemanne 
Sui fecondi vigneti <■ vi nitrisce 
Già il destriero di Carlo — or schiava è Italia! 
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Oli sciagura! sciagura! io non creduto, 

E voi diiisi foste? or raccogliete 

Infamia e servitù... vi maledico! (Cade boccone) 
Cuclu. Misera mei Rienzo?. .. ei più non m'ode 

E affannoso dal cor gii esce il sospiro. 

Sposo... mio sposoi 
Adihno Ah, della sorte avversa 

L'estremo colpo è questo! ei qui si giace 

Affranto, dissennato, e là si ordisce . 

Forse la trama, onde affrettar l'estrema 

Ora di libertà, che si raccoglie 

In quel fragile corpo ed amorosa 

Poserà sul guancia! del suo feretro! . 
Clelia. Vanne, Adrian: nel popolo ti mesci, 

11 commovi, lo infiamma — e se pur resta 

Una via di salute a me qui riedi. 

Coi noti carmi io il desterò — lo spero! 
(Adriano parie velocemente) 

Ora gli parli l'immorlal Poeta! 



(S'inginocchia presso Rienzo giacente, e gli m- 
turra all'orecchio i brani seguenti della canzone di 
Petrarca, animandosi ognor più quanto più ned* 
che i versi operano sul di lui spirilo.) 
« Spino gentil, die quelle membra reggi, 

• Dentro alle qua peregrinando alberga 

• Un signor valoroso, accorto e saggio ; 
< Poiché sé giunto all'onorala Terga, 

« Con la qual Roma e suoi erranti correggi 

t Io parlo a le, però ch'altrove un raggio 

■ Non veggio di variti, ch'ai mondo è spenta. 
« Né trovo chi di mal far si vergogni 

« Che s'aspetti non so, né che s'agogni 

■ Italia, che suoi guai non par che senta, 
« Vecchia, oziosa e lenta 

« Dormirà sempre, e non Qa chi la svegli! 

« Le man l'avess'io avvolte entro capegli! 
Cola, (sollevando alquanto il capo) 

Chi, chi mi desta? oh nuova gioial or segui, 

0 celeste armonia, che mi conforti! 
Clelia. Won spero che giammai dal pigro sonno 
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« Mova ia testa, per chiamar eli' uom faccia, 

• Si gravemente è oppressa, e di lai soma. 

< Ma non senza il esimo alle tue braccia, 
t Che scuoter forte, e sollevarla ponno, 
i È or commesso il nostro capo, Il orna. 

■ Poti mano in quella venera bil cìiioma 
€ Securamente , e nelle trecce sparla, 

< Sì ci'f! la neghittosa esca d:tl fango. 

• I', che di e notte del suo strazio piango, 

. Di mia speranza bn in te la maggior parte: 
. . Glie se il popol di Marte 

« Parmi pur ch'a tuoi di la grazia tocchi. 
Col». Ali t'ascolto, o Petrarca... ed in qtial punto I 
Clelia, (crescendi! U' entttsùiS'iio ad ogni v-rio. mentre Olla 
a poco a pjco si rianima e va sorgendo} 

• Perù che, quanto 'I mondo si ricorda, 
« Ad nona mortai non Iti aperta la via, 
i Per farsi, conio a te, di l'ama eterno; 

i Che puoi drizzar s'i non falso discerno, 

■ In stato la più nobil moti a re Ili a. 

• Quanta gloria ti ila 

■ Dir: gli altri l'aitar giovine e Torte, 

« Questi in vecchiezza la scampò da rnorlel 
Cola, (che già si truci ritto in tutta l'energìa delta per- 
sona, e quanto può sì solleva) 

Ali sii tempo m'avanza, e fi» compito 

Il tuo voto, o Petrarca; io mi risveglio 

Dal breve sonno, vigoroso, e sorgo 

Sovra la terra che di me già trema: 

Né moria è Italia, e so lo fosse, ho vita 

Da trasfonderle ancori 
Clelia. Sposo, t'invade 

Ora nuovo delirio e più crudele. 

Se a lei brami serbarti, oggi ti è forza 

Abbandonarla 
Cola. La mia patria? — io voglio 

Oggi cader, se cade. 
Clelia. E a lei che resta? 

Cola. Il mio sepolcro — e se parlar mi è dato, 

È salva Roma; il giuro! 



SCENA V. 



UiriUNO ni I nudiMIi 



Adriano. È schiava' ormai I 

Con. Che parli? schiavi ovo son io? 
Abbiano. Calcile 

Dove son^ patrizi ovunque ascolti 

Fremiti, gridi, ree minacce e corre 

11 ponnl stollo ad accollarsi il giugo... 

Il suo (Instino è questo — Or. ili Gualtiero 

Sgherri si siringe, die i lunini Ikhi compri. 
E mine minaccia e stragi e u,jriL, 
Venduta anch'essa - minacciar elio dico? 
A lei duco e ini Colonna — oh ria vergogna! 
E già le Fiamme, il. ili' opposta parte, 
Del Campidogli" inmiiluiio la sacra 
Insuperato! rocca; e qui vedrai 
Del vasto incendio fiammeggiar la luce, 
E Tra i globi di fumo e le faville 
Rovinar la gran mole, e seppellirli! 
Clelia. Ahi notte iniqua! 

Coli. Il Campidoglio in fiamme? 

— Ahi già vince l'orror delle tenèbre 
La infausta luce e qui si versa... Uh vistai 
Popol codardo, e il soffri? Ora il santuario 
Di liberlade estremo , i tuoi tiranni 
Fan sparir dalla terra, onde più mai 
Ricercarvi tu possa una memoria! 
Vano, o nubi, rendete il gran misfatto, 
Discioglielevi, o piogge, straripato, 
Acquj antiche del Tebro, e distruggete 
11 nemico elemento.... e qui frattanto 
Lagrime imbelli io spargo? (aggirandosi forsennato 
per la scena: poi corre, ed afferra lo stendardo) 

Clklia. E che vorresti? 

Cola. Nel tumulto lanciarmi, e fra le Bararne 
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Salvar la libertà, che già periste, 
E le mine copriranno. 

Albumi. Oh! insano. 

A morte corri! 

Col*. Ed or la vita io loglio? 

Una gran tomba mi prepara il falò; 
A te la sposa raccomando — or sposa 
E figli e tulio è la città che muore, (esce furióso 
dalla parte del Campidoglio) 

Clklia, Adriano, deh il seguii 

Adbunu. E qui lasciarti? 

Clelia. A me pensar tu ardisci e a morie ei corre? 
Vanne. 

Adriano. Ma pure 

Clelia. Io lei comando. 

Adriano. Oh notte! 

(Esce dietro a Cola) 

Clima. Ed io noi posso — ha l'ale il cor, ma i ceppi 
Ai piè mi senio — oh slato!... eppur non voglio 
Restar più ornai, che me trarrà l'ardente 
Disio, l'amor di lui, che forse or cade. 
Andiam — Quai grida ascolto?. . oli, ma ne giunge 
Da opposta parie il suono — è ver fra l'ombre 
Veggo ferri sgnainati — Olà, chi sl*te? 



SGENA VI. 

CEClM — OECIO - POPOLO - RI.lil.IA 



Dxao. Ov'è il tribuno? 

Clelia. A che il chiedete? 

Cieco. 0 donna, 

No, non tremar — traditi fummo — or Tolge 
Contro noi l'armi la patrìzia rabbia. 
Già Colonna, Savelli e Orsini e quanti 
Son più alteri baroni, il principato 
Si contendo» fra loro, è ribadita 
Già la nostra catena! 
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Cutu*. Eterno Iddio, 

La tua giustizia è questa! ecco, so voi 
Cade l'infamia vostra — Oh eterna mente 
Vada servo e ramingo il popol vile. 
Che, pari a quel di Giuda, il Redentore 
Tragge alla crocei — il gran misfatto, almeno. 
Ammenda, o popol traviato: accorri... 
Sta in periglio il tribuno. 

Chcco. Egli? 

Decio. Deh , dove? 

Clbua. Per quella parte — ma chi vien? Rienzo? 
Oh gioia 1 



SCENA ULTIMA. 



Coli. (Sntenetidnsi all'asta della bandiera, e torretta pure 
da Adriano) Donnal . . . ed or chi son costoro? 

Dkcio. T tuoi fidi, o tribuno, e moriremo 
Per te. 

Col*. Per me, tu plebe? ed or tu il dici? 

Or che per te muore Rienzo? 
Clelia. lo tremo... 

Non oso.. 

Adriani). Ahi 1 donna, troppo lardi io giunsi I 
Clelia. Che? trafitto?.. 

Col*. Nel core — e al ciel sien grazie 

Che fu mano patrizia — e non già quella 

Di tuo padre. 
Clelia. Un soccorso! . . 
Cola. Oh no profonda 

E la ferita, chè non fere invano 

11 patrizio coltello — or mi lasciate 

Morir là , presso al mio leon . . . 
Dm". ' Vendetta! 

Cecu 0 - Inumana vendetta! 
Awi iAno. Ed or che giova' 

Coir abbandono lo spegneste voi, 

Stupidi e vilìl 
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Coli, (dalla <jra<Hnata) Sovra voi non cada 

Di libortade I;l mi:i tomba.'.. 0 Italia, 

Serba il disegno di Rienzo... e il compi 

In man barbari tempi... e tu . . mia donna, 

Spesso sull'urna., mi ripeli., il carme 

Dell' italo cautor. . . (^accogliendo tutte le forze, e 

sollevandosi in piedi) Schiari vi lascio!... 
Mia vera . . . morte ... è questa . . . (si avvolge nella 
bandiera, e cade con essa). 

Clelia. È spento! I! 

Adriano. Ahi! sempro 

Forza e che scorra de' migliori il sangue: 
La libertà sorge da lui; più bella 
E più santa sì fa sovra i sepolcri I 



FINE DELLA TBAGEMA. 



